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76 A pace flabilita dalla Repubblica Gy
2 cogli Ottomani, ed applauditadall’ YYNNI

univerfale della Citth per eflerfi I:IIC:;L(,b
pofto termine a’dilpendj, ed a’pericoli dellaDoge 73
guerra contro una Potenza fatta ormai terribi-
le a tutta I’ Europa, riufciva perd meno grata

all’ orecchie degli uomini, nel rifleflo a’ Stati

a 2 per=
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e o rduti , ed alle Piazze dell’ Albania, e def

v(?\:uo:\:x Levante volontariamente. cedute per confeguir- |

| Mocg- la= Molto piu amara era fiata la notizia al Re

_D(’)‘e‘:"?;' div Napoli, ed "2’ Principi d'Ttalia, che non

7 avendo fin’ora curato gli ayanzamenti de’ Bar-

bari, per effere ftate allontanate dalla Provin-

cia le armi loro dall’antemurale delle Venete

Atmate, vedevano efpofte le Terre , e Ipezial-

mente i/Lictorali alla ferocia di quelle) genti ,

Iagnan&fﬁﬁ‘in vano di aver confimato 1 tefo-

ti , e le forze in debili queftioni con i confi-

nanti, in vece di accorrere alla comune dife-

fa, ed all_a“'“pre:'fefv-azione dell’ afflitta Criftianita .

Sciolti i Turchi dall’apprenfione delle Ve~

sete Armate, {i erano con facilita impoﬁ'éif‘ati

dell’ Ifole di Santa Maura, € Ceffalonia pofle-

dute da piccoli Principi della Grecia, e va-

gheggiavano eziandio quella del Zante, domi-

pnata da Pietro Boaglio , che fcacciati 1 Prin-

cipi Ceffaleni, avea trafporti a difefa dell’ Ifo-

' | la cinquecento cavalli da’ pubblici Stati della

Morea . Penetrato dal Loredano il difegno de’

Turchi, protefto loro, che non avrebbe per-

o 5

4 meflo che foffe danneggiata I'lfola, fe prima !
4 non avefle facolta di partire la Cavalleria fud~ |
& dita della Repubblica, reftando accordato per l

non rompere la pace di recente fegnata, di
fcrivere il Bafsa a Meemet, ed il Loredano a

Be-~
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Benedetto Trevifano Ambafciadore de’ Vene- ety

ziani in Coftantinopoli. Corrifpofe 1’ effetto al
falutare configlio, perche non folo fu da’ Tur-
chi accordato che potefle ufcire falva la Ca-
valleria, ma data inoltre facolta di partire dall’
Ifola agli abitanti, che non aveflero veluto vi-
vere fotto il dominio degli Ottomani.

Ceffati gl’ impegni di guerra co’ Turchi; fu
chiamata la Repubblica, in vigore dell’ Allean~
za, ad intereflarfi nelle turbolenze d’Italia per
le follevazioni nella Gitta di Firenze contro la
‘Cafz de’ Medici , dove uccifo Giuliano , e mi~
nacciata la vita di Lorenzo CGapo della. Fami-
glia, e grato al Popolo, fu arreftato con: tu-
multo il Nipote del Pontefice, ed' ammazzato
il Vefcovo di Pifa, imputati dalla moltitudine
per frumenti principali delle novita.

Impegnata per tal’ecceflo la Santa Sede, fu
prima, fcommunicata la Repubblica di Fioren-
za; e fatta poi Lega dal Papa con Ferdinando
Re di Napoli, e co’Senefi, coll’appoggio di
Alfonfo Principe di Taranto Primogenito di
Ferdinando, fu dato principio a perfeguitarla
coll’ armi.

Non erano perd i Fiorentini fpogliati di afli-
ftenze , imperocché ayevano prefo I'armi a lo-
ro favore i Duchi di. Modena; ed il Marchefe
di Mantova , fpedindo eziandio il Senato Ve-

a 3 ne=
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sz 071200 per 1 obbligo dell’ Alleanza in Tofca=

na Francelco Michele Proyveditor in Campo,
e Carlo Montone con groffo corpo di Cavalli,
il quale tenendo molte aderenze nel Perugino,
{perava di cogliere coll’arte i vantaggi, ma
dalla morte fu troncato il filo 2’ di lui difegni.
Alternando i fuccefli della guerra, a cagione
delle difcordie inforte nell’ Efercito de’ Fioten-
tini compofto di tante Truppe Aufiliarie, bat-
tute le genti loro al fiume delle Chianne, che
fcendendo dall’ Appennino va a fcaricarfi nel
Tevere, per liberarfi da’ maggiori mali fpedi-
rono a Napoli Lorenzo Medici, che per le ra-
re fue doti riufcendo affai grato al Re, pote
reftituire alla fua Patria la Pace, per la qua-
e , fupplito avendo al proprio dovere, richia-
mo il Senato le milizie d4lla Tofcana in Lom-
bardia. _ '
Maggiori pericoli fovraftavano all’ Italia dalla
poffanza de’ Turchi., mentre diftratta dalle in-
terne animofita’ trafcuravano i Principi la co-
mune difefa.
- Combattuta da Meemet I'Ifola di Rodi, (ch’
era dominata da Cavalieri Ofpitalari dall’ an-
no 1307., daccheé erano partiti da Terra San-
ta, dopo la totale efpulfione delle genti Cri-
ftiane da que’Paefi,; ) ‘ma dopo molti affalti,
e fpargimento di fangue pel . valore '‘de’ Ca-

va-
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valieri, fcacciati i Turchi dall’Ifola; fi erano E=——
{pinti contro il Regno di Napoli, vagheggiato Gio-
da gran tempo da quel Barbaro Principe, per KqAONCb;
compire il difegno di aflfoggettare I’ Tralia, e I;"Ogo;,.
-' devaftata la coftiera di Terra d’ Otranto, oc-
. cupata la Citta , tendevano i penfieri, e le for-
ze a dilatare gli acquifti. La morte di Mee~ Morte di
met, che troncd ilfilo a’vafti difegni de’ Tur- e
chi, prefervd forfe I'Italia da maggiori cala- e F s
mita, e diede campo al Re di Napoli di fcac-
ciar i Barbari da quelle Terre, e di ricupera=
re la Piazza perduta.
Ritrovandofi intanto in intiera quiete lo Sta-
to de’ Veneziani, teneva il Senato fiflo il pen-
fiero alla confervazione, ed accrefcimento del
commercio , primo nutrimento della GCitta Do-
minante , e fonte ubertofo delle pubbliche, e k
private fortune, al qual oggetto non attraver- i
fandofi che la licenza de’ Corfari, col perfe- ‘
guitarli ful Mare, incendiare i loro legni, e |
s punire i principali coll’ ultimo fupplizio, afficu- i
rarono facilmente la navigazione , e le infegne. |
In prezzo di tale benemerenza, che rendeva
prefervate le foftanze, e la vita non folo de’
fudditi, ma eziandio dell’altre nazioni, erada’
Principi/riconofciuto il Dominio della Repub- T
blica nel tranfito pel Golfo , chiedendo per-
miflione al Senato ogni'qual volta riufciva loro

a 4 ne=




s

L
o “

-li
3 3

Gilo-
VANNI
MogGE-
NIGO -
Doge 72.

Tega tra Si-
sto Qbarto
Pontefice e-1
Vencziani .

8 Sssor XN VENETA

e neceflario valerfi di quel pafiaggic, che dalla

pubblica condifcendenza era cortefemente accor-
dato. Cosi fécero al prefente i Fiorentini pel
provvedimento de’grani nella Puglia , e€osi
¥ Imperadore Federico Terzo per trafportare dal-
la Puglia, e dalla Marca di Ancona nel Car-
fo . Coftituita 12 Repubblica in grado tale di
riputazione per diritti, e per forze, non viera
Sovrano, che non amaffe di averla amica, st
de’ Principi Italiani; che de’foreftieri, braman~
do di feco lei riconciliatfi Lodovico Undegi-
mo Re di Francia, depofto: I'irritamento. per
gli ajuti da’ Veneziani preftati, in vigor delle
convenzioni , a Carlo di Borgogna , né creden-~
do Sifto Quarto Pontefice di poter avere ap*
poggio pift ficuro contro il Re di Napoli, gran-
demente. fofpetto pel lungo tratto di confi~
ne , e per:le aderenze che teneva con moltt
Baroni Romani, bramo di firingerfi in Allean~
za colla Reputblica, per la ficurezza della San-
ta Sede, e per la confervazione della pace &’
Italia.

Fu quefla conchiufa con facolta agli alcri
Principi di entrarvij non:poteva I’'uno fenza
I’altro firinger confederazioni, o ftipular pace
feparata ogni qual volta aveflero a trattarfi ’ar-
i o per afliftenza altrui, o per propria dife-
fa. Era tenuto il Pontefice in cafo di gudira
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porre in campagna da tre fin a quattro ifilje TSesmmr

cavalli, e da due fino a tre mille fanti,; ed. i Gro-

VANNI

Veneziani da fei fino ad otto mila cavalli, e Mock-

da quattro fino a fei mila fanti. NIgo.
Doge 72-

Era creduta ficura la, pace, e durevole Ia
quiete d’Italia per la Lega ftipulata tra il Cas
po della Chiefa ; e quel Principe,, che, per.pos
tenza fofleneva la pit diftinta figura nella Pro-
vincia; ma provocati 1 Veneziani con replicate
ingiurie da Ercole Duca di . Ferrara feordatofi
de’benefizy ottenuti dalla ; Repubblica 5 (:allor-
ché morto Borfo fu tentato. da INiccolo figliuo-
lo di Lionello di {cacciarlo. dal Ducato ), ave=
va efclufo il Magiftrate di Yice=Domino di
Ferrara , che per convenzione tenevano, i, Ves
neziani in quella Citta, aveva violato [’efens
zioni, che godevano nel Ferrarefe, e collaere=
zione di tn Forte in vicinanza di Cavarzere
cercava di offendere la giurifdizione dell’anti-
co Ducato Veneziano. |

Prima perd di devenire ad aperta rottura fu
confiderato da alcuni, che con mature confi=
glio pefavano le confeguenze , e i pericoli .
Effere efaufti gli Erarj, flanchi , ed afflicei i
fudditi, e convenire piuttofto colle applicazio=
ni al commercio , far relpirare le pubbliche), e
private fortune, che profondere - altra. copia di
oo in una guerra , cliz doveva riufcire fenfi=

bils
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E m—1ile , perché trattata avifta, poteva ditfi, del-
y v(i;g;[ la Citta dominante . Riflettevano , che poco
- Moce- capitale doveva farfi nella Lega col Papa ,

’ NIGO . b Exn s x . o,
Doge- 7 Principe pitt rifpettato per la Religione , che

. temuto per le forze. Che quando anco foffero
ficcedute favorevoli le cofe nel Ferrarefe , fi
{arebbe fufcitata la gelofia ne’ Principi Italia-
ni', a’ quali non farebbe piacciuto I'avanza=
mento di una Potenza , che valefle a minac~
ciar la fervith alla Provincia , e finalmente ,
che il Pontefice medefimo, a cui al prefente
piaceva la deliberazione, fpinto forfe dalla pri-
vata paffione contro il Duca di Ferrara ,quan=
do vedeffe vacillante il di lui ftato fi farebbe
per avventura unito cogli altri Principi inte-
voffati alla prefervazione della falute comune .
Conchiudevano , che fe impegnata la Repub-
blica in difficile guerra in Iralia foffe attacca-
ta da’ Turchi, non era fenza ragionevole fon-
damento il timore di gravi perdite, e che non
configliava la prudenza deviare dalle maflime
de’ Maggiori, i quali avevano dilatato I" Im-
perio pilt colla maturita del configlio , e colla
cognizione delle propizie occafioni , che colla

2

violenza, e coll’ armi.

Alle vere , e fondate ragioni veniva rilpofto
da taluno, che per pubblica fatalita era incli-
nato agli acquifti di Terra Ferma . Che il

mag-




Lisro Priwuo. 1 i«
maggior vigore de’ Principati era ripofto nells s L
riputazione prefflo le ftraniere Potenze , ren- Gio- |
dendo I'’ombra fola di debolezza pitt pronti i K{*O"‘gi‘_ !
vicini ad inferire moleftie, ed a coglier van- [;“GO'
taggi, e che non poteva effere pilt offefs , e g
{prezzata la pubblica Dignita, che dalle azio-
ni prefenti del Duca di Ferrara; di quel Du-
ca, che in tempi non lontani era ftato dall’ L
impegno pubblico difefo, afliftito, e mantenu-
to nel poffeflo dello Stato. In mercede del be-
nefizio eflere da Ferrara fcacciata la pubblica
Rapprefentanza, violate I’efenzioni accordate
da’ Predeceflori, e godute fin al prefente da’
Veneziani fenza contefa, e quafi per fteno al- |
la Citta Dominante piantati Forti full’orlo del- '
le lagune. A qual altro fine doverfi da’ Prin-
cipi impugnar I’armi, o per qual maggiore ne-
ceflita, che per foftenere il decoro, I’interef- -
fe, lo Stato? Quali Principi dell'Italia dover |
accorrere in ajuto del Duca di Ferrara? Effe-
re il Re di Napoli feparato , e divifo dallo |
Stato Ecclefiaftico , Alleato il Pontefice , il
Duca di Milano poflfeflore furtivo di quello j
Stato aver bifogno di appoggi per foftenerfi ,
ed i Principi minori della Provincia deboli di |
forze non dover prender parte contro la Re- I
pubblica, che ricordevole dell’ offefa poteva far i
cadere un giorno fopra i loro Stati la merita-

ta I
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‘e, vendetra. Che fe per diftorre la pubblicd
V‘i‘;’rh maturith da’ generoﬁ configli erano minacciati
Moce- i pericoli dalla Potenza de’ Turchi faitoft per
D:E:fc;z le Vittorie, di fede incerta, € vigilanti a co-
glier vantaggi {opra i Criftiani ; fi ritrovava
nella Reggia di Oriente Bajazet Principe nuo-
vo al comando , ed inclinato per quanto appa-
riva all’ imprefe terreftri , debile la loro Ar-
mata {ul Mare, e per I'inelperienza, e per I
avverfione delle genti-all’ Armate Navali, im-
potente a refiftere alle pubbliche forze temu-
te, e rifpettate per I’efercizio nella marittima
profeflione . Aggiunta allo Stato di Terra Fer-
fma la ricca appendice del Ferrarefe, effer po-
fo freno all’ Italia; ed afficurata la Repubbli-
ca alla parte del continente , poter allora fciol-
ta da’ pericoli di diftrazioni rivolgerfi all’ im-
prefe del Mare, € debellare con tutte le for-
ze la fuperbia de’ Barbari; per altro diverten-
do I’armi, e i configli al Mare e alla Terra
era gran forte nell’una e laltra parte refifte-
re , ma vano altrettanto {perare vantaggi di

confeguenza .
Grerian. o Dall’efficacia de’ difcorfi , che foftenevano
teraras g pupblica Dignita , e dalle {fperanze del con-
fiderabile acquifto, fu moffo il Senato ad ab-
bracciar la propofizione , decretandofi, che ol-
tre 1" Armata diretta dal Generale Vettor So-

ran-~
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ranzo, per obbligare Ferdinando Re di Napo--_;—'ﬂ"’
1i alla difefa delle Piazze fituate alle Marine ©I0-
del Regno, altra ne foffe alleftita fotto il co- %fomc}i;{
mando di Damiano Moro, che penetrando nel I‘;;féo"h
Fiume Po colpiffe nelfe parti pit interne lo k
Stato de’ Ferrarefi. Con non minore follecitu- .
dine fu data la mano all’ alleftimento di due
Fferciti , Puno de' quali diretto da Roberto
San Severino avefle ad inoltrarfi nelle parti in-
feriori del Ferrarefe, I’ altro da Roberto Ma-
latefta Signor di Rimini per avanzarfi nellz
Romagna .

Non mancava il Duca di Ferrara a fronte
de’ pericoli, che fovraftavano allo Stato fuo ,
di proccuratfi i poffibili ripari; ammafiava mi-
lizie , munizioni , vettovaglie , implorava dal
Suocero Re di Napoli nella diverfione qual-
che afliftenza , rapprefentava 2’ Principi Ita-
liani nelle particolari fue difgrazie i loro ma-
Ii , quando foffero arrivati i Veneziani al pof-
feflo di un Paefe opportuno per la fituazione,
e per la fertilith , prendendo confidenza di re-
fitere nella cognizione de’ fiti , per I’ impedi-
mento de’ fiumi, e per I’ampie paludi , che
con render difficile 2’ nemici I’avanzamento ,
potevano allontanare dallo Stato le offefe.
* Due Fiumi principali correvano allora pel corso ae’
Ferrarefe ; il PO, e I’ Adice . Il primo traen- ::{ﬂ:' A
do
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do I’ origine dall’ Alpi , ultimo termine dell’
Italia verfo la Francia al Monte Vefello , e
{correndo pel Piemonte , e per la Lombar-
dia, ricevute in s¢ 1’acque di oltre a trenta
Fiumi, ed aflforbendo moltitorrenti , che fcen-
dono alla parte deftra dell’ Appennino , ricco
di acque, e fuperbo per I’ ampiezza del letto,
e per la rapidezza del cot{o , non potendo re=
firingere in un folo alveo la copia delle fue
acque , fi divide 2 Figarolo in due rami, for-
mando un’Ifola, nominata il Polefine in Fer-
rara. Il ramo, che piega alla parte deftra , di-
videndofi pur effo in due rami fa riforgere nel
mezzo altra Ifola , dove ¢ fituata la Terra di
Argenta, € ricevuto dal ramo pilt auftrale nel
fuo feno il Fiume Reno, che fcende dal Bo-
lognefe , fi (carica con porzion di acqua nella
valle Padufa in vicinanza di Ravenna; coll’al~
tro nel difcendere al Mare forma la bocca di
Primaro . Confervando Ialtro ramo in sé tut-
to il corpo dell’ acque , va afcaricarfi nel Ma-
re a Volane, e da quefta bocca, e da quella
di Primaro fi forma un feno , che rinchiude
in sé la. Terra di Comacchio , e che fi chia~
ma di Magnavacca .

Si divide eziandio in due rami la parte di
PO , che fcorre vicina allo Stato de’ Venezia-
ni , dall’uno de’ quali fono formate le bocche
del-
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ziont alle infegne , afcendeva I’ Efercito de’ s

Veneziani a trentamila combattenti .

Al terroredi tante forze non v’era tuogo, che
ofaffe refiftere ; di modo che fpaventati i Terri-
toriali correvano a fchiere verfo Ferrara, amplifi-

cando il numero de’ nemicj , € facendo temere

imminente il totale eccidio di quel Ducato.

Con non minore felicity fi era impadronito
Criftofano da Mula Capitano dell’ Armata mi-
nore in Po dell’antica Citty dj Adria , e di
Comacchio, ed efpugnati dal Generale Moro
tre Forti fatti piantar dal Duca al fito detto
Policella, due alle rive, I’ altro nel mezzo del
Fiume fopra groffa Nave , pafso il Moro fotto
Figarolo ch’era combattuto dal Sanfeverino ] e
gagliardamente. difefo dal Montefeltro con vi-
gorofo prefidio .

Alla fama degli acquifti fucceflivi , e dell’
imminente eccidio del Ducato d; Ferrara rif-
vegliandofi la gelofia de’ Principi Italiani era-
no ftati fpediti dal Duca d; Milano venticin=
que Galeoni in ajuto de’ Ferrarefi; ma affalta-
ti, e disfatti dall’ Armata de’ Veneziani , {cuo-
prendofi ne' prigioni eflervene molti Milanefi,
furono per ordine del Senato provveduti di
velftiti, e 1'i1:nandati alle loro cafe, per prova,
che non teneva Ia Repubblica inimicizia col
Duca di Milano.

sQLovo III, - 6 Bat-
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wosccwemw  Battute , € fugate da Ercole alquante mili=
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zie fpedite dal Sanfeverino ad occupar Certo
pofto fotto Figarolo per impedire la naviga-
sione verfo Ferrara;fu rifarcito il danno coll’
acquifto della Citta di Rovigo, e delle Terre
di Caftelguglielmo , Badia; e Lendenara , col
mezzo di Francefco ; e Giovanni Maria figliuo=
{i del Generale ; in premio di che fu dal
Governo donatd al Sanfeverino la nobilta Ve-
neziana , come pure a Pietro Maria R offi Par-
migiano inclinto a’ pubblici vafitaggi ; reftan=
do commefio ad Agoftino Barbarigo Capitano
di Padova di paffar in Polefine ad  aflicurar i
Popoli della pubblica predilezione .

Quanto fortunati erano i giornalieri avveni~
meriti , altrettanto follecita era la pubblica pre-
videnza , petché nor mancafle cofa alcuna agli
Eferciti, ed all’ armate Marittime , eflendo’
gia provveduta di foldo abbondantemente la
pubbli'ca Caffa per i naturali fuoi diritti , per
le [impofizioni , e pel Decreto , che quelli,
i quali teneflero beni in decima, oltre Ducati
dieci , aveffero ad eshot(are nella Camera de-
gl’ impreftidi 1’ importar di tre decime , per
ritrarre I'annuo cenfo di cifique per cento del
loro foldo. Per la profitezza degli flipendj, e
per la felicita degli eventi animate le milizie,
non fu difficile al Sanfeverino efpugnar Figa~

rolo,

e
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tlrcondata la Terra da pahrdl 3 per I’ aria in-
falybre fu il fepolcro di gran Tumero di foldas
ti, mentre s’ infermd il Sanfeverifio ; & perde’
la vita il Provveditor Loredano. Da calamith
fnon mien lagrimevole fu atraccata 1’ armiata in
Pd; pert il Gerierale Damiano Moro , € fu
tale la ftrageé nelle ciurme ; € felle milizie ,
che unita a quella dell” Ef‘ercnto fu detto ; to-
gheﬁ"ero le infermiti 14 vita 2 venti mild w0~
mini .

Ridotte 4 condizioné cosi infelice e forze
deftinate aifimprefz di Ferrara ; furono ezian-
dio diftratte ; avvegnachc con glotia ; quelle
ch’ erano raccomandité al General Malatefta ,
che pef ordiné del Senato fii folleutamente
fped:ro in ajuto del Portefice rinchiufo inRos
ma dall’ atmi di Alfonfo Duca di Calabrla fi-
glluolo di Ferdmando, e coftituito in grave
pericolo per le inteine follevazioni de’ Coloni-
nefi, e Savelli: Il comando avanzato al Gene-
tale Vetfor Sofanzo di aflaitare le miarinié del-
la Puclla, e le Piazze del Regno di Napolz
fu baftasite a flagcare Alfonfo dalIe fnura di
Romia ; poiché ridotte le genti in Velletri ; €
Campo morto per aﬂicuraxle dagl’ infulti del
Malatefta paffato coll’ Efercito verfo Roma ;

fperava di prefervatle ; ma attaccato dak Mala-
b tefta ;

.....
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sy o (12 {ebbene avee Alfonfo, fotto le infegne
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groffo corpo di Turchi reftato al fuo fervizio
e dis-
fatto , entrando il Malatefta in Roma a manie-
ra di trionfante ricco di fpoglie , € con gran
mero di prigioni; giorno per verita fortuna=
ma che per le
fuflfegui-

nu
to pel gloriofo avvenimento ,
naturali vicende delle cofe umane fu
tato da fatale infortunio , avendo dovuto il Ma-

latefta cedere al comune deftino , oppreflo da

grave infermita.
Tali erano gli accidenti della guerra nella
e nel Ferrarefe; ma rifvegliandofi

Romagna,
gli umori nella Provincia, per la gelofia de’
Principi, furono dal Senato rinvigorite le for-

ze, e ceffata la mala influenza dell’ aria nociva ;
reftituito in falute il Sanfeverino, e raccoman-
date le cofe pubbliche 2 Luca Pifani Capitano
di Verona {in a tanto giungefle al Campo P
eletto Provveditore Giovanni Emo , furono
ripigliate le offefe a danno de’ Ferrarefi . Spe-
dito dal Generale il figliuolo Francefco a com-
battere il Forte fabbricato da Ercole al Lago
{curo, furono affaltati da Sigifmodo di Efte,
Niccold Coreggio, e da Ugo Sanfeverino con
cre mila foldati, quattrocento cavalli, e fei-
cento fanti, che feco aveva; ma affiftiti da
Vettor Soranzo, che con trentafette legni bat~
teva
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veva Graniolo, furono i Ferrarefi pofti in fu- ===

ga , reftandone molti tagliati a pezzi da tre-
cento cavalli Greci, non pochi fatti prigioni,
tra’ quali Ugo Sanfeverino, che fu f{pedito fot-
to ficura cuftodia a Venezia.

Confufi ed atterriti i Ferrarefi per la f{con=-
fitta , lafciavano in liberta difcorrere a talento
il Territorio I’ Efercito vittoriofo de’ Vene-
ziani, il quale efpugnato altro Foite coftrutto
da Ercole , penetrancio nel Batco, dove i Duchi
per delizia egualmente che per grandezza fo-
levano tener rinchiufe molte Fiere, fi avvici-
nd in diftanza non maggiore di un miglio al-
la Citta di Ferrara, in cui era si grande il
difordine , e la confufione di tutte le cofe,
che faceva prefagire non lontano il compimen-
to della Vittoria , ed il gloriofo fine alla
guerra.

Ritrovandofi a condizione cost infelice il
Ducato di Ferrara; rotti, e fugati glieferciti;
ridotte le Fortezze in potere de’nemici; lon-
tani gli amici, e debole la difefa nella Citta
Capitale), improvvifo avvenimento rapi di ma-
no a’ Vingitori il vicino acquifto, ponendoli in
neceffita di.difendere il proprio Stato , e la fa-
lute de’ (ndditi. |

L’imminente eccidio del Ducato d1 Ferrara

riufciva affai molefto a’ Psincipi Italiani per. I
b 3 in=
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pitt che altri apprendendo le confeguenze il
Re di Napoli, e Lodovico Sforza, che come
tutore del Nipote Giovanni Galeazzo, peref~
fere ftato uccifo da’congiurati il di lui Padre
reggeva colla Cognata il Ducato di Milano,
nel tempo medefimo in che erano deliberati
d’ impugnar I’armi a difefa di quello Stato,
penfarono di colpire pilt vivamente i Venezias
ni, con alienare da loro il Pontefice , Gli feces
ro pércido fagacemente comprendere i pericoli
della Provincia, quando accrefcefle la Repub-
blica di Potenza, e di Stati, Effere ftata idea
{alutare de’ Predeceffori Pontefici, tener bi-
lanciate nell’ Italia le forze de’ Principi, per=
ché non poteffe I’uno coll’ oppreffione dell’ al-
tro minacciare a tutti la fervitlt. Che ficcome
farebbe afcritto a gloria del di lui Ponteficato
¢onfervare I’ antica maflima, cosi non andereb-
be efente dalla nota appreflo i Pofteri un dif-
ferente configlio, dal quale potevano derivare
peflime confeguenze all’Italia tutta , Effere
gia difpofti gli animi , ¢ preparate le forze de'
Principi per attraverfare a’ Veneziani gli illi-
mitati difegni, n¢ altro ricercarfi per ottenere
il buon fine, fe non che il Pontifice Capo
della Criftianita, ¢ Padre comune, fiancheg-
giaffe coll’ autorita fua la falutare deliberazione,
Ta-~

S S —— e —————
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Tali rifleffi fuggeriti da particolari riguardj s

penetrarono di si fatta maniera nell’animo del
Pontefice , che fenza curarfi della Lega, che
teneva co’ Veneziani, e dell’ afliftenze , che
gli avevano preftato col loro Efercito, fino a
liberarlo dagli eftremi mali, con precipitofa ri-
foluzione ader} alle ricerche di coloro, che
poco prima avevano impugnato 1'armi , ed
aveano rinchiufo nella Citta di Rema il Vica-
rio di Crifto, unendofi feco'loro in iftretta Al-
leanza, con intimare a’ Veneziani: che fiflata
giy la maflima di muovere la Criftianita a’dan-
ni de’ Turchi, doveflero tofto defiftere dagl’
infulti contro il Duca di Ferrara, anzi reftitui=
re prontamente quanto fino a quel giorno ave-
vano occupato di quel Ducato

Commoffo giuftamente il Senato dalla novita
fece intendere al Pontefice. Che la Repubbli-
ca aveva intraprefo la guerra contro. il Duca di
Ferrara per ragionevoli, e fondate. cagioni,

egualmente che per. configlio, del Capo della

Chiefa. Che la dichiarazione prefente di por-
tar I’armi contro i Turchi, non era ‘che un
pretefto. per offendere un Principe amico, e
difenfore della Religione Cattolica, e della li-
berta d’Italia, rimanendo, cio verificato dall’
ozio de’Principi nel lungo corfo di venti an=
ni, ne’quali i era trattata da’ Veneziani la
b 4 guer=
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wememm o erra contro i Furchi. Che non addoffava il
vﬁ‘\j"q‘{ Senato alla rettitudine del Pontefice le fraudo-
Moce- lenti macchinazioni, ma benst a coloro; che
ngfc"‘;z rignardando con livore i pubblici avanzamenti,
cercavano ‘di rapire alla:Repubblica i frutti di
una Vittoria meritata a prezzo di oro, e di
fangue ; ma che potendofi dire ridotta al fuo
termine 1'ithprefa non avrebbe creduto la Re-
pubblica di far cofa difpiacevole al Pontefice,
foggetta alla cenfura degli uvomini, o difappro-
vata da coloro, che con indifferente giudizio
pefaffero le pubbliche converienze, fe avefle
continnato a cogliere la mercede degl’ impegni
contratti; e de’tefori profufi.
Pontefice si L anto fu lontano 4 che il Pontefice preftaffe
;’:”c.-_f,’mp;Lif; il dovuto rifleflo alle cofe efpoftegli per nome
Ei,‘i'fm,‘ii"i{‘i- pubblico, che anzi fenza dilazione fulmind Ia
Putblica. o munica contro. i Veneziani, abdi cui tuo-
o ponendofi im movimento I'armi temporali
de’ Principi, fi avan:zb Alfonfo con due mila
Cavalli verfo Ferrara, paffando poi a Cafale,
luogo deftinato all’ unione ‘degli’ Ambafciadori,
dove fu si grande il concorfo de’ Pri'ncipi Tra~
liani ad entrare nella Lega, che i Genovef
{olamente {i mantennero in amicizia® colla Re-
pubblica , vemendo dichiarato Generale dells
grande Alleanza Federico Gonzaga , fenza perd
che fofle derogato all’autorita di Alfonfo.

Non

;
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Non era lento il Senato a far frofite 2 tant T=E—

armi con pronti provvedimenti; rilafciava pa-
tenti, per leve numerofe difoldati; follecitava
Renato figliuolo del Duca di Lorena a pafiare
in Italia per gli obblighi di {ua condotta, il
quale , fuperate le oppofizioni del Duca d’ Aus
ftria, e de’ Principi della Germania, ad infinua-
zione del Pontefice, giunfe opportuno, e ven~

ne incontrato fino a Trento da due Ambafcia~

dori Bartolommeo Vitturi, e Niccold Fofcari
fpediti per onorarlo. Accrefciuto I’ Efercito col
nuovo foccorfo, coll’ammaflo di numerofe mi-
lizie , e con molte fquadre di Turchi, che
avevano prefcelto il feryizio de’ Veneziani a
quello degli Arragonefi, ordind il Senato al
Sanfeverino di portarfi con follecitudine pel
Milanefe , dove per la tenera eta dellegittimo
erede , dominando malgrado della Madre del
Duca, e de’principali Signori, Lodovico con
tirannico imperio, non era fuor di ragione fpe=
rare nella diverfita degli affetti, e nella difu-
nione de’ Popoli, aperta la firada all’armi fira-
niere di far notabili avanzamenti.

- Unitofi il: Sanfeverino a Pietro Priuli, &
Marc’ Antonio Morofini Provveditori in .cam
po, gettato un Ponte fopra I' Adda in vicinan-
za di Trecco penetrd nel Milanefe; ma non
fece il Popolo alcun movimento, anzi ufcito

Lo-
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" Lodovico con vigorofe forze, ed unitofi agli
Gro-  Alleati, -fu formato colle forze comuni Efers

VANND : :
Moce- cito cost forte, che ‘non credendo ficuro il San-

Dgg‘:'(;"; feverino campeggiate a fronte di potente nemi-
g S prefidiata la fortezza degli Orzi Novi, fi
riduffe colle genti in vicinanza di Brefcia. Ri.
tiratefi le milizie de’ Veneziani, pa(so Alfonfo
I' Adda a Cafciano , s’ impadroni di Trecco, e
d’altre Terre minori, ed accreflciuto I’ Efers
cito colle Truppe Fiorentine e Pontificie , lo
traduffe oltre I’ Oglio tra Quinzano, e gli Or-
zi Novi, ed occupati i luoghi tueti fino alla
Mela, ed anco Bagnolo oltre il Fiume, pafsd
a2 congiungerfi col Gonzaga. Si moltiplicava il
numero de’ nemici congiurati a pubblici danni,
ufcendo al Mare; oltre le forze terreftri, [
Armata poderofa del Re di Napoli compofta
di quaranta Galere, alla qual notizia fu eletto
General dell’ Armata Giacomo Marcello, fi al.
leftirono molte Galere, e furono mandati mg]-
ti legni a compir I'armo nella Dalmaziz, Jq
ritardo indifpenfabile di rendere a quells parzé
guernite le Galere, e la follecitudine degli
Arragonefi ‘di penetrare nel Golfo cagiond
non poca mormorazione nel Popolo di Vepe-
zia, e fpezialmente in coloro, che nell’ ozip
della Citta, ed all’ ofcuro delle cofe ip lonta-
na parte, credono difporre dell’ imprefe , o de’
mo-
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moyimenti dell Armate , non fenza imputa;ioném
del Generale Marcello condannato di lentez- Gio-
za, e di poco cuore; ma-gli uomini pitt fen= ‘f’\,?oﬁcit
{ati riflettendo a’pericoli dell’ Armata fe foffe NIGO-

; R . Doge 7.
comparfa {poglia del neceflario vigote a vifla =T
de’nemici, lodayano la di lui direzione, ¢he
tendeva al decoro delfe pubbliche infegne, ed
alle {peranze della Vittoria.

Piegando i nemici verfo la Dalmazia occu-
parono I’ Ifola di Liffa, e vagheggiando quella
di Curzola, fu preferVata la Piazza dalla fa-
gacia di Giorgio Viaro che vi prefiedeva, dal
quale , all’ arrivo de’ nemici, fparfa falla voce
che fi ayvicinafle I’ Armata Veneziana, e fatte
ad un tratto fuonare le Campane; comparendo
con dimoftrazioni di gioja alle Mura’ il Popo=
lo, fu impreflo fpavento st grande negli Ar-
ragonefi , che perfuafi in fatto di cid che non
era fi diedero frettolofi al Mare, fenza pettur=
bare la quiete degli abitanti.

Non pilt firepitofi erano j movimenti nella
Lombardia, dove tentavano gli Alleati I’ acqui=
fto di Lonato, e vegliava il Sanfeverino alla
difefa della Piazza, con averla prima munita di
forte preﬁdxo e poi con infultar inemici, for=
prendere i Saccomanni, ed impedir loro le vet
tovaglie, e le munizioni col tagliar gli. argini

del Fiume Serio, perché non potendo far fron-
te
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wemmm—— o in Gampagna aperta per la difuguaglianza.
Gro- delle forze , e per effere. partito dall’ Efercito
VANNI
Moce- colle Truppe Renato, per accorrere alla tutela
D:;‘;:O‘;;- del tenero Re di Francia Carlo Ottavo ﬁlcce—
duto alla Corona per la morte di Lodovico
Undecimo 4 credeva fano. configlio attendere
dal tempo e dall’ arte i vantaggi, che non po=
teva [perare dalla rifoluzione ; e dall’ armi.
Pil sfortunati erano gli avvenimenti nel Fer-
rarefe , dov’ erano {tati rotti i Veneziani, e
fatto prigione Tommafo da Imola, che aveva
affaltato fa-Stellata, -protaendofi ad arte da’Pi«
fani-1’ accordo f{in a tanto, che giunto Ercole
con groffe Truppe , reftarono maltrattate le
genti de’ Veneziani, non potendo a tempo op-
portuno  portar loro foccorfo il Proyveditor
Giovanni. Emo,, a cui caduto il cavallo nella ,
follecitudine della miarchia , perde pocoappre(-
{fo la-yita . ftiae
Poco migliore era;dacondizionede’ Veneziz-
ni nel Veronefe inondato dall’armi Alleate
alle quali . era riufcito forprendere le Terre di
Villafranca 5: V.ifago , Ifola-della Scala, e Sap-
guenedo: con ital terrore de’ Villici ne] Padoya-
no, e Vieentino , che ;abbandonate le ahitazio-
ni fi-erano! ritirati ne’luoghi montuofi , e pnelfe

=

paludi . ] ' {
Ingorhbrata da’nemici la- miglior parte dello
Sta~
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Srato de’ Veneziani nella Terra Ferma, era™=———

coftituita la Repubblica in grand’ impegno di
mantenere numerofe milizie per accorrere in
pilt parti a confolazione, & difefa de’fudditi,
a2 che ricercandofi pefanti difpendj, per prov-
veder la pubblica Caffa fu decretato, che quel-
1i teneffero cariche dal Golfo del Quarnaro ver-
{o Venezia , lafciaffero nell’ Erario la meta del-
le utilita che godevano, e dal Quarnaro in la,
{olamente la terza parte.

Quafi che le agitazioni dell’ armi non valef-
fero d’efercizio baftante alle meditazioni del
Senato, nuovo accidente fopraggiunfe a rattri-
ftare la Citta di Venezia , per eflerfi accefo
fuoco nel pubblico Palazzo , e fcoppiando le
Gamme dall’ Oratorio, dove il Principe’, e la
Signoria fuole intervenire alla Mefla, fi dilata-
rono nelle ftanze vicine con pericolo, che ri-
manefle incenerito !’ Archivio, dove erano rac-
colte le pilt recondite memorie de’ paffati fe-
coli; ma accorrendo moltitudine di. Popolo fu
troncato il corfo a piu lagrimevoli confeguen-
Zev.

Partiti gli Alleati dal Veronefe ricupero fa-
cilmente il Sanfeverino le Terre: perdute, e fi
{arebbe avanzato a piu utili deliberazioni , fe
occupata da’ ngmici la Terra d’ Afola nel Bre-

iciano, non aveffe creduto opportuno paffare 2
quel-
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Ve cuella parte per impedire al Gonzaga I'efecuis

zione di pilt importanti difegni .

Se pericolofa era la coftituzione dello Stato
de’ Veneziani dévaftato da tante parti dall’ar-
ini Alleate , non migliore era la condiZione del
Duca di Ferrdra ridotro 2ll’ eftreme atiguftie ,
che querelandofi del Cogfiato attento a debili
imprefe ;' quando I’oggetto principale della Le-
ga era ftato di prefervargli Stato , Io indufle
ad imbarcare nel Po le Infanterié , accompa-
gnandole in perfona lungo le rive colla Caval-
leria per attaccare improvvifamente I Efercito
de’ Veneziani . Non v’ ¢ dubbio,; che dalla for-
prefa poteflero derivate decifive confeguenze ,
(e di concerto con Francefco Diedo,; e Fran-
cefco Marcello Rettori di Verond non avel~
{e imbarcato il Sanfeverino groflo corpo di
Truppe , giungendo con iftupore de’ nemici nel
punto medefimo a COntI‘?ﬂ;aI‘ loro il dxfegno ‘

Cofi movimenti cosi leggieri fi nutriva la
guerra; €rano bilanciate le forze , follecita I’
attenzione ad attraverfare le deliberazioni al-
trui, facendofi Teatro dell’ armi le Terre aper-
té , o di debil difefa, fenza che alcuno ofaffe
d accmgem ad imprefe di confegienza per ti-
more i rimaner fopraﬂ"atto dalle forze nemi-
¢he , di modo che terminata Ia‘Campagna paf-
s& il Sanfeverine a Venezia accolto con Gnoti

T ——
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diftinti per aver prefervato lo Stato 2 fronte
di tanti nemici congiurati a pubblm danni ; ‘3;‘; .
ottenendo in prova di aggradimento in feudo Mocg-

le Terre di Cittadella nel Padovano; e di Mon= -DNIGO ’
JOgE 72,

torio nel Veronefe:

Non diffimile fu la pubbhca liberalita verfo
la famiglia de’ Rofli, che {cacciati dalle Stato
per aver tenuto le parti della Repubbllca > L8
ricoveratifi in Venezia; Guido, e Giacomo con
on01ev011 ftipend) furono condotti al fervizio

e provveduto il terzo fratello di ricco benefi-
zio Ecclefiaftico fiel Verorefe :

Non potendo il Senato fvellere dall’ animo I’
amarezza per 1’ alienazione del Pontefice , do=
po che coll’ armi I’ avea liberato dagli eftremi
pericoli ; & che per configlio di lui fi era im-
pegnata la Repubblica nella guerra contro il
Duca di Ferrara, aveva fatto avanzare il ri<
fentimento alle Corti maggiori della Criftiani-
ta, {pedindo Sebaftiano Badoaro 4 Federico.
Imperadore , Antonio Loredano a Carlo Re di
Francia, e Niccolo Fofcarini a Maflimiliano
sella Baffa Germania, facendo mel tempo me-
defimo grandi apparati di milizie ; e di appre-
ftamenti , e rilafciando ordini , perche foffero
trasferiti dalla Grec1a mille duecento Stradiot-
ti; milizia in que’ tempi creduta il nervo mags

glore degli Eferciti de’ Veneziani. All effica<
¢ia
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m=~cia degli uffizj, ed alla rifoluzione del Senato

Glo-
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Mock-
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s’era non poco commoflo il Pontefice , che
dubitando , ad infinuazione de’ Veneziani | g;
veder inondata I'Italia dalle firaniere nazioni ,
dalle quali oltre la confufione » € pericoli del-
la Provincia poteva rimaner pregiudicata 1’ ay-
torita della Santa Sede, fondata fopra la fola
bafe della Religione, e della venerazione de’
popoli ; e conofcendo in oltre vacillanti , e
difcordi i penfieri degli Alleati, che nel eun-
greflo di Cremona avevano dato fegni di dub-
bieta nella fcelta dell’imprefe , e nella contis
nuazione della guerra , fece intendere 2] Proy-
veditor Veneziano, che fi ritrovava in Roma-
gna, di bramare , come Padre comune , reftj-
tuita Ia pace, dichiarandofi pronto a darvj Ia
mano , percheé ceflafle I’ effufione del fangue
fedele , che con maggior frutto poteva impje-
garfi a’ danni de’ Turchi comunj nemici de]
Criftianefimo .

Riufci grata al Semato Ia difpofizione del
Pontefice , non dubitando , che date a Iui le
pitt onefte foddisfazioni, non aveffp , fcioglierfi
il nodo dell’ Alleanza , e terminare con buon
fine I’imprefa di Ferrara, e percio fpedi a Ce-
{ena Zaccaria Barbaro , e Federico Contarini
per udir le propofizioni » le qualj riufcendo jr-
ragionevoli, ed eforbitant; > non fu difficile

COoIm~




Lisro Pxri1wMmo. 33

comprendere , che gl’ introdotti trattati non =

avevano per oggetto la pace , ma ch’erano {o-
lamente diretti ad intiepidire I’ ardor del Se-
nato agli apparati dell’ armi, ed alle pratiche
per proccurarfi ftraniere afliftenze.

Continuando percid con impegno maggiore
le oftilita , e alternando la fortuna dell’ armi
nel Brefciano, e nel Ferrarefe fenz’ avveni-
menti notabili, erano di maggior rifleflo i mo-
vimenti ful Mare, paffato gi* con cinguanta-
fei vele Giacomo Marcello alle marine di Na-
poli , ove sbarcate le Truppe, e pofto in con-
tufione il Littorale fi era accinto all’ efpugna-
zione di Gallipoli; acquifto , che fe coftd la
vita al Generale, a cui da colpo di Cannone
fu levata la tefta, arricchi le milizie di {po-
glie. Softituito. dalta concorde acclamazione
alla direzione dell’ Armata Domenico Malipie-
ro fino a tanto foffe eletto dalla pubblica au-
torita il fucceflore , ed accreiciuto il coraggio
nelle milizie , all’ efpugnazione della Piazza
fuffeguito. il volontario arrendimento d&i molte
terre , rimanendo libero: campo a’ Vincitori di
tcorrere , e depredare fenza oftacolo quelte
marine . '

Se nel Regno di Napoli cadevano le For=
tezze, e le Terre in potere de’ Veneziani
nella Lombarma s’ impiegavano I argai: {nv debie

Tomo III. . i
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s 1i azioni, teriendo fiflo il Sanfeverinél’ ogget~
v(i:iu to di prefervare lo Stato, né fi curava 4’ in~
Moce- contrar decifive fazioni; ma ponendofi fempre
NIGO - ip forti alloggiamenti, confidava di ottenere
" dal tempo Ila ficura Vittotia, per eflergli nota
la varieta delle opinioni negli Alleati, e ['in-
ftabilita delle Leghe.

Con non diflimili configli era maneggiata la
guerra nel Ferrarefe; fcorrevano le milizie Ve~
neziane fino alla Citta capitale , era dato 2
ferro, ed a fuoco il fertile Territorio, e fe
talvolta con vigorofe fortite era punita [a mi-
litare licenza, acciecata dall’ amor delle prede,
erano condannati gl’infelici abiranti alla prigio-
nia, alle devaftazioni, e agl incendj .

Potendofi percid dubitare, che avefle a2 pro~
lungarfi la guerra tra reciprochi danni contro
I’ univerfale efpettazione, da Lodovico Gover-
natore del Ducato di Milano , e da Robertg
Sanfeverino Generale de’ Vefieziani ¢ Tul aperta
la flrada a’ trattati, e dopo patuite le tregue
pace, e Le. Teftd col mezzo loro ftipulata la pace. In vyi-
g2t gore di quefta non folo erano depofte |’ armi
seraione in Lombardia; ma ridotta in ficurezza I’ Iralia
in lalia.  galle invafioni ftraniere col vincolo di Lega

univerfale a prefervazione della Provincia . Sj
confermavano i capitoli accordati col Duyca di
Milano nella pace conchiufa in Lodi I’ anno

1454.
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1454. Si reftituivano a’ primieri poffeffori i luo- e
ghi occupati ; tilafciava il Duca di Ferrara a* Gro-

' 2 : - YANNI
Veneziani il Polefine di Rovigo, e fi rimet~ Moce-

tevano le antiche giutifdizioni della Repubbli- D"::_ff__";z
ca nella Citta di Ferrara. Ritornavano al San- . c L
ace tra. i

{everino le Terre nel RegnO‘_ di Napoli ; e nel Vencaiani, ¢
Ducato di Milano ; dichiarandolo Generale del= anno 1434
I’armi della Lega; e finalmente proimetteva il
Senato di non preftar afliftenza a’ Baroni , e
Feudatarj, che fi alienaffers dall’ ubbidienza
della Santa Sede.

Fu applaudita la pace da tutta I'Ttalia ; con-
fidando gli womini nell’ unione univerfale de-
gli animi, e delle forze ; eflendo coftituita in
piena tranquillita la. Provincia, ed allontanati
que’ mali , che dalla ferocia delle firaniere na-
zioni , e {pezialmente da’ nemici del Criftia=
nefimo , eraho minacciati.

Terminata la guerra s’ impiegd 1’ applicazios
ne del Governo alle domeftiche cutre; e come
nella grave combuftione , e tra l’armi , ft
era omineffa qualunque cofa , che 4 moti-
vo de’ difpend; potefle diveitire i provve-
dimenti, cosi nell’ozio della pace fu decretato
di reftaurare il pubblico Palazzo dal paffate
incendio, che venne con magnhificenza nobi-
litato .

La follecitudine perd maggiote verfava nel=
c 2 la
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wemmmme |, o0 (aryazione , ed accrefcimento del com=

PR,

G100~
YVANNI
M OCGE-

NIGO «

Duge T2

mercio , fondamento della pubblica, e privata
felicita , fpedindofi i pubblici legni per tutti i
Porti del Mondo allora noto, con indirizzare

uattro Galere da mercato nella Soria, e nell’

Cummercio

copuso e Egitto, tre nell’ Africa, due nella Francia al-
Veacziani.

le fcale della Provenza, quattro oltre lo firet-
to a’ Porti della Spagna, e de’ Regni bagnati
dal Mare Oceano, quattro per lo ﬁre;to di
Coftantinopoli nel Mar maggiore, e nella pa-
lude Meotide; da’ quali luoghi tra s¢ cotanto
diftanti alportando ricchi prodotti, e comuni-
candoli con reciproco concambio agli altri ,
erano provveduti gli firanieri paefi di tutto
cid che poteva fervire non folo all’ufo necef-
fario degli nomini, ma eziandio alle delizie
ed al luflo altrui. Grande dalle induftriofe na-~
vigazioni ne derivava il profitto de’Cittadini,
copiofa la rendita de’ pubblici Dazj , che feb-
bene leggieri, per I’ affluenza delle merci, ar-
ricchivano 1'Erario, e oltre di cid fi nutriya
gran numero di veterani foldati, e di uominj
valorofi nell’efercizio della marina, potendof
con ragione chiamar fortunati que’tempi per
I’ affluenza delle ricchezze, che per I’impiego
de’ Cittadini, 1 quali allevati nelle fatiche, e
ne’ pericoli erano affatto {ciolti da’ pregiudizj,
che fogliono derivare dall’ ozio, e dalla {ola
co~
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cognizione del clima natio, praticandofi dagli s

uomini maravigliofa frugalita pilt per proprio
iftinto, che per timor delle Leggi. Per tale
innocente coftume , non andava efente dalla
difapprovazione chiunque tentato aveffe d’in-
trodurre nuove maniere dr vivere, e piu mol-
le, ed infolita invenzione di vefti, di tratta-
mento . Iftituto falutare, che {i mantenne fino
a tanto, che vagheggiato dalle firaniere nazio-
ni il Dominio d’Italia, andarono a poco a
poco entrando negli animi le blandizie de’vizj,
e refero effeminati gli uomini coll’allettamen-
to de’ barbari riti, e con infolite comparfe ne-
gli abbigliamenti, e ne’ conviti, a fegno tale,
che prendendo I’ abufo radici profonde, ha fat-
to perdere a quefta nobiliflima Provincia non
folo I’ antica fua liberta, ma eziandio il defi-
derio di pilu riaverla; e fatalmente introdotto
nella Citta di Venezia, ha tramandato ne’po-
fteri piaghe piu dolorofe di quelle abbia potu~
to imprimere l'invidia della fortuna, o il furo-
re de’Barbari.

Nelle moltiplici efpedizioni in parti remote,
e per Mari nella fua ampiezza indifefi , ne de-
rivava talyolta qualche incontro finiftro, come
accadette a Bartolommeo Minio, che navigan-
do per I'Oceano con quattro Galere, fu dal

Colombo, famofe Corfare Genevefe, fottomeflo
"3 al
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wemmsrsme 3| Capo di San Vicen#, non avendo dopd
Gro-  lungo conflitto potuto refiftere alla gagliarda

VANNI 3 .

wioce- impreffione di fette Galere che I’ avevano affal-
NIGO- tato; ma non erano calcolati queft leggieri
R {capiti a fronte delle grandi utilita, che dal nu-
mero de’legni, e dalla copia delle merci ne |
ritraeva |’univerfale della Citta. Bensi da.tal
emergente fu facile comprendere 1’ eftimazione
che godevano appreflo i Principi le pubblichein- |
fegne, perché ridottofi il Colombo a Lisbona
in Portogallo per acconciare i legni, e per
vendere le merci, fu da quel Re proibito a’
fudditi di appropriarfi per qualunque ragione
i gli affetti de’ Veneziani, e reftituite le robe,
liberati i prigioni, fatti curar i feriti, li ri-
mandd ficuri in Patria, per la qual prova di
vera amicizia fu dal Senato fpedito Girolamo
Donato efpreflo Ambafciadore ad atteftare 3]
Re la pubblica riconofcenza, |
Non minor contraffegno dell’attenfione de’
Principi a compiacere la Repubblica fu |z
yiannodata corrifpondenza tra Mattias Re dj
Ungheria, e Federico Imperadore, avendo vi-
gore gli uffizj del Senato, fatti avanzare col
mezzo di Domenico Bolani al Re, e d' Anto-
nio Bolani all’Imperadore , di acquietare le
differenze che vertivano tra i dye Principi ,
P;emendo troppo alla Repubblica , che non

fol=
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foflero divertite I’armi degli Ungari in altre “=rma=
guerre , ma che fi attrovaffero pronte e robufte v‘i;?;f
per refiftere a’ Turchi. Mocx-

Mancato di vita in queft’anno il Doge Mo- [?;eio;z.
cenigo gli fu foftituito Marco Barbarigo , Cit- e
tadino d’integrita, e dotato di rare prerogati- Narco
ve , febbene fu poco felice alla Patria il breve FARBA-
periodo del di Iui Ducato, per aver dovuto Doge o
{oggiacere la Citta al flagello della pefle; ma 3Mh0 14%5
tuttavia non trafcurando il Governo egualmen-
te gl’interni,che gli efterni provyvedimenti, fe
per rendere I’aria pilt purgata fu decretata I’
eflcavazione del gran Canale che ladivide, per
efler quefto ad’ ifimifura abbonito ; alla fama
degli apparati de’ Turchi diretti contro il Re-
gno di Cipro, furono fpedite numerole milizie
nell’ Ifola , che fe riufcirono inoffiziofe per ef-
fere in breve ora fvaniti ifofpetti, furono perd
valevoli a render certa la Regina della pubbli-
ca vigilanza ad aflifterla.

Eguale {i faceva conofcere 1’ attenzione del
Senato per mantenere la quiete dell’ Italia, non
affentendo alle larghe efibizioni del Pontefice
per unire feco lui I’armi pubbliche contro Al-
fonfo Re di Napoli, ne potendo il Papa da s¢
folo muover la guerra con ifperanza di vantag-
gi, depofti 1 Pen_ﬁerf di no,\}i'th, continuo la
Provincia a goder la pace.

¢ 4 Non
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Non per anco terminato il corfy di un znto
MARCO convenne al Doge Barbarigo cedere af omiine
}3{?22‘_* deftino, venendo fuftituito nella Dignity il fra=
Dog: 73 tello Agoftino, il di cui Ducato, fe fy eguale
per I'integrita, e prudenza del Principe, ius
.::gog:;; fci pit fortunato alla Patria per Ia gloria dell’
BARIGO . armi, ¢ per la dilatazione dell’ Impetio .
2:?5:475‘; Era fermo il Senato nella radicata maffima
di mantener I’ amicizia co’ Principi, e di col«
tivarla fpezialmente co’ confinanti; ma invidiafie
do taluno la pubblica ttanquilliti, o prendendo
gelofia della grandezza de' Veneziani, quando
per la quiete univerfale d'Italia poteva fperar
la Repubblica di goder lunga pace, con ime
owinia ¢ Provvifa oftilita fu da Sigifmondo Duca d; Ay
Sigismondo 35 & e fratello dell’Imperadore Federico pro-
3:?:.‘“ 5 vocata alla guerra. Arreftati fotto la fede di
reciproca corrifpondenza tra’ Principj v I iars
canti, e gli effetti de’ Veneziani ne] mercato
che annualmente foleva unirfiin Bolzano, {cac-
ciati per ordine di Sigifmondo 8li Operatj | che
travagliavano nelle miniere di Argane, ne’ mon-
ti vicini allo Stato Auftriaco,

€ con pilt rifo-
luto configlio unitofi in vicinanza g; Trento 4

‘LCedefchi in numero di dieci mijla

infultare la Terra di Roveredo, noq avendo

potuto efpugnarla per difetto dj artiglierie
»

date alle fiamme le abitazioni fuburbane g e

no

uominj ad

.::‘* 'ﬁrii_'ﬁ;'- WMJ . ,_Wi:
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ne ritirati nelle vicine Ville in attenzione di“ee==
migliore opportunita. Alla novita, che fenza ﬁg"gﬁ:
intimazione di guerra rendeva violata la pace, parigo.
fece il Senato paffare nel Veronefe molte mi- &9 74
lizie dalla Carnia, dal Trevifano, e dalla [.om-
bardia, ordind nuove leve de’foldati, deftind
Provveditori in campo Pietro Diedo Rettore-
di Verona, e Girolamo Marcello; chiamando
dalla Romagna Giulio Varano Signore di Ca=
merino, che teneva il fupremo comando delle
milizie della Repubblica; ma crefciuti di nu-
mero i Tedefchi, e provveduti di Artiglierie,
dopo aver dati pilt affalti s’ impadronirono di
Roveredo, ritirandofi Niccold Priuli Rettore
nella Rocca colla confidenza di ricever foccor=
{fo. Dubitando il Senato, che nel Generale Va-

rano non vi fofle I’ intiera cognizione militare
per diriger la guerra, invitd Roberto Sanfeve~
rino ad affumere unitamente il comando dell’
arml pubbliche, da cui abbracciata prontamen-
te |'efibizione, e paffato al campo , foftenne
per qualche tempo il decoro delle infegne in
fazioni pilt adattate ad accrefcer I’odio tra le
due nazioni , che adecidere dell’ efito delle cofe-

Scorrevano baldanzofii Tedefchi in piu Iuo=
ghi lo Stato, facendofi vedere fu’ monti del
Vicentino, di Feltre, e del Friuli con TErTo=

rore de’ Popoli, ma fenza pericolo per 1'in~
de-
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vmm—===defefla attenzione di Girolamo Savorgnano s

AGOSTI yomo di chiaro fangue nella Patria del Frius
NO BAR-

sarigo. li, @ che per le azioni illufiri de’ Maggiori
Loz 74 godeva il fregio della Veneta Nobilta, dal qua=

le fuperate alla tefta de' Paefani le fommith
quafi inacceflibili de’ monti, venivano afialta-
ti, e pofti in fuga i Tedefchi , obbligandoli 2
precipitare da gioghi alpefiri , per le quali a-
zioni meritd le lodi di tutto il Senato. Supe-
rata finalmente da’ nemici la coftanza del Pre-
fidio capitold la refa della Rocca di Rovere-
do; acquifto, che poco poté decidere del fin
della guerra, perché flando a fronte gli Efer-
citi, e riufcita con reciproco fangue 1’ imbofca=
ta tefa dal Sanfeverino a’ Tedefchi , che f{cor-
revano i Territorj, a cui dal figliuolo fu pre-
fervata la vita, partito il Varano per curarfi
dal Gampo, e reftato il Sanfeverino folo 4,
direzione dell’armi , attendevafi d; giorno in
giorno una qualche rifoluta azione | che valef=
{e a decidere delle cofa., Ma i Tedefchi man-
canti di denaro, e di pane, vedendop a fron-
te di Efercito difciplinato, e pep diretto, do-

po aver in vano ricercato certo temp
gua , incendiato all’ improyvifo
Roveredo ritornarono alle Joro
randoi Veneziani fenza fangye
Terra perduta.

o di tre-
il Caflello di
cafe , ricupe-
» O pericolo , Ia

Al-
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Allontanati, e difperfi i Tedefchi , ed ac- ===
crefciuto 1I' Efercito Veneziano con molte mi- AGOSTE
lizie levate dalle Piazze della Romagna, pen- ;‘:M';ff;
fava il Generale di accingerfi a qualche  im- H95¢ 74
prefa; e vagheggiando 1’ acquifto della Citta di
Trento come opportuna a’ pubblici riguardi ,
perché occupava un paffo importante dell’ Al-
Jemagna , comunicd a’ Provveditori il difegno
per rilevare la loro opinione. Era di quefti di-
verfo il parere, perché Luca Pifani ( foftitui-
to a Pietro Diedo , che s’ era reftituito alla
prefettura di Verona) rifletteva,che alla fama
dell’ affedio di una Citta che poteva dirfi il
freno dell’Italia, i farebbe in momeanti riuni-
ta la bellicofa nazione , che non fugata dall’
armi pubbliche , o ridotta per terrore nell’ ul-
time parti della Germania, erafi da sé mede-
fima volontariamente difciplta. Che fe foffe
yiufcito 1’ acquifto, allora poteva dirfi incomin-
ciata la guerra per 1’impegno de’ Principi dels
Ja Germania , pel decoro della nazione , €
per non lafciar agl’ Italiani aperta la ftrada di
penetrare nelle loro Provincie ; ma che invis
luppato I’ Efercito tra difficolta, per le angu-
ftie d¢’ monti poteva rimaner oppreflo , fenza
decidere in campo aperto il deflino di una bat-
tzglia. Soggiungeva, non efferfi fatto poco 2

difendere i PubbliciStati contro gente feroce,
e de~
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s ¢ dedita per iftinto all’atmi ; qualunque paffo
AGoSTI- dover coftare pericoli , ed in caflo di finiftro

NO LAR- . .

BARIGO . €Vento , poter piit perderfi di quanto fi fpera-
Doge 74- ya di conquiftare. Effere ftanca la Repubblica
per la guerradi Ferrara, bramare refpiro i fud-
diti afflicti da gravi pefi, edover crederfi con-
figlio pil falutare deporre I’ armi in figura di
vincitori , dopo aver prefervato lo Stato , che
ftuzzicare la fortuna a voltar la faccia con in-
traprendere cofe difficili , non corrifpondenti
a’ pericoli, e feraci di confeguenze non favo-

revoli.
Ma il Provveditor Marcello con intrepido
h . cuore, e con piu rifoluto configlio era portato
v a fecondare la fortuna della Repubblica , che
, affaltata ingiuftamente ne’ proprj Stati , fem-
" brava ora invitata a vendicarfi de’ fiioi nemj-
ci, e a dilatare I'Imperio. Dichiaraya | effarf
difciolto I’ Efercito Tedefco , non per leggie-
A rezza delle milizie annojate dalla lurga dimo-
ra, ma per indigenza di pane , di denayo , e
di ogn’altra cofa neceflaria per foftener( o
che non era da credetfi, che aveffe quel Prin-
cipe vigore di rimettere in piedi nyoy, Eifar-
cito, mentre gli erane mancate e forze per
{oftenerlo , quando era intieramente formato
Che i Principi della Germania amiciflimi a]]a
Repubblica avrebbero piuttofto condannato

tra-~
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trafporti di Sigifmondo non provocato da in-vm=re==s
giurie , di quello che impugnate I’ armi contro fq\(‘;"g:;:
un Principe per uniformita di configli , e per parico.
ragion di commercio firettamente unito in fin- D¢ 74
cera corrifpondenza. Poffedere la Repubblica
Fortezze , e Caftella nell’ Alpi , che davano
ingreffo nell’ Allemagna , nel Feltrino, nel Bel
lunefe, nella Carnia ; tenerne a’ confini del
Brefeiano , e del Bergamafco ; non aver per
quefli concepito gelofia i Principi franieri ,
né poter efll concepire fentimento diverfo dal-
I'acquifto di Trento. Congtuntura piu favore-
vole mon poter efibire la fortuna alle pubbliche
forze per eflender I'Imperio, che allora gquan-
do cedevano i nemici la vitteria, e colla folle-
cita fuga aprivano la ftrada agli acquifti. Che
avanzandofi I’ Efercito coll’ intiera cognizione
de’ fiti, e con oecupare i pofti pitt gelofi, nel=
la continunazione di ftato doveva giungere alle
mura di Trento prima, che penfaffe alcuno di
portarvi foccorfo tra la confuﬁone , e la fuga
de’ Popoli . -

Che fe poi fi afferiva : efferé f’tanca laRer
pubblica dalle paffate guerre; avere cura il Se-
nato d’invigilare al provvedimento di foldo ,
di milizie, di appreftamenti, e deftinarfi dalla
pubblica autorita i Comandanti agli Eferciti
per combattere , e per proccurare di vincere ,

non
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Wi 01y per decidere , fe avefie a continuare [2

AGOSTF gyerra, o a deporfi I’armi.

NO [AR
BARIGO
Loge 74

Acquietatofi il Pifani alle ragioni del colle-

* ga, fu rimeifa alla prudenza del Generale San-

feverino 1'elezione delle imprefe ; dal quale
bilanciate le forze, prefa cognizione del Pae-
fe, de’ fiti ; delle Fortezze , fu deliberato di
aver per ifcopo 1’acquifto di Trento; ma per
non lafciarfi alle fpalle alcun Forte ; pensd di
efpugnare la Pietra, al qual fine gettato un
Ponte 2 Calliano fermd le genti in una pianu-
ra, che dalle radici del monte {1 eftende al
fiume Adice per lo fpazio di circa feicento
pafia; (pedindo groffo corpo di Cavalleria per
batter la ftrada, e per ifcoprire fe i Paefani
facefiero movimento. Ma la Cavalleria datafi
alla preda, riempit di si grande fpavénto gli as
bitatori di que’ contotnii , che ricoveratifi in
fretta 4 Trento , ed amplificando il numero
de’ nemici, i pericoli, e idanni, fpedirono i
‘[rentini folleciti Mefli a Giorgic; Signore di
Pietrapiana , Caftello al di fopra di Trento ;
per aver pronto {occorfo. Non fu egli tardo ad
unire alle proptie le genti di Befino , groffo
Villaggio fopra Calliatio , compatendo fopra i
gioghi vicini cen foli mille womini ; ma divify
in pitt Truppe; e facendo credere nello fire-
pito di militari flromenti, che maggiore foffe
il
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il corpo delle genti raccolte, fi diede la ;- e
valleria Veneziana a cieca fuga , ed urtatido ﬁg"gﬁ‘-
negli fquadroni dell’ Efercito riempi ogni cofa garico.
di confufione ; e fpavento. Proccurando i] San- 1088 7¢
feverino di far comprendere a’ foldati il pan-
nico terrore, che ingombrava le menti loro ,
fu dalla calca delle genti fpinto nel. Fiume ,
ove miferamiente pert , pel qual accidente
mancando gli ordini, ed -aumientandofi il “tu-
multo, non fu difficile’ alle milizie Tedelche
far molte tefte , rilevandofi fino a mille womi~
ni il danno delle genti Veneziahe . Nell’ uni~
verfale fmarrimento non vi fu chi daffe prove
di chiara virtli, fiuorche Guido Maria de’ Rof=
f1, il quale colla fua fola. compagnia refpinfe 1
Tedefchi faftofi per la Vittoria, obbligandolia
ritirarfi con grave perditas

Le difcordie tra due Principi confinanti ,
che prendevano di giortio in giorno irritamen-
to maggiore , commoffero 1’ animo d’ Inaocen-
20 Pontefice a fpedire Paris Vefcove 4i Ofi-

mo a Sigifmondo per eforsarlo alla pace , il 4., .05
quale paffato poi a Venezia fece uffizj efficaci gismoado-
al medefimo fine; ma rigetrate dal Senato le
efibizioni, perché innammiflibili; ebbero egual
effetto le pratiche ténute per ordine del Pon-
tefice dal Franco fuo Nunzio fin a tanto, che

hion POtEHCiO Sigifimondo reggere piw oltre al
pefo




il 48 StodTa - VeEnzaf
w0 della guerra, accettd le condizioni di pa
AGOSTH ce . con le quali fi reftituivano a’primieri pof-
NO DAR-

sarico . feffori le cofe oceupate, fi rifarcivano i danni

Lo.c 74 de’ Mercanti Veneziani, rimanendo gli altri

punti non accordati rimefli all’ autorith del

' Pontefice.

| Terminate con decoro pubblico le vertenze
col Duca di Auftria, e refpirando la Cirta in-

tiera pace, era cura fpecizle del Governo ap-
plicare zlla buona amminiltrazione della Re-
pubblica, e a togliere i pregiudizy che dalla
debolezza naturale degliuomini fono facilmen-
te introdotti, fiffando fopra ogn’ zltro punto
alla moderazione ne’ Cittadini , e ad allonta-
nare da una Citta nata e erefciuta nella fru-
galita , il folletico del luflo perniciofo agli fta-
ti; ma partxcolztmente 2 quelli , ne’quali al-
ternando ik comando, vien formato da mo]te
ben regolate membra il corpo intiero de}Prin-
Leesi con- €ipatOs Furono pereid rinnovate feggi rifolu~
tro il lusso- te, che vietavano la prodigalith ne’ conwtl S
gli addobbi d’oro, di argento , e (j porpora

nelle ftanze; gli ornamenti alle Donne , non
potendo quefti afcendere oltre un limitato va-
lore , proponendofi premj agli accufatori , ed
2 fervi la liberta. Fu eziandio pofto freno al-

Iz licenza degli uomini ne’ giuochi |
tendo =ftenderfi oltre la quinta parte 4’

~maEerw

T

non po-
un’ on-
cia
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cia d’oro, e folamente ne’ Iuoghi deftinati ; S —
Leggi, per le quali conviene non fia defrau- £GOSTI-
data della giufta lode la vigilanza de’ maggio- :fRP::
r1 nel proporle, egualmente che la raffegna- Doge 74
zione de™ Cittadini, e de’ fudditi nel renderle
pienamente offervate.

Non minor attenzione preftava il Governo ¥
nel rendere illuftrata la Citth colle pubbliche
fabbriche per decoro di sé medefima , e per
fregio della pubblica grandezza , e perché com-
parifle con magnificenza agh occhi delle Na-
zioni flraniere, che per piacere, o per motivo
di commercio concorrevano a vederla , come
opera maravigliofa per la fituazione , diftinta
per le ricchezze , e che per Ia potenza {ul
Mare era con ragione nominata fo fcudo della
tiberta d’Italia.

Vegliava nel tempo medefimo la maturita
del Senato a qualunque movimento de’ Tur-
chi, fpargendo la fama , che ufcita poderofa
Ia Iozo Armata dallo firetto-, teneffe per co-
mando di Bajazet fiffe le mire all’ acquifto di
Cipro; ma paffato coli d’ordine pubblico Fran-
cefco Priuli, che fofteneva la fuprema carica
ful Mare con venticinque Galere , e miolti le-
gni minori per difporre la difefa det Regno ,
edivulgata la voce che fi fofle {pinta 1’ Arma-

Tonmo III. @ 2
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weammeees o \Voneziana a difefa dell’Ifola, fi reftituiro-
AGoSTI g i Turchi in Coftantinopoli .

NO BAR-

BARIGO.
Doge 74-

Era ftato opportuno [’ arrivo in Cipro del
Generale per altro importante oggetto , perche
mancato di vita il tenero Re , dichiarato colla
Madre ercde del Regno dal defunto Giacomo
Lufignano, s’ induftriava il Re di Napoli, col
mezzo di Rizzio Marino Napolitano, e di Tri-
flaro Cibelletto Cipriotto, d’indurre la Regina
agli fponfali col figliuolo; ma dilucidati i ma-
negei di coftoro furono dal Generale fatti ar-
reftare , e li fpedi fotto cuftodia a Venezia.

Le infidie de’ Turchi per occupare il Regno
di Cipro, i maneggi de’ Principi , e l'indole
fupcrba della Nazione, che fdegnava di ubbi-
dire all’impero di una Donna , fuggerivano al
Senato la neceflita de’ rifoluti configli, di mo-
do che dopo lurighe queflioni fu decretato :
che paffaffe in Cipro Giorgio Cornaro ad efor=
tar la Sorella a rilafciare il Regno in libero
potere della Repubblica , perché non cadefle
fotto la barbara fervitii de’ Turchi , e fotto il
Dominio dialtro Principe, incaricandolo a con-
dur feco la Re_gi'na , perché potefle tsrminar
quietamente i fuoi giorni in feno alla Patria,
ed a congiunti.

Raffegnatoft il Cornaro al fovrano comando

paf-
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pafsd in Cipro, ma gli convenne por in ufo =mme—eme
le arti tutte per infinuare alla Sorella , avvez~ AGOSTI-
za gia a vivere tra Regj onori » a reftituirfi a Eﬁf&ff
vita privata, rifpondendo effa: che poteva ap- Logs 74
pagarfi il Senato, che dopo la dj lei morte fa-
rebbe giunto in pubblica mang quel Regno fen-
za contrafto ; ma facendogli il Eratello com-
prendere i pericoli di sé medefinia, Podio che
avrebbe concitato contro la Famiglia tutta nel
ricufare di confegnare alla Patriz , di cui era -
dichiarata figlivola , un Regno minacciato dall’
armi potenti de’ Turchi, dalle infidie de’ Prin-
cipi; e dal mal talento de’ fudditi , e ch’ era
in fuo potere falvare s¢ medefima > la Fami-
glia, il Regno 4 che fenza |’ afliftenza delle
pubbliche fotze non poteva foflenere ; fiac-
quieto la Regina alle fovrane difpofizioni , e
dopo pubbliche folenni preci, innalzate alla di
lei prefenza le infegne dells Repubblica nella
Piazza di Famagofta; fu ridotto if Regno in
Provincia . Imbarcatafi [a Régina fopra una C%p"r;";’; h‘,’,'
fquadra di pubbliche Galere colle fuppelletili we ¢ v

pilt preziofe, all’arrivo in Patria fiy incontrata E‘E"}:ﬂ;"m.
dal Doge, dal Senato, e dal Popolo al Tem
pio di San Niccold fituato al Lido, e dal Con-
figlio di Dieci le fu tofto conceduto in dono
per tutta la fua vita; il Caftello di Afolo nel
Trevigiano, ordinando, che dall’ Erario le fof-

d 2 {ero

in
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wmsmgmess (10 annualmente  contribuite cinquanta [ibbre

AGOSTI-
MO UAR-
BARIGO.
Doge 74.

!

d’oto, e dieci fubito in dono, in contraffegne
del pubblico aggradimento.

Afficurato colla direzione , e con vigorofi
prefidj il Regno di Gipro, era dal Senato pra-
ticata vigilanza eguale per prefervare I Italia
dall’ infidie dell’ armi ftraniere , coltivando per~
fetta la corrifpondenza colle maggiori Poten-
ze , e conciliandofi I’ affetto de’ Principi della
Provincia con prendere quelli di minor ftato
asli ftipendj, ed al comando delle pubbliche for-
ze , e raffrenando colla riputazione del nome
1’indole inquieta di coloro , che foftenevano
piu diftinta figura,

Quanto fondamento di fperarne I'effetto por
reva fiffarfi nell’intelligenza co’ Principi della
Criftianita , altrettanto incerto era I’ efito delle
divezioni co’ Turchi, che nel mezzo alle di-
moftrazioni pitt evidenti di pace facevano gran-
di apparati, correndo voce , che ufcita 1z lore
Armata da’ Dardanelli veleggiaffe per 1’ Arci-
pelago con difegno di forprendere I’Ifola di
Paro dominata da Niccold Sommaripa , che
alla comparfa del Provveditor Niccold Capel-
1o con quattro Galere , innalzate e infegne
della Repubblica, fi prefervd dagl’infulti.

Per int;ereffare le pubbliche armi a difefa del
proprio Stato, fpedi Giovanni Cernovicchia

' ug -
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woino affai chiaro per autorita in ogni parte =t
della Schiavonia, efpreflo Ambafciadore a Ve- *:goézi:
hezia per ricercare al Govetno in Ifpofa a marico.
Georgio fuo figliuolo la figlivola di Antonio Doge 74
Erizzo, allora Vice-domino di Ferrara , ad
imitazione di molte Tetre circonvicine , che
per fottrarfi dal furore dellé Armate Turchel-
che cercavano ricoverarfi all’ombra delle pub-

bliche infegne :

Fu memorabile il cadente anno pel rigote
della ftagione; in cui {i agghiacciarono le la-
gune intorno la Gitta , comparendo il Canal
Maggiore cosi affodato dal ghiaceio , e dalle
nevi cadute ; ‘¢he condilettevole fpettacolo cor-
fero fopra il Canale molti Stradiotti a caval-
lo; affrontandofi colle laricie. Al aprirfi della
ftagione fi videro gli effetti dell’ inclemente
verno per efferfi inarriditi gli alberi con mor-
talita sy grande di piante, che tra 1" Alpi , ed
il fiume Adice, e Pd, vi fu perpilt anni fcar-
fezza di vini; di ulive, e d’ogni altro frutto.
Vacato per la morte di Marco Barbo Car~
dinale, Nipote di Papa Paolo II. il Patriar~
cato di Aquileja, fu dal Pontefice con fiuove
efempio conferito ad Ermolao Barbato , che
rifiedeva per la Repubblica Ambafciadote alla
Corte di Roma. Scrifle percio il Ba-fbafo at Risoluzione
Senato di eflere ftato ebbligato dall’ autorita del G
d 3 Pon-
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i 'i[ wmmemee P ntefice ad accettarlo; ma opponendo le leg-
Act’g'“‘ gi a chiunque fofle Ambafciadore alla Santa

0 AR- = : ’ a

:ARIGO- Sede di poter da efla ricevere benefizj, e di

Luge 74

fegnando il Senato fecondo il coftume di pre-
{fentar al Pontefice altro Patrizio, fu dal Con-
figlio di Dieci prefcritto al Barbaro di rirlun-
ziarlo fenza dilazione, altrimenti farebbe ftato
il Padre fuo privato del gradv di Procurato-
re , e date al pubblico fifco le facolta della fa-
miglia . Era il Barbaro dotato di rara Jettera-
tura, chiaro per pieta, ed era ornata la Cafa
fua de’ principali onori della Repubblica ; ma
poco valendo quefti riflefli a fronte del Sovra-
uo precetto, era per vibrarfi il colpo, qualora
continuaffe nella contiimacia; cofa che rilevata
dal vecchio Padre, Jo levo in brevi giorni dj
vita , terminando eziandio di vivere il figlino-
lo con lafciare dise fama di rari doti , ma non
di filiale ubbidienza al volere della fua Patria,

Quanto coftante era la rifoluzione de] Gover-
no nel voler raffegnati i fuoi Cittadini, altret-
tanto liberale fi faceva conofcere 2 premiare |e
benemerenze loro, decretando, che foffero cors
rifpofte quaranta libbre d’oro a due figlinole di
Damiano Moro mancato di vita nella guerra dj
Ferrara, per accafatle , e fei libbre per cadau-
na, fe fi dedicaffero a’Chioftr,

Tra le dimoftrazioni di beneficenza verfo i

Cit~
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Cittadini benemeriti, non trafcurava il Senato =

di preftare la dovuta vigilanza alla ficurezza
degli Stati, ordinando I’alleftimento follecito di
Galere, e di altri legni alla fola fama, che
Bajazet Signor de’ Turchi faceffe grandi appa-
rati per Terra, e per Mare; ma {vanirono to-
fto le concepite apprenfioni per efferfi da’ Tut-
chi difciolto qualunque apparecchio, e fe fu
da '‘Coftantinopoli licenziato Girolamo Marcel-
lo, giunfe poco appreflo perfona elpreffa fpedi-
ta dal Sultano a Venezia per dilucidarne i mo-
tivi, e la deliberazione del gran Signore di
non voler nella Capitale Confoli di qualunque
Nazione dipendenti da’Principi Criftiani, pel
fofpetto , che ifpiaflero le rifoluzioni della
Porta.

Refpirando percid la Repubblica intiera tran-
quillita per Terra, e per Mare, erano le ap-
plicazioni tutte dirette alla felicita dello Stato ;
ed al vantaggio de’ fudditi, a’quali per toglie-
re le difficolta nelle controverfie civili , fuage-
volata la firada coll’iftituzione diun terzo Con-
figlio di Quaranta Cittadini , a’quali fpettar
doveffero le appellazioni delle materie fuori
della Citta, e mentre all’uno de’due primi
Configli apparteneva il giudizio delle cole cri-
minali, all’altro reftar dovevano le appellazio-

ni delle fentenze de’ Magifirati della Citt{h.
i 4 Fu

AGOSTI-
O BAR-

BARIGO .

Doge 74.

Istituzinae
del Coasiclio
di Quaranta

. G. N.




56 StTarnik VEXNRTa
wmmor=w  Fuoin olere {tabilito nuovo falutare metodo s
-;?golfﬁ: perche nelle ballottazioni non fofle praticata vio-
sarico. lenza alla libertl de’votanti, imperocché fe-

Doge 74 guendo le ballotazioni 2 boffoli feoperti, dagli

uffizy de’ Parenti; ed amici de’ Candidati erano
talvolta obbligati gli uomini a fecondare gl in-
terefli altrui, pitt che i dettami della conye-
nienza, e della giuftizia ; reftando prefeelti alla
direzione de’ Magiftrati, e promofli agli onori
alcuni che meno li meritavano, ad efclufione

, degli altri, che con frutto maggiore avevano

fervito la Patria, o che erano pill capaci di

5 l’:'ﬁ‘:{“;;ﬁ: foftenere gl’impieglii. A fcanfo di tali fcon-

‘otazioni. certi fu da Antonio Trono Configliere propo-

flo;, che aveflero in avvenire tali Bofloli ad

effer coperti in modo, che ponendo il votante

la mano nel primo di color verde, e potendd

eftenderla nel fecondo di color bianco , che jm-

A mediate al primo fuffeguitava, ed era infieme

U congiunto , fofle in pieno arbitrio dj difporre del-

! 1z fua volonta, e del fuo vote » fenza che al-

[ cuno potefle diftinguere dove piegafle 1’ inclie
' nazione , e il favore.

Ma ne‘conﬁgli. C-i.vili,- e criminali, e in mol-
te altre ballottaz;-l?m, fu aggiunto alli dye Bof
foli infieme uniti altro lateralmente di color
roflo , nel quale ponendo i votant; la palla

dicaffero non effer paghi dells in-

deliberazione

pro-
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propofta dalle Prefidenze, ma. di. volerla alte-
rata, diminuita, o corretta, feguitando a ve-
tare nel Boffolo roffo fin a tanto foffe efibita ;
la propofzmnc nelle mifure defiderate, o ri-
fchiarata con niiove prove la dubbieta delle
ragioni , e de’ cafi. .

Quanto era follecita 1’ attenfione del Gover-
no pel buon ordine della pubblica diftributi-
va, e perché le operazioni degli womini ten-
deffero al vero oggetto del bene comune , al-
trettanto s’ induflriavano alcuni per vie indi-
rette di procuratfi afliftenze ; e di cogliere fa-
yore , ed applaufo dal coreo, maggiore della
Nobilita s a fine di appianarfi con tali mezzi
avvegnaché pregiudiziali alle buone regole del=
la Repubblica la ftrada al conkgmmento del-
le cariche, e degli enorj. ‘

Per antico iftituto fi eftraevano dal Confiz
glio delli Quaranta eletti alle deliberazioni
criminali ; dodici Gittadini, che tre per volta
prendendo per due mefi vefte diftinta di color
ceruleo, tra tutti dodici , nel gito di otto me=
fi, ne’quali quel Cohfiglio era deftinato prefie=
dere a tali materie , e che aveva I’ ingreflo nel
Senato come tuttora -fi ptatica, {i univano nel
Collegio; formando colli fei Configlieri |’intie~
1o corpo della Signoria , con facolta di propor-

re efli ancora Parte nel Senato, € nel Confr= _
glie

——
AGcOSTI-
No Bar-
BARIGO .

Loge 74
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wemremm o [io maggiore , venendo percid nominati Capt
AGOSTI" de] Joro Configlio. Tenendo in queft’anno 1a
o

BAR~- __ .. : " 3 e i
:Sn'u() diftinta prerogativa Gabriele Bono , ad iltigazione

Luie 74. di Franceico Faliero propofe Parte in vigor
Gabrele Bo- defla quale voleva, che a” ciafcun Nobile di

pe, ¢ Fran- o e 1 .
cesco Falie- povere  fortune foffe annualmente corrifpofto

o promaoto-

ri diaovicd, dalla pubblica Cafia una libbra d’oro per alli-
refegasi  in : . . ey,
s mentar con ageio maggiore la fua Famiglia,

cominciando a godere il benefizio , giunto che

fofle all’eta d'anni quaranta, aflegnandofi Iz

meta a quelli che ne aveffero venticinque.
Appoggiava le propofizioni con apparenza di
onefta, e di decoro pubblico camecché non
foffle cofa conveniente alla dignity della Re-
nubblica, che numero grande d;j Cittadini §-
:gliuoli della medefima Patria viveflero ip la-
srimevole mendicita , impotenti a nutrire |a
loro difcendenza, e ad elercitarla nelle bione
arti, potendo riufcire nocivo af|, Patria, fa
obbligati quefti tali dalla necefiit} , foflero afiret-
ti a proccurare 1’alimento Proprio, e de’ §-
gliuoli con eftorfioni de’ fudditi, o con  male
arti nell’amminiftrazione de’Magifirari.
Applaudivano alia propofizione tutti - quelli,
che per le domefliche riftrettezze » O per la
difperfione delle foftanze ne'vizj ep,n ridotti
a condizione infelice ; mg gli uomin; pili fen-
fz:i riflettevano di quanto mg] elempio poteva

efle-
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eflere la nuova introduzione, lagnandofi, chew===sumas
le ricchezze dell’ Erario ritratte dalle contri- ig(’gﬁi
buzioni de’ fudditi per mantenimento del Prin- parigo.
cipato, e degli Stati, avefferoad impiegarfi per DOE€ 7¢
migliorare la fortuna de’ Nobili , e forfe per
accref{cer materia alle diflolutezze , ed allo
{cialacquo..
- Riflettevano, che accettata la prefente pro-
pofizione fi apriva la flrada a pitt perniciofe
novith ; che logorando I’ Erario, avrebbero ri-
dotto a peggior condizione il -pubblico Patri-
monio , di quello che foffe la privata ooftitu-
zione de’ Nobili, che fi volevano foccorfi, e
provveduti, Come poi diftratte le rendite pil
pure del Principato, porre in ordine 12 Arma-
te, formargli Eferciti, difender gli Stati? Che
fe foffe invalfo I’inconveniente di proccurare
con tali mezzi I'efaltazione de’ Cittadini che
proponeflero cofe vantaggiofe a’ privati, dover
produrfi ben prefto maffime ancora piit mo-
ftruofe a benefizio particolare coll’ intiera fov-
verfione , & fmembramento della Repubblica .

Per porre argine ad uno fcandalo, che fi
conofceva ferace di peflime confeguenze fu de-
cretato, che il Doge, chiamati alla fua pre-
fenza il Bono, ‘e il Faliero con feria ammoni-
zione , facefle loro comprendere quanto dannofz

alla Patria foffe la propofizione , che medit3-
Va-
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wamesmmer o110 di {ottoporre a’ voti del maggior Corfis
AGOSTI- glin, e che a nome pubblico intimafle loro il
zfp_lji::: filenzio fopra il propofito, fe non volevano in-
Doge 74. correre ne’ gaftighi, che convenivano a’ diffi-
patori del pubblico Patrimonio . AIl' autorirk
del Principe firaffegharono per qualche tempo
i promotori della novita ; ma follecitati da’
Nobili , che afpiravano 2l benefizio, e rimpro-
verati talvolta, comecché non fapeflero valerfi
della facolta che tenevano; e che a fronte di

alcuni pochi ambiziofi di eflfer diftinti per le

% ricchezze non conveniva abbandonare un eor-
po 81 grande di Nobilta, ehe ricohofcendo dals
I’opera loro condizione migliore di vita , @ pilt
onefto modo di foftenerfi, erano baftantj a pro-
moverli 2’ piimi onori della Repubblica Patria
comune, ed innalzata zlla grandezza; e 3P in-
| 1] pero dal conicorfo , e dal fangie di tutri 1 buos
ni Cittadini , deliberarono di accingerfi dj nye.
vo all’ imprefa , applicando con pij, rifoluto
i configlio a fidurre a fine il difegno ,
i Feri il Governo la recidiva , e conofcende
. fa neceflita di prendere ripieghi piy vigorofi ,
furono ambedue arrefati &' ordine de] Configlio
di Dieci, e fpediti inCipro con peny g; mor-
te 5 fe per 1'intiero corfo di loro yig, foffera
: partiti dalla Citta di Nicofia; deliberazione
4 che nel punire gli autori impreffe terrore ne-

I gli

g
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gli altri, di modo che fu pofta Ia material i Sewe———e
gelofo filenzio . AGOSTE
Con tal vigore di configli, e di maflime vo- ’;’fﬁéﬁ"
levano i Maggiori, che foffe preftata puntua= Dagesnaa
fe ubbidienza alle pubbliche prefcrizioni, e te-
nendo pronti i Cittadini al fovrano comando ,
fe con retto Governo era amminiftrata la Re-
pubblica nell’ ofiervanza alle Leggi , rendeva
nel tempo medefimo pitt ficura la difefa defla
liberta , e dello Stato; imperocché i Turchi ,
che potevano dar embra maggiore per } efrefo
confine , temevano di fluzzicare le Armate po-
tenti de’ Veneziani, applicandofi piuttofto agli
acquifti terreftri, che alla profeflione da loro
abborrita del Mare, ed i Principi di Italia ,
avvegnaché differenti d’interefli, e di maffi-
me , concorrevano perd tutti a mantenere la
quiete nella Provincia, coll’attenzione , che
alcuno non fopravanzaffe all’altro nella poten=
7a; ma che tutti uniti fi difendeffero dalle in-
fidie degli ftranieri.
Conofceva I’ Italia la confervazione di un
bene si-grande fpezialmente dalla vigilanza di
Lotenzo -de Medici Cittadino della Citt di
Firenze , che per elevatezza d’ingegno, € Pk
rare doti teneva diftinta autorita mella fua Re-
pubbllca , godendo eziandio I’ affetto ) e 1efti-

mazione de’ Principi Italiani; ma fucceduta la
di
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wmmmmem i Jui morte in; eta immatura , e poco dopd
AGOSTI- mancato di vita Innocenzo VIII. Pontefice ,
NO BAR- : .
BARiGO . §i cambiarono tofto lé maflime, ed i configli ,
Loge 74 ¢ dove prima lo ftudio principale verfava nel

mantenere la reciproca unione tra’ Principi, fi

fcopri in un iftante la diverfita degli afferti ,

e fu aperta la flrada alle Potenze ftraniere d’

invadere le pilt nobili, e felici parti della Pro-

vincia, fpinte non folo dal defiderio di poffe-
derle ;, ma chiamate da’ Principi fuoi con fa-
grificare alle proprie paflioni la liberta , e lo

fplendor dell’ Italia .

Seguita la morte di Initocenzo fu elevato
alla Santa Sede Rederigo Borgia di Valenza,

Citta di Spagna, ma per vie indirette , e con

ifcandalo del Criftianefimo, prefagindofi dalla

maniera della di Iui efzltazione , e dall’ indoje

alessandro di Aleflandro VI., (che con tal nome volje
ke effer chiamato il nuovo Pontefice ) gravi . ed
inlolite calamita all’infelice Provinciz , Re fia-

rono pet verita nel principio ingarnati coloto ,

che non banno penetrazione ne’ Gabinesti de’
Plie:? e 7t Principi, pubblicandofi ftabilita confederazione
:iu;:ncli, ed tr5 il Sommio Pontefice , la Repubblica di Ve-
Miao.  pezia, e Giovanni Galeazzo Duea (; Milano

a prefervazione della quiete d' Jtalia st ben

prefto feoppiarono le fiamme del]’ occulto fuo=

co con camb’amenti notabili di cofe | colp of

pul-
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pulfione de’ naturali Sovrani da’ proprj Stati ,
e con far provare all’Italia que’ mali, da’qua- Acog:’t
It fino allora per I’attenzione lodevole degli parico.-
yomini pili fenfati era ftata immune . Per far Doge 174
credere ad evidenza, che I'oggetto degli Al-
leati foffe la fola pace tra Criftiani reftd ac-
cordato, che nel cafo foflero 1 Veneziani mo-
leftati da’ Turchi, aveffe il Pontefice a conce-
der loro il fratello di Bajazet; detto Gemme,
che fcacciato dall’Imperio, e ricoverdtofi im
Rodj, era ftato dagli abitanti fpedito in Fran-
cia per non miovere a propr) danni I’armi de-
gl infedeli, € che paffato pol in potere del
Pontefice , erano da’ Turchi corrifpofte alla
Santa Sede annualtiente quattrocento libbre di
oro, perche non foffe lafciato in liberta ; ma
confervato dal Papa con gelofia , come ftro-
mento valevole a far inforgere difcotdie tra le
milizie, ed i popoli, quando compariffé fopra
le Venete Armate pegno sigrande del {angue
Reale della Cafa Ottomana .

A fronte perd delle mendicate apparenze,
¢ della diffimulazione de’ Principi Italiani ,
comincid ad ifcoprirfi I'odio; che tra loro fi
nutriva , e il defideriq di ftabilire fopra le ro-
vine dell’altro il foridainento alla particolare
grandezza. Temeva Lodovico ufurpatore. dei—_

lo Stato di Milano, in di cui mani erano Ti=
dot=

T
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veazmmmem 1o [ Fortezze , le munizioni, I’ Erario per
! | ﬁc‘f",.sf,ii la debolezza di Giovanni Galeazzo legittimo,
| sarica. Erede, che cercaffe il Re di"Napoli , e fpe-
(B buse 74- yialmente Alfonfo ftrettamente congiunto a Ga-
leazzo per la moglie Habella, di fciogliere il
Nipote di fervith, al qual fine fpargeva voce
Lodovico, che anelaffe il Re di Napoli ad
i occupar quello Stato per le ragioni che van-
tava fopra il Milanefe in vigore del Teftamen-

. to di Filippo Maria Vifconte , che aveva ifti-
4. tuito Erede Alfonfo Padre di Ferdinandoe; ma
nota effendo I'indote di lui, e le peflime arti,
valevano i pretefti mendicati a renderlo pitt |
B odiofo a’ popoli. Cercando percid egli appog- |
N gi baftantia foftenerlo , faceva poco fondamen-
i ro nella dubbia fede del Pontefice , poco ne-
gli ajuti de’ Veneziani, quali credeva non i
farebbero imbrogliati negli affari altrui fenza
evidente vantaggio proprio , molto meno ne’
v _ Fiorentini inclinati a fecondare i configli del
e | Re di Napoli, e percio getto lo {guardo fopra
! | . la potenza del Re di Francia, a cui non man-
cavano forze, e mezzi pronti per accingerfi a
a grand’ imprefe .

Per rendere pill accreditato il maneggio in-
duffe il Pontefice con ifperanze di larghi pro-
e fitti a farfi compagno de’ finifiri uffiz;

s 2

col

mezzo de’ quali per fagaci perfone fu fatto

1

e —————
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rapptefentare alla Corte di Francia la facilica e
di occupare il Regno di Napoli, 1 premj am- igogz:t:
pliflimi che farebbero derivati dall’acquifto, il zapice.
concorfo de’ Principi Italiani 2 fecondare la PYge 74
gloria dell’armi Francefi, pex effere odiofo a’
confinanti, ed a’ fudditi il nome , non che il
Governo, del Re di Napoli, e il largo campo
cbe fi offeriva alla fortuna , ed alla potenza
della Franeia , dopo occupato quel Regno , di
eftendere le conquifte fopra it Paefe Ottoma-
no , e di ftabilire fondamenti affai fodi peruna
vafta Monarchia. Non erano meno efficaci le
infinuazioni di Ercole d’ Effie Duca di Ferra-
ra Suocero di Lodovico, che anfiofo di ricu- _ Todovico

chiama i

perare il Polefine di Rovigo, occupato da’Ve- P
neziani nella guerra dieci anni prima avuta
eon loro, non poteva fperare in altra maniera
di riaverlo, che allora quando foffe turbata I
Italia tutta da gravi movimenti.

Da tali peftiferi femi , e dalle iftigazioni de’
principali Miniftri corrotti co’doni da Lodovi-
o, lafcio indurfi Carlo VIIL. allora regnante,
a fiffare all’ acquifto del Regno di Napoli ,
preflo del quale , perché imbevuto da vafte
idee di dominjo, e di gloria, non avevano vi-
gore 1 configli de’ pil fenfati del Regno , che
abborrivano di veder impegnate I’armi, ed il
nome della nazione in; una guerra difficile ,

Towmo IIL ¢ in
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in paefle lontano; ¢ dove finalmente farebbero

AGOSTI- (yari contratj per gelofia di sé medefimi i Prin~
sariGo. cipi turti d’Italia: Maneggiandofi I'affare con
Doge 74 grande fegtetezza alla Corte di Francia , non

poté tuttavia non trapelare a Ferdinando Re
di Napoli Principe di maturita diftinta , che
concepito il pericolo, a cui era efpofta la fa-
lute propria, e de’ fuoi allorche paffaffe 1" Al-
pi la bellicofa nazione Francefe ; fi affaticava
di far comprendere a Principi Italiani il co-
mune pericolo , e le catene ; che dovevano
firingere 1'univerfale liberta , fe foffero ftati
fpettatori della funefta tragedia del Regno di
Napoli. S’induftriava particolarmente di ren-
der quieto il Pontefice , che fapeva eflere ir-
ritato per leggieri motivi. Proporieva di dare
in Ifpofa ad uno de’ fuoi figlivoli pur troppo
noti, e da lui medefimo pubblicati , Madama
Sances figlivola naturale di Alfonfo ; affegnan-
dole in dote il Principato di Squillaci ; e ri-
yolgendofi nel tempo medefimo alla Corte dj
Francia col mezzo di perfone fcaltre , faceva
maneggiare gli animi de’ Miniftri con ricchi
doni , e finalmente vedendo il Re fifflo nel di»
fegno , per ultima prova efibi di corrifpondere
alla Corona di Francia annuo cenfo, e di ri-
conofcere il Dominio dall’ autority dj quel So-
vrano. Ebbero felice fine i trattati di Ferdi-

nan-
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nando col Pontefice , poiché preferendo [’ fa]- ssmmmse
tazione de’ figliuoli alla ftabilita’ confederazio- AGosTi-

I8 o, ; NO BAR-
ne ; abbraccio le propofizioni del Re dii Napc= BARIGO &

i, e licenziate e genti d’armi fpedite a difg- Foze 74
fa dello Stato Ecelefiaftico da’ Veneziani , ‘e
dal Duca di Milano s’impegnd con  ifpecialé&
Breve di concorrere a ptefervazione del Re-.
gno di Napoli, qualora foffe attaccato dall’ ar-
mi del Re di Francia.

Paffando tuttavia le cofe in Iralia con pro=
fonda diffimulazione tutto fpirava tranquillita
e perfetta intelligenza tra. Principi Italiani ,
giungendo a Venezia per folo diporto Eleotiora
figllvola &i Ferdinando Re di Napoli ; moglie
d’Ercole d’Efte con due figliuole , maritata I’
una con Lodovico, 1’altra con’ Frencefco Gon-
zaga ; ed Alfonfo colla’ moglie Anna, forella
di Giovanni Galeazzo, e col figliuolo , quali
nel tempo tutto, in che fi fefmarono in Ve-
nezia, furono trattati con Regi. onori, e ri-
creati con ifpettacoli, che fono particolari della
Cicta;

Mentre perd in Italia non appatriva che gio-
ja, e tranquillity » i difponevano in Francia le
cofe a cambiare le di lei allegrezze in amaro
pianto, veggendofi infervorato il Re Carlo al-
la divifata imprefa con -calore “si grande , ‘che
per comporre le differenze con' Ferdinando, e

oA o2 Ifa-
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e | (1he[la Re , € Regina di Spagna avea [oro
AcosTi~ reftituito '( febbene con dolore di tutti i buoni

NO BAR-

BARIGO .

Francefi) Perpignano colla Contea di Ronci-

Doze 74 glione, Paefe fituato alle radici de’ Monti Pi-

renei, e che impediva agli Eferciti Spagnuoli
P'ingreffo mel Regno di Francia, al qual og-
getto aveva Carlo fatto pace con Maflimiliano
Re de’Romani, e con Filippo Duca d’ Au-
firia, ponendo in dimeticanza le paffate ama-
rezze , e reftituendo a Filippo la forella Mar-
garita trattenuta fino a que’giorni in Francia,
infieme colle Terre del Contado d’ Artois; 2

viferva delle Fortezze. Era facile da cio com-

prendere qual” fofle I’impegno del Re per I
acqulﬁo del Regno di Napoli, e facile ezian-
dio a rilevarfi la fcena lugubre, che fi prepa-
rava all’Talia, che nella devaftazione delle fue
pilt dovifioze contrade , nella caduta, e fovver~
fione delle Citta, ne’cambiamenti de’naturali
{uoi Principi, e nell’effufione del fangue per
1’ ingreflo di gente bellicofiflima , veniva ad
effer efpofta 2 que’mali, da’quali per gli oc-
culti giudizj di Dio, o per:le fecelleratezze
degli uomini , fogliono effere afflitti gli Srati,
ed abbattute le grandezze de’ Principi.

Prima di dar movimento all’ Efercito, fpedi
il Re ‘perfona efprefla 2 Venezia per ricercare
a] Senato’, fe"voleva prender parte nelle vicine.

=
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tutbolenze ; o almeno continuare la buona 2mi- ===k
cizia colla Corona di‘Francia, alla qual richie- ﬁg?g:}::
fta fu di'ordine pubblico fatto: intendereal Re: garico
effere iftituto radicato: delfa Repubblica. prefe- P98¢ 74¢
rire la pace alla guerra;iche per tale oggetto
defiderava il Senato quiete alla Francia egual-
mente ; ehe a’Principi dell’ Italia, ma che, fe
fofle ferma deliberazione: del Re di portat I’
armil nella Provincia, non farebbes ftata la Re=
pubblica diverfa da sé medefima, continuande
nell’ amicizia ‘colla Corona di Francia. Fu cre=
duto non poterfi altrimenti rifpondere ‘ad un
potente Sovrano nell’ ofcurith - detle icofe ' pre=
fenti, tanto piit, che fi penetrava (' come: nel
dare: eflecufione alle grandi deliberazioni {i af-
facciano fovente’ agli Uomini difficolta non
prevvedute , o non curate nel fiffare la maflima)
che non mancaffero mormorazioni alla Corte,
nel rifleflo alla difficolty , e Iunghézza del
viaggio, alla infedelth degl’ Italiani ; ed alle
frodi'idi Liodovico Sforza, avanzate ‘da Firen-
ze ; ve. confermate 'dalla  tarda fpédizione de’
denari promefli ; a feghoche fion folo quelli
che foftenevano {a ! contraria opinione , ma
¢ziandio que’ medefimi che I’avevanoconfiglia~
ta, tra’ quali il Viecove di San Mald, comist-
ciarono a -vacillare , e 'ad apprendere: le confe-

guenze , che per la vivacita paturale della na-
e 3 Z10=
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——""zione, e pel defiderio di gloria non avevano

NO BAR-
BARIGO ,
Lioge 74.

Carlo Otta.
wo Re di
¥ranclz giun-
ge:diwha

anilo 1494

prima curate , o provvedute. Non era pilt coftan~
tenella rifoluzione la volonta del Re, debile per
natura, e dodato di poca cognizione delle co=
fe umane , che apprendendo le dubbieta altrui
e i pericoli gia trafcurati, rilafcid gli ordini,
perche mon {i avanzaffero le truppe, conficche
molti fe ne ritornarono alla Corte, come fe
fofle cambiato il penfiero di paffar-all’ imprefa
d’Italia. Ma il Cardinale di San Pietro in
Vincola ( firomento principale delle calamita
della Provincia ) rapprefentd al Re con effica-
cia si grande |’ighominia, a cui veniva a fog-
giacere ib fuo - nome , la difapprovazione, che
preflo tutta la Francia non folo, ma ancora
prefio. le firaniere nazioni avrebbero incontra-
to i dirlui configli divabbandonare in podefty
altrui gli Stati che poffedeva, peracquietarun
florido Regno , e trafcurare poi [’ imprefa,
fenza che foflero {opraggiunte! cagioni valevo-
li a difturbarla; che non curando pit il Re le
lamentazioni, ‘e i prefagi, lafciato il Governo

del Regno al Duca di Botbone , accompagnato
dal fiore della Nobilty Francefe fi pofe in
cammino. verfo lItalia per e Montagne di
Monginevra, meno difficili dj quelle del Mon-
{anefe , giungendo in Afti nel giorno nono dj
Settembre , e portando feco nejls Provincia }

{e-
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femento di gravi calamita , difcordie PErpatue Sm—

tra Principi Italiani che dimenticatifi dell’an-
tica felicita , aprirono in avvenire I"ingrefo
agli Eferciti di barbare, e feroci nazioni , dal-
le quali furono lacerate con tragici avvenimen-
ti le vifcere dell’infelice Patria comune.

Formavano I’ Efercito Francefe, oltre idue-
cento Gentiluomini della guardia del Re ,mil-
le feicento uomini d’ armi ,, che cogli Arcieri,
fecondo I’ufo di Francia, afcendevano a fei
cavalli per ogni lancia, fei mila fanti Svizze-
ri, f2i mila di fua nazione, una meth de’ qua-
li era di Guafcogna, milizia pilt eletta del Re-
gno . Accrefceva vigore all’Efercito non molto
numerofo, la copia grande delle artiglierie di
molte non pil veduta in Italia, e maneggiate
con incredibile defterita egualmente negli affe-
dj, che nelle azioni di campagna, accomodate
fopra carrt rtirati da cavalli; laddove era coftu-
me. in Italia farle trafpotare con lento pafio da
bovi, e riufeivano affai tarde nel maneggiarle
non meno, che: nel farle paflare a’luoghi dgf
bifogno .. ,

Erano quefte le furze del Re di Francia de-
ftinate all’imprefa del Regno di Napoli ; ma
defiderando in qualunque evento, di non aver
contrarj i Principi della Provincia , fpedi al
Senato Veneziano Filippo Argentonio a pakter

¢ 4 Ct-

AsaSTI-

NO BAR-
BARIGO .
Doge 74.
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wememsee cipargli il {uo artivo in Italia, e ad efibife af*
ﬁgolf:;' la Repubblica qualunque parte a lei piacefle
sarico. del Regno; fe avefle unito 1"armi a quelle d!

Loge 74- Francia per ottenerne il poffeflo; ricercando in

cafo diverfo la continuazione della promefla
amicizia, ed incaricando " Ambafciadore a fers
marfi in Venezia per partecipare in prova di
fincera cottifpondenza di tempo in tempo 2l
Senato i configli del Re.

All’ efpofizione dell’ Ambafciadore fu credus
to di rifpondere: eflere tali le forze dell'Efer-
cito Francefe , che non aveva bifogno di aflis
ftenze per giungere al felice fine della Vitto-
ria : che non defiderava parte alcuna del Re-
gno di Napoli, fopra il quale non aveva dirit
to : che per altro fi dichiarava difpofta a con=
tinuare nella buona amicizia eolla Corona di
Ffancia, e a rendere fempre pili ferma la res
ciproca corrifpondenza.

Per praticare la maniera medefima d’ indifs
ferente contegnio ; giudicd opportune il Govers
po di nom dichiarare pitioltre il fuo fentimen=
to zlle richiefte Ch? facevano i Fiorentini di
configlio ne_lla rifpofta , che doveva dare la
loro Repubblica al Re , il quale ricercava paf-
faggio amichevole ; e ficuro al fuo Eferdito
per quello ftato, e delmodo , con cui dirigerfi
nella torbida conftituzione delle cofe (&’ Italia 1

fa-
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ficendo intendere agli ‘Ambafciadori , eéffere
cost varj, ed incerti i cafi delle guerre , e
cost confufo lo ftato prefente delle cofe , che
non vi era configlio umano baftante ad addita-

AGOSTI-
NO BaRr-
BARIGO -
Loze 74

vé il fentiero ficuro ; dovendofi piuttofto im-

plorare {a vera fcorta della Divina afliftenza |
di quello che proccurarla dal parere degli uo-
mini. Fucreduto non convenire diverfa rifpo-
fla nella coftituzione ofcura delle cofe , per-
ché,, qualunque foffe ffato il pubblico fentimen~
to , farebbé certamente giuntoa notizia delRe
di Francia , e d’ Alfonfo; ma non piaceva al
Senato la direzione de’ Francefi, che favoriti
dalla foftuna, ed allettati dallo fpavento al-
trui, potevano eftefidere i penfieri a pitr vafti
difeghi . ! B .

Stando in attenzione gelofa il Senato degli
affart & Traliz ') non era men follecito. per i
grandi apparati de’ Turchi, a’difegni de’qua-
1i proccurd’di far argine coll’ alleftimento di
molte Galere, ¢! colla fpedizione in Dalmazia
di Antonio Gritanl eletto Geherale , perCh-é
ftaffe in offervazione degli andamenti loro , €
perché difendeffe gli Stati, ed 'i fudditi dagl
infulti coll’ ombra delle pubbliche infegne - Fu~
rono di qualche' confolazione al Senato le let-
tere ‘del Generale ‘Grimani , nelle quali: efpo-
neva: clié"all:z compar(a ‘della’ Veneta Armata

in
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in Dalmazia fi foffero prefentati alla Carica
35085:;_“ Ambafciadori di Clifla, e Scardona per effere
| BARIGO. Ticevuti fotto it Dominio; ma che indirizzan-
dBt i Doge 74 Jdofi egli a Corfir rimetteva alla fovrana auto-
| C;;::dén: rita efaudire le iftanze de’ fupplicanti . Altra
" Jinsono Ml lieta novella era giunta dal Levante con let-
._ Veneziani . dtere di Niccold, Capello , il quale con fei Ga-
lere teneva efpurgati i Mari da’ Corfari , a
il t}fcosiNan cui , mentre fi ritrovava nel Porto di Naffo §
i erano prefentati Ambafciadori 2 nome degli
abitanti per effere ricevuti fotto la pubblica
& protezione , non volendo afloggettarfi a’Ti-
ranni dopo la morte di Crifpo Signor dj quell’
Ifola , e di altre tre, Irene, Schiro. , e Milo ’
ed eccettata dal Capello la volontaria dedizjo-
b ne de’ Popoli, fuggeri loro di fpedire Ambz-
.I fciadori a Venezia per ottenere il pubblico af-
Bl fenfo. Fu decretato alle loro iftanze, che fof-
gl fero ricevuti in dedizione i popolj di Naflo ;
ina non prima, che reftaflero provveduti dj o=
nefto alimento i figliuoli, e la madre d; Crif-
po , avvegnache foflero i figliuolj, di '
: tali » Sov1d
i Quanto grati riufcivano al Gaverno gli ac«
i quifti, che oltre la dilatazione deljq Stato: era»
il no un argomento evidente defly riputazione
'! che godeva il pubblico nome

> altretrantg ge-
e lofo alla maturita ‘del Senato Mufeiva: I avan.

i S
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zamento del Re di Francia, che vifitato a Pa--oemm——
via Giovanni Galeazzo fuo fratello Cugino , AGOSTI-
perché amendue nati di due forelle , figliuole E:ﬁé&:
di Lodovico II. Duca di Savoja, era paffato a Loge 74~
Piacenza, non fenza grande irritamento con-
tro Lodovico Governator di Milano imputato
dalla fama di aver tradito con veleno il nipo-
te, per affumere oltre I’autorita , il titolo , e
le infegne di quel Ducato, moftrandofi {degna-
to il Re contro di lui, quafich¢ avefle voluto
farlo ftaccare dal Regno per fiancheggiare una
{celleratezza abborrita dagli uomini, e per dar
empia morte ad un Principe innocente coll’i-
dea di ufurpare lo Stato di Milano ‘. Diffimu-
lando tuttavia il defiderio della vendetta parti
da Piacenza, incontrato poco appreflo da Lo-
renzo , e Giovanni de’ Medici , che lo perfua-
fero di avvicinarfi a Firenze , afficurandolodel
pronto concorfo del Popolo , che oltre la ve-
nerazione 2alla Coronadi Francia , nodriva odio
fieriflimo contro Pietro de’ Medici ', giovane
inefperto, e che fucceduto nell’autorita per la
riputazione del Padre, teneva la Repubblica
in apparente liberth ; ma in fatti foggetta alla
di Iui ambizione , ed efpoftaalle peflime confe-
guenze de’ fuoi fregolati configli . Accettat2
dal Re la propofizione , delibero .di tenere il

cammino che’ per la Tofcana, e Terrltol-;lo di
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‘——Roma conduce direttamente a Napoli, in-veee
il igoj?:;‘ di-quello, che per la Romagna, e per la Mar-
M BARIgo - Ca oltre il fiume del Tronto va nell’ Abruz-
Doge 74 zo; e paffato I Appennino per lé montagne di

Parma ; in luogo di prendere la wvia di Bolo=
i gna fi portd a Pontremoli, terra pofta ille ra=
' dici dell’ Appennino al fiume della Magra ; &d
! avanzandofi la Vanguardia diretta da Giliberto
di Mompenfieri della famiglia di Borbgne , niel«
la Lovignana, vennero coli ad unirfi gli Sviz-
I zeri, ch’erano flati alla difefa di Genova com=
1 battuta:fenza frutto dall’ armi del Re di Na-~
poli; e giunfero eziandio le Artiglierie capi-
tate pef mare alle’ Specie. Con quefte forze
fiu prefo; e facebeggiato Finizano , Gaftello
de’ Fiorentini , dove a terrore degl’ Italiani
'Y furonoitagliati a pezzi tutti i foldati de] Pre-
‘! fidio, e colla ftefia facilita fu ottenuta Sere
5 zana, e Sarezanelio , Piazze , che per la fitua-

W)

?! zione , € per la fortezza potevang far lunga

ik | difefa, e tenere a bada per qualche tempo J’
! g armi Francefi.

Si'era Pietro de Medici cofitro I"univerfale
’_ ppinione  de’ Gittadini dimoftratg lontano dat
voler accogliere nello Stato di Firenze i Re

1 | di Francia con a:me?evoh trattament; , per la
,Wf, propenfioné:, ch’ egli nutriva verf il Re di
-"| i Napoli ; ma vedendo contro di Ju; coneitato la
Wl | e
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fdegno del Popolo, con peggiore configlio , ===
nella lufinga di ottenere dat Re di Francia , —:g(’g:;
quanto in poco diflimile congiuntura era Iill= BARIGO.-
feito ‘al Padre fuo di ottenere dal Re di Nar Doge 7%
poli , deliberd prefentarfi al Re offerendo a 11
lui difpofizione qualunque cofa della Repué
blica, ed affentendo di confegnargli le pili for-
ti Piazze , ed in oltre Pifa , e Livorno ‘con
iftupore de’ Francefi medefimi, che 'fi {areb+
bero appagati di condizioni pilt ragionevoli ,
febbene con promeflz del Re di reftituirle do-
po I’ intiero acquiﬁb del Regno di Napoli; ma
che ridotte in di lui podefta difficilmente po=
tevafi difcernere quanto avefle a fuccedere ne’
tempi avvenire .

In tale confufione di cofe deliberd il Re di 1¢ Saxlo
entrare. in Firenze con ifpavento univerfale de- ;fl“;:’c’l;‘af:°i
gli abitanti, ‘dalla qual Citta , dopo aver otte- :
nuto nuove condizioni adattate pitt alla infeli-
cita dello ftato prefente , che alla dignita di
quella Repubblica, pafsd a Siena, dove lafcia=
to forte Prefidio di foldati Francefi s’ indiriz-

20 verfo Roma; entrando armato nella Citta

per la Porta di Santa Maria del Popolo , con

terrore de] medefimo Pontefice, dopo aver oc¢

cupato fenza contrafto Givita Vecchia, Cornet=

to, e quafi ‘tutto il territorio di Roma, fpedindo

_wna parte delle fue genti nel Regno di Napoﬁ-
) A vi-
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Vo= A vifta delle infegne Francefi fi raffegno all’
W I ;?gt’g:;: ubbidienza del Re I' Aquila; e quafi tutto I’
1 BARIGO . Abruzzo , con tumulto si grande nelle altre
i Doge 74 parti del Regno; che follevatifi gli aiitichi fau-
f) tori della fazione Angioina , fu coftfetto Al-
fonfo cedere al proprio deftino ; e lafciato il
Regno a Ferdinando, Principe di ietta irten-
i zione , e non difcaro al Popolo ; imbarcate le
] | migliori fuppelletili fopra quattro Gajere, de-
"YW liberd di falvarfi a Marfala nella Sicilia .

A mifura che fiavanzava I’ Efercito France-

i P Regno di

i Napoli in po- : . : 5 A

k rer de’ Fran. 1€ Cadevano in di lui podefty le Piazze del
geal Regno, ‘reftando efpugnate con ferocia ; e ta-

gliati a pezzi i foldati; e gli abitanti di quel-
le che ofavano refiftere , di modo che efpugna-
| te, e ricevute alla divozione le Cittd pit fa-
I mofe; né diverfamente facendo la capitale dj
Napoli; per non giungere in mano a’ nemici
gl s’ imbarco Ferdinando fopra fquadra dj Galere ,
tr pafiando in Ifchia, o fia Enaria , If]a trenta
1 “ miglia diftante dal Regno, lalciands di quefto
ia libero il Dominio alla fortuna , eq all’ armi del
Re di Francia.
{ | La fama delle Vittotie , che riempiva di ter-
i1 rore i vicini paefi ; era paffata a diffonders |’
apprenfione ne’ Turchi, pet aver dichiararo piit
) volte .11 Re Cai'lo, C,h-e occupato il 'Regno di
. Napoli era {ua intenzione dj Portar I’ armi nel

I ) I)ae_‘
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Paefe Ottomano ; alla qual diffeminazione j smem—"
Turchi che abitavano nell’ Albania , nella Ma= AGoSTI-
cedonia, e nell’ Epiro abbandonavano le abitas I:i]{?ég:
zioni, ricoverandofi nelle Piazze interne, e boge 74
giunfero lettere al Senato del General Grima~
fi, nelle quali efponeva, che navigando lunge
le fpiaggie della Gtecia, nel timore, che quel-
la fofle ' Armata Francefe , avevano i Turchi
lafciato in abbandeno le Fortezze; coficche fe
fi foffero lafciate vedere in que' Mari le infe-
gne del Ra di Francia, potevano forfe coglie=
re gli effetti del terrore de’ Baibari. Non era
folamente imprefflo lo fpavento ne’ Popoli; ma
eziandio ne’ principali del Goveino; e nel me-
defimo Bajazet, che alla notizia di eflere il
Re entrato vittoriofo in Firenze ; aveva ordi-
nato 1’ alleftimento follecito delle vecchie (Ga-
lere , affrettavd il lavoro di nuovi legni, e con
rifoluto precetto aveva inipofto 2lle milizie tut-
te a piedi, e a cavallo, che fi teneflero pronte
ad accorrere dove le chiamafe il fovrano co-
mando .

Ma pilt che altri le profperita de’ Francefl
colpivano gli animi de’Principi Italiani ; e Lo
dovico ; che con impegno si grande li aveva
chiamati a paifar i Monti , nella fperanza. che
doveflero incontrare oppofizioni maggior , €

“cost colla fponda.delle forze loro fabilirfl nek
pos-
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. =====pofleflo del Ducato di Milano, esfogar I’ odio
I gl ﬁ:,m}}s:f:- che nodriva contro il Re di Napoli ; 2l pre-
sarico. fente che li vedeva vittoriofi, e terribili a tut-
| Doge 71 t3 I Iralia; cominciava a dubitare della ficu-
Kl i rezza propria, e dello Stato di Milano, I’ ac-
o quifto del quale non farebbe riufciro at Re pil
difficile di quello gliera flato farfi Signore del
Regno di Napoli. Pentito percid della prima
rifoluzione , rivolgeva nell’ animo nuovi confi-

i gli per allontanarlo dalla Provincia, ed i Ve-
| neziani, che fin allora fi erano fatti conofcere
B indifferenti nel procedere, e nel trattare ap-

prendevano i pericoli dello Stato loro di Ter-
1..; ra Ferma, tanto pit , che appariva aflai di-

verfo dal primo il contegno prefente del Re 5
che refo fuperbo per le Vittorie , dimoftrayy
di non curarf{y dell’ amicizia di alcun Principe ,
d dichiarando anzi pubblicamente , che quelli che
" avevano dimoftrato poco piacere della fua ye-
i’ nuta in Italia, i farebbero ben prefto pentiti
del mal animo Ioro, e del difpiacere , che £
iﬂ foffe impadronito del Regno dj Napoli , trat-
_ tando con afprezza ghi Ambafciador; Antonio
fidl Loredano, e Domenico Trevifang fpediti dal
., Senato per onorarlo , ed accompagnarlo nel

b viagglo .

Wit Era eguale [a gelofia di Maflimijiano Re de’
Romani, di Ferdinando, ¢ Ifabella Re , e

il Re~
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Regina di Spagna, che avendo conchiufo pace memsme
col Re di Francia per i vantaggi loro efibiti, ﬁgosu-

BAR-

lo vedevano mal volentieri vittoriofo , e tetri- garico.
bile a tutti i Principi; ma avendo i Re di Do 74

Spagna inferito ne’ trattati claufule tali , che
potevano rendere onefte le rifoluzioni, per ef=
ferfi tenuti in liberta di affiftere la Chiefa ,
allorche rifentiffe pregiudizj da’ movimenti del
Re di Francia, meditavano cofe nuove , e &
impedirgli il corfo delle Vittorie’, prima che
giungefle a grado tale di poflanza di non te-
metre le forze altrui.

Giungevano perd con orrore pilt che ad ogn’
altro al Pontefice le felicith de’ Francefi, che
confapevole a s¢ medefimo dell’ arti praticate
per occupare la Santa Sede, e dell” odio che
gli portavano tutti i buoni Cattolici, temeva ,
che il Re 1’ obbligaflfe a ritirarfi dal Pontifica-
to per promovere altro foggetto di vita efem-
plare , lafciandofi pubblicamente intendere ,
che fe il Re aveffe deliberato. di ritornarfene
a Roma, fi farebis egli ritirato in Venezia,o
in altre lontane parti per non vedetrlo.

Per le fluttuazioni de’ Principi dirette pero
tutte al medefimo fine., non. fu diflicile deve-
nire unitamente ad una rifoluta deliberazione,

tra

Prineipi con-

perche convenendo in Venezia gli Ambafcia- tro i Fran.

€Esl .

dori , fu in brey’ora {ftabilita la Lega tra il anno 1496

Towmo III. | 7 Pon-




) STortrad VENETASA
wmmmereme Dontefice , i Re de’ Romani , il Re di Spa~

—

AGOSTI" gna o i Veneziani, e Lodovico Sforza, pubbli-

i NO BAR- . . o .
sarico. cando la confederazione diretta a difefa reci-

i i Doge 74« proca degli Stati de’ Principi contraenti; ma

| negli articolt fegreti fu dichiarato, che le gen-
i ti Spagnuole aveflero ad affiftere Ferdinando
per ricuperare il Regno di Napoli . Che i Ve-
f neziani affaltaffero coll’ Armata navale le co-
fte , e Piazze marittime di quel Regno. Che
il Duca di Milano tentafle I’acquifto d' Afli
o per impedire i foccorfi della Francia, e che al
Re de’ Romani , ed a quello di Spagna foffe
¥ da’ Confederati contribuita certa fomma di de-
i naro per muover la guerra a’ confini del Re-
g gno di Francia.
Ll Stabilita da’ Principi la grande unione , e
i 3 ripartite con giufte mifure le forze , ed il nu-
i mero delle genti, fu per verita maravigliofa la
fegretezza , con che reftd maneggiato I’ affare 4
che febbene paflato a notizia di tanti Amba-
1 8¥ {ciadori , e di tutto il Senato , nopn trapeld
“’é : tuttavia il trattato all’ Ambafciadore del Re di
iy Francia djmorante in Venezia , che chiamato
nel di feguente al"Collegio, e dichiaratagli Ia
rifoluzione de’ Principi di unirfi in Alleanza a
it difefa de’ proprj Stati, rimafe cosy forprefo

3

ﬂ'i che mancandogli il configlio, e Ia voce |, dopo
i qualche tempo ricerco, fe farebhe impedito al

..14 . 1'-110'
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fiuo Re di ritornariene in Francia, al che rif- e
pofe il Doge; poter _.egli partitfene liberamen- :;—g‘)s:;:
te; fe rifolvefle pattiré amico ; nel qual cafo parico.
non avrebbe di che defiderare nelle dimoftra= Poee 74

zioni di benevolenza; ed eftimazione verfo la

Real fua perfona :

Dopo tal paflo di convenienza verfo Prin-
cipe si grande ; applicarono i Collegati ad am-
maflare 1’ Efercito; {pedindo i Veneziani a di-
fefa' del Capo della Chiefa dagl’ infulti de’
Francefi cinquecento Cavalli leggieri ; e mille
Fanti 2 Roma ; dove ordinarono a Girolamo
Giorgio Ambafciadore , che col pubblico foldo
ne arrolaffe altti-miille nella Citta ; follecitan-
do Lodovico Sforza), perché ne facefle paffare
2 quella parte altrettanti a piedi, e a cavallo.

Eguale alla follecitudine degli Alleati di u-
nire le forze era il defiderio del Re di Fran-
cia di ufcire dal Regno di Napoli, e dall’Ttas
lia, poiche riflettendo eflere ripofte le pil fi-
cure fperanze di falute nella celerith , conofce-
va poter effergli combattuta la deliberazione da
difficolty - quafi infuperabili ~pel  numero 'de’
nemici congitrati a fuoi danni : Se avefle
condotto feco-il nervo maggiore delle Trup=
pe, lafciava efpofto il Regno di-Napoli all'in=
coftanza de’ Popoli, ed alle invafioni di Fer-

dinando , e degli Alleati; ma pattendo con po-
f 2 che
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f f wemeemmse che genti era evidente il pericolo di fagrificd”
AcoSTI- re la Maefta del Re Criftianiffimo, e 1'Efer”
i g;’,{?ég cito alle inﬁdi§ 5 ed. all’ a'rmi degl’ Ital?ani 7
L Doge 74- de’ quali fi udivano in ogni parte grandi ap-
i parati, e flrepitofi movimenti. Dovendofi tut
1l tavia prender configlio, fu determinato cio che
per lo pitt € folito deliberarfi ne’ cafi difficilis
: di prendere cioe l7 via di mezzo, e lafciand®
U a difefa del Regfo le genti Svizzere , ed un?
A i patte delle Francefi , ottocento lancie delld
Lk medefima Nazione, e cinquecento uomini d’ar”
| mi Italiant, fi accinfe al viaggio nel giorno
I vigefimo di Maggio, dopo aver ricevuto coft
| folenne pompa le infegne Reali nella Catte®
drale fecondo il coftume del Re’ di Napoli.
' Alla {ola fama che partiffe il Re comincias

i rono a fufcitarfi cambiamenti e novita a fegno;

_'[ 1] che nel giotno medefimo , in cui ufey Carlo

i dal Regno di Napoli, era sbarcato in Calabria

L Ferdinando colle genti Spagnuole | che fu in-

! i? i contrato . con giubilo dagli. abitanti annojati
x

ormai del Dominio Francefe , ed innalzando
la Citta di-Regio le infegne da] naturale, So-
vrano . Fu eziandio {coperta I Armata Vene-
i ziana. alle fpiaggie della Puglia diretrs daf Ge-

| nerale Grimani, e confervandofi tutravia per

Ll Ferdinando le Ifole d’Ifchia, e Lipari , Ter-
i ranuova nella Calabria , Brindef » Gallipoli ;

b la




Lisro Priwmos 8¢

Ia Manzia, é la Turpia, éra facile a crederf; ===
che per I'incoftanza de’ Popoli, e peér la de- ﬁgoggé:
bolezza delle forze Francefi poteffero in brev’ parico -
ora effer f{oggette le cofe a’ fenfibili cambia- Degs o
menti . -

Non erano perd tali riflefli baftanti a rallen-
tare il viaggio del Re, che follecitava il cam=
mino ver{fo Roma, anfiofo di renderfi benevo~
lo I’animo del Pontefice , giudicandolo per
principale fondamento a confervare gli acquifti
nella Provincia . Ma il Papa ingombrato da
grande apprenfione , non badando agl’inviti del
Re, era partito da Roma col Collegio de’Car-
dinali, e paffato ad Orvieto , e di [a a Perus
gia per gli avvifi, che il Re foffe arrivato a
Viterbo, con intenzione , {e fi foflero avanzati
i Francefi a quella parte, di portarfi in Anco-
na, e di 1a per Mare in luogo di ficurezza.
" Delufo il Re di Francia dalle fperanze di
farfi amico il Pontefice era paffato a Siena ,
non fenza dolore de” Capitani , fermandofi in
quella Citta per fei giorni, tempo affai oppor-
tuno’ per prevenire i grandi apparati , che in
ogni parte fi facevano da’ Principi confedera-
ti. Ammaffavano i Veneziani fenza: riguardo
a profufion d’oro, fanti, e cavalli , fi dichia-
rava Lodovico Sforza , refo fuperbo per le for-
ze proprie, e degli Alleati di attaccare laf Cit-

fg ta
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w2 di Afti , ma 1'Orleans , che fi ritrovava 2
o AGOSTI- difefa della Piazza, poco curando le di lui va-
fl ;:;)R:i;zlj ne efagerazioni, ufcito con buona parte del

Doge 74 Prefidio aveva occupato Novarra , prefentan-
i dofi poi dopo fotto Vigevano con terrore sl
grande de’ foldati, che piegavanp ad abbando-
nare la Terra per ridurfi oltre il Tefino , e
| Iodovico cominciava ormai a temere delle co-
i fe proprie, fe giunte opportunamiente all’ Efer~

| cito molte genti de’ Veneziani, e grofio cor~
. po degli Stradiotti , non avefle I’ Orleans credu-
i Ly to fano configlio ritirarfi a2 Novarra, alla qual
' Piazza, in diftanza di un miglio incirca, fiera
i avanzato 1" Efercito Milanefe per impedire a’
I Francefi 1'unione delle loro forze.
'!'-r' (zuidava I’antiguardia dell’Efercito Francefs
i :. il Marefciallo di Gies, che ricevuta in cam-=
1 mino alla divozione la Terra dj Pontremoli
b1k (febbene dagli Svizzeri contro la data fede fac-
p ' cheggiata , e tagliato a pezzi i] prefidio ) fiery
4 | accampato a Fornovo, dal qual luogo fpedi un
As l Troml-jetta nel campo degli Alleati per diman-
r1 dare Irbe-ro paﬂb_al Re, che difegnava ritor-
' narfene in Francia, :
L’ Efercito Italiano = ftava aquartierato nel
il Territorio di’ Parma ,. humerand, fotto le in-
i fegne due mille cinquecentg uomini

Illﬁi‘l'!; - . .y . di al.mi b4
it otto mille fanti,e pill di dye mil]e

cavzlli leg-
i giﬂ“
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gierl per la maggior parte Albanefi & Grecirmm
fatti paflare in Italia da Veneziani , de’ quali igogﬁ:
era compofta la maggior parte delle Truppe ; garico.
imperocche le milizie Milanefi s’ impiegavanc Poge 74
fotto Navarra in numero affai minore del con-
certato. Erano le genti Veneziane comandate
da molti condottieri di chiaro nome , tenendo
il titolo di Governatore - Generale Francefco
Gonzaga Marchefe di Mantova giovane di eth,
ma di grande animo, ed anfiofo di gloria , ed
avevano la carica di Provveditori in Campo
Luca Pifani , e Melchiore Trevifano . Delle
milizie Sforzefche era direttore il Conte di
Gajazzo figlivolo di Roberto Sanfeverino, Ca-
pitano pilt cauto, che di coraggio , tra quali
configliata la rifpofta , che aveva a darfi 2’
Francefi, erano affai diverfe le opinioni , cre-
dendo alcuni cofaz molto pericoloi'a opporfi ad
un Efercito vittoriofo, e ridotto in neceflith di
avanzar cammino , potendo la difperazione pro-
durre ftrani, e non penfati avvenimenti . Che
la milizia Italiada affuefatta piuttofto afar pom-
pa nelle battaglie cogli efercizj nella militar
difciplina, che adecidere con effufione di fan-
gue l'efito di una giornata, avrebbe con diffi-
colta refiftito ad un Efercito di bellicofa nazio-
ne , rinvigorito, dalla prefenza del Re, e fprez=
zante di aver a fronte nemici, che fin ad ora

f 4 Ve




BT e

83 Stor14A VERETA

aveva vinti, e fugati col folo nome. Efferf ot*

AGOSTI- tenuto premio baftante dalla richiefta di un Re

NO BAR-
BARIGO .
Doge 74-

di Francia, che anelava in figura di fuggitivo
reftituirfi oltre i monti, lafciando all’ arbitrio
della fortuna il deftino del Regno di Napoli
poc’ anzi zcquiftato; e finalmente , che doven:
dofi preferire il frutto della vittoria al rifchio
delle battaglie , era ftato configlio uniforme de’
Principi collegati prefervare 1'Italia dalla mi-
nacciata fervitt; non combattere per vana 0
ftentazione 1" Efercito del Re di Francia.

Il configlio cauto; e che poneva fenza fan-
gue in ficurezza lo ftato delle cofe, era com-
battuto con {peciofe ragioni da alcuni , che
non bene mifuravano le confeguenze, venendo
fiancheggiata la loro opinione dall’ Ambafcia=
dore del Re di Spagna, e che lontani efiendo
co’ proprj Stati da’pericoli , non apprendevano
gli effetti di un felice, o finiftro evento.

Non poterfi, dicevan quefli, fenza nota &
infamia a tutta la milizia Italiana , Jafciar paf-
{are liberamente fotto gli occhi di un Campo
che tenefale infegne de’ Principi collegati ,
un Efercito affai minore , che cercayz cogli uf-
fizj non colla fpada aprithi Ia via alla falute ,
dopo aver.bNJHate con barbara crudelty [e pitt
nobili parti -deII_a Provincia. Non liberarte 1T
talia da’ pericoli fe foffero ufcir falvi i Fran-

cefi;
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cefi ; ma dover bensicomparire di qua da’ mon-
ti nuovi Eferciti. per iftrignere maggiormente le if}ogﬁ:
catene alla Provincia, il di cui pofleflo riufci- parico .
va loto cost opportuno per effettuare ivafti djr LooseRid
{egni. Qual occafione pilt. fayorevole aver ad
attenderfi dalla fortuna per illuftrare Uarmi I-
taliane contro le nazioni firaniere, che di po-
ter combattere un Re fuggitivo con poche
truppe , d’indole benst feroci 5 ma confumate
prima dalla follecitudine delle marchie , edall’
afprezza de’ gioghi dell’ Appennino, donando
in tal maniera all’ Italia lunga, e ficura tran-
quillita petr 1" abborrimento che avrebbe prefo
la nazione Francefe alle guetre oltre i monti,
a2 vifta delle reliquie difperfe dell’Efercito co-
ranto temuto. Prevalendo pero il configlio di
refiftere 2’ Francefi, fu data al Trombetta ri-
fpofta dubbiofa ; ma in vece di attaccare la
vanguardia prima, che giungeffero I altte gen-
ti, fu dato tempo al Re di alloggiare nel di
{feguente col rimanente delle Truppe nel forte
fito di Fornovo, dove vedendo di non effere
da’ hemici infultato fece avanzare I' Efercito,
nella ferma opinione , per la facilita delle ot"

S

tenute Vittorié , che non ardiffero gl Italiant
di far fronte alle infegne Reali . Scendendo
Facciandofi

poco appreffo dalla Montagna, ed a

a vifta de’ Capitani , e de’ {oldati il gran trat-
to
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Doge 74.

Battaglia al
¥aro »

90 S miovrirsat Vopiwteria

wramwmm=to di Tende nemiche, chediftefe fecondo I'ufo

degl’Italiani in larga pianura ingombravano un
grande fpazio di terreno, comincid ognuno ad
apprendere i pericoli a fegno , che fece il Re
col mezzo di Filippo Argentonio , ch’era fta-
to Ambafciadore a Venezia, introdurre tratta-
ti co’ Provveditori Pifani , e Trevifano ; ma
pentito poco dopo; o per non dimoftrar timo-
re, o per penuria di vettovaglie deliberd di
non attendere gli effetti dell’ incamminato ra-
gionamento .

Il Fiume , o Totrente Taro , che avendo I’
origine dall’ Appennino!, dopo corfo alquanto
fpazio in piccola Valle rifiretta da due Colli-
ne, {i diftende nelle pianure della Lombardia
fino al Po, feparava gli Eferciti, non pil di-
ftanti che tre miglia I’uno dall’ altro, ftando i
Collegati alla parte deftra delle Colline per
non lafciare a’ Francefi la facolty di volgerfi a
Parma, e per impedir loro I’avanzamento fe
aveflero tentato ridurfi nell’ Afliggiano .

Stava accampato il Re in poca diftanza dall’
oppofta riva; ma con incomodo delle genti per
le fcorrerie degli Stradiotti, che infultando in
ogni parte I’ Elercito facevano di tratto in trat-
to qualche tefta, di modo che convenna a’ {ol-
dati vegliate tutta la notte full’ grmj.

Allo fpuntar dell alba del giorng fefto di

Mag-

!
|
|
i
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Maggio ordind. il Re, che fi movefle 1’ E(er- s
cito ; ma perché dubitavano i Capitani, che I’ £§°§I§i
empito de’nemici cadeffe {opra la vanguardia, gagrico.
che doveva prima valicare il fiume a fcorta o8¢ 7%
dell’ Artiglierie , fecero paflare a quella alrte
trecento cinquanta lancie Francefi , cento di
Giovanni Giacopo Triulzio, e tre mila Sviz-
zeri , aggiungendovi trecento Arcieri delle
guardie del Re, ed un corpo diBaleftrieri con
molti fanti. Seguitava a quefti la battaglia, in
cui v’era la perfona medefima del Re ; e ap-
preflo di Iui numero grande di NNobilta Fran-
cefe fotto il comando di Monfieur della Tra-
moglia Capitano de’ pit provetti della Fran-
cia. Conduceva il Conte di Fois la retroguar=
dia, dietro la quale feg!uitavano 1 carriaggi , e
bagagli lalciati a cafo, o ad arte fenza certa
cuftodia , 2 vifta de’ quali movimenti {i pofe in
armi tutto il eampo Italiane , e contro I’ efpet-
tazione de’ Francefi valicato il fiume alla par-
te inferiore, attaccod il Marchefe di Mantova
la retroguardia de’ nemici, con feicento uomi-
ni d’armi, con grofflo numero di Stradiotti, e
cavalli leggieri, e con cinque mila fanti, la=
fciando fopra I’oppofta riva Antonio da Mon=
te Feltro con groflo fquadrone di genti, pel=
ché fi trasferiffe oltre il fiume quando fofle

chiamato in ajuto, ed ordinando, che un cor=
Po
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vm———rpo di cavalli leggieri inveflific per fianco i

AGOSTI- 0= b Qetadint i
: mi e degli St -
o Bag. hemici, e che il reflantc degli Stradiotti paffaf-

sarigo. fafle il fiume a Fornovo per affaltare i car-

Doge 74.

riaggi. Pili per divertire il nemico, che per
(peranza di coglier vantaggi fi ecra fpinto il
Conte di Gajazzo con quattrocento uomini di
armi, e due mila fanti ad afialtar [a vanguar-
dia, e fermatofi a quella parte Annibale Ben-
tivoglio con duecento womini di 4rmi per ac-
correre dove ricercafie il bifogno , era reftato
altro corpo di mille fanti con due groffe com-
pagnie di genti d’armi a guardia degli allog-
glamenti-

Artaccata la retroguardia Francefe d4 nume-
ro st grande di genti poteva in brev’ ora ri-
maner disfatta pel valore del Marchefe di
Mantova, e de’ foldati incoraggiti dal di lui
efempio, € gia cominciava a piegare, fe ac-
correndo il Re con groflo fquadrone di nobil-
th non avefle dato vigore a’fuoi per refiftere
agli urti degl’ Italianis Fu tuttavia cosy rifo-
luto I’empito di quefli, che rotte le Lancic ,
con morte {cambievole di uomini, e di cavalli
s azzuffarono eolle mazze ferrate , colle fpa-
de, e con ogni altra forta di atmi corte ; ma
inveftiti 1 Francefi in pilt parti | ritornarono a
piegare con grave rifchio del medefimo Re ,
apprefio il quale fu fatto prigione il Baflardo

di
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di Borbone; e fperando il Marchefe di Man- eme===s

tova di far lo fteffo nella perfona del Re:,

AGOSTI-
NO BAR-

tentava ad ogni sforzo di accoftarfegli , men- BARIGO:

tve fi andava egli difendendo pitt per la fero-
cia del Cavallo, che per I'ajuto de’ fuoi per
la maggior parte morti, e diflipati. V edendoft
Carlo ridotto all’eftreme fperanze, fece prima
voto di vifitare le due Chiefe dedicate a San
Dionigi, e San Martino nel Regno di Fran-
cia, fe gli foffe riufcito ufcir dal pericolo
dandofi poi @ combattere fopra il potere, e le-
forze della debile fua compleflione.

Divulgata 1" infelice condizione del Re cor-
revano a f{chiere i Francefi ; veneratorl per
ifinto della Reale perfona, a coprirlo colla
propria vita, e giunto il corpo intiero della
battaglia che aveva voltato la facia nella con-
fufione de'fuggitivi, urtd furiofamente per fian-
co gl'Ttaliani, obbligandoli a rimettere del pri-
mo vigore, che fi rallentd fempre pi per la
morte di Rodolfo Gonzaga Zio del Marchefe
ferito di pugnalata nellafaccia, mentre per ma=
l1a forte aveva alzato 1’elmettn. Tra i varj ac-
cidenti, e tra gli fpettacoli. delle morti , e del
fangue combatteva tuttavia I'una parte © I’ al-
tra con incredibile valore, avevano i Francefi
fotto gli occhi la perfona del Re, ed eranc
infiammati gl’Italiani dalla felicita del primo

in-

Doge 74
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Wemnemm— \ contro , e dal valoré del Marchefe di Man-

AGOSTI® 1oya . che dava prové di efimia virtu, ed ecci-

NO BAR- . ; :
BARIGO . tava coll’efempio gli altri ad illuftrare lanazio-

L'\.gc 74+

ne con chiara vittoria. Come pero in tutte le
azioni umane la parte maggiore de’btoni, o
finiftri avvenimenti dipende dalla fortuna, cosi
ne’ fatti di armi diftinta s’ ¢ fatta fempre co-
nofcere la f{ua podefta; imperoché un ordine
non bene intefo, la voce timorofa 'd’un folda-
to, ed aleri ftrani accidenti hanno potuto to-
gliere. la vittoria ad una delle parti, e donarla
all’altra. In fatti mentre fecondava la fortuna
gli sforzi degl Italiani, and0 a poco a poco
cambiando faceia per I'avidita degli Stradiotti,
che fuperati i nemici deftinati a guardia del
bagaglio , fi diedero a depredare , e a condur-
ve oltre il Fiume ¢avalli, muli; tende , e vet-
tovaglie ; efempio, che feguitato da molti del
Campo, in vece di combattere fi fecero com-
pagni delle rapine, togliendo ~agl’ Italiani le
fperanze di fegnalata® vittoria. Non mancava
ruttavia il Marchefe di Mantova di combatte-
re con dilperato valore, rifoluto o di morire ,

o di vincere; md non ftaccandoft da] pofto il
Monte Feltro per la morte di Rodolfo, che

aveva la cura di dargli il fegno, furono co-

firetti gl’ Italiani 2 piegare, ‘¢ poi  penfare a

falvarfi oltre il Fiume , in cui molti perirono

fem-
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fempre incalzati da’ Francefi, facendo lo ftetlo
il Conte di Gajazzo per non poter foftenere
I’empito della vanguardia nemica, e, farebbe
ftata peggiore la condizione, degl’Italiani, e
il Marefciallo di Gies, vedendo fopra I’ oppo-
fla riva oltre lo {quadrone del Conte ; ordinato
in battaglia un colonella di uomini d’armi,
non avefle vietato a’foldati di trapaflar oltre il
Fiume ; giovando non poco ad allontanare gli
eftremi mali la vigilanza:'del Marchefe , che
riordinate coll’ autorita le Truppe; e fatti Ti-
tornare alle infegne molti foldati che per fal-
var la vita, e la preda avevano prefo la flra-
da, per cui fi va da Piacenza a Parma ; refti-
tul vigore, e coraggio all’ Efercito.

Riunitofi il Re alla vanguardia configlid co’
Capitani, fe aveflero ad infeguirfi i nemici ol-
tre il Fiume; ma la difficolta del paffaggio, e
la ftanchezza delle genti fuggerirono alla mag-
gior parte la neceflita - di alloggiarle , ritiran-
dofi alla Villa del Medefano fulla Collina 5 di-
ftante per un miglio dal luogo 'della batraglia,

T A

NO BAR-
BARIGO.
Doge 74

formandofi in [quel fito il Campo, ma fenza -

divifione , fenza tende, fenza bagaglio per efiex
quefto caduto in mano a memici, bensi con
grande fpavento di effere attaccati nella nott€
dagli Stradiotti , de’ qualiapprendevano il valore,

e la mirabile celerita . Nel fiero conflitto ; che
nen
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w00 durd per maggior {pazio di un’ora mori-

AGOSTI- rono mille cinquecento nomini alla parte degl’

NO BARr- . : y - 3

sar1Go. Italiani, tra i quali Rodolfo Gonzaga, e Ra-

Bege 74 nuccio Farnele Condottiero de’ Veneziani ; mil-
le in circa perirono de’ Francefi, e mald fu-
rono fatti prigioni, rinfcendo cofz offervabile,
che degl Iraliani, né 'pur uno cadefle vivo in
poter de’nemici.

Si appropriarono amendue le parti 1'onore
della  Vittaria; gli uni per aver predato il ba-
gaglio, e le tende del medefimo Re , ed i Fran-
cefi par aver obbligato gl’Italiani a falvarfi ol-
tre il fiume con numero maggiore de’morti,
ma fu la queftione decifa dal ritiro frettolofo
de’ Francefit che avanti I'alba levarono il Cam-
po fenza firepito de’ militari ftromenti, e fen-~
,a effere infeguiti da’ nemici per I’efcrelcenza
delle acque; fpingendo dopo molti tentativi il
Gonzaga feicento Stradiotti con grave perico-
{o oltre .il fiume, da’quali raggiunti per la
{oro velocita i Francefi , fecero molte tefte ,
incomodarono la marchiz, e riferirono al loro
ritorno di aver veduto le campagne f{parfe di
cadaveri , indizio evidente, che il danno de’
nemici foffe ftato maggiore di quello i era {up-
pofto. Dopo lo fpazio di fette giorni impiegati
in follecito cammino, era giunto il Re in Afti
colle milizie affaticate per i patimenti del viag-

gio,
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glo, e per deficienza di vettovaglie , dove con wmm
fevero editto efilid dalle Provincie foggette ﬁgogg;
alla Corona di Francia i Veneziani, i Geno- ganico.
vefi, e i Milanefi, con rigorofe pene a chiun- P°8¢ 74
que avefle loro dato ricetto, di modo che fu-
rono coftretti ad ufcire dal Regno molti delle
Nazioni per fuggire il furore del Popolo , ir-
ritato dal finiftro fucceflo delle imprefe d’Italia.

Servivano quefti sfoghi di fdegno pit a di-
notare I'irritamento del Re di Francia , che a
frenare la rovinofa coftituzione delle fue armi
in Italia, dove unitofi gli Alleati all’ Efercito
Milanefe, era gia flabilito I attacco di Novar-
¥4, mancante per lnavvertenza di munizioni,
e di vettovaglie, e battuté le firade dalla nu-
merofa Cavalleria degli Stradiotti , impedita [a
via a’ foccorfi, renitenti i Popoli della Francia
ad arrolarfi alle infegne per orrore del perdu-
to Efercito , e della fuga del Re, chiedeva in
vano I’ Qrleans foccorfi, e fenza ‘frutto erano
vilafciati ordini alla Regina, ed a’Magiftrati
del Regno per la fpedizione di nuove Trup-
pe in Italia.

Con afpetto non migliore camminavano gl
affari de’ Francefi nell’altre parti d’Italia: in-
cendiata da’Genovefi la loro Armata, fuggite
per la via de’Monti in Val di Polfevera le
Truppe terrefiri acquartierate nella riviera

Tomo III, g Orien-
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e ()i ontale fino in Val di Bifagno, ed a’Borghi
AGOSTI* di Genova, e con difficolta indirizzatefi verfo

il Piemonte, reflituite alla divozione di Fer-

Doge 74 dinando la cofta di Melfi, e la Cava, e fatte

ufcire con poca confiderazione dal Duca di
Mompenfieri le Truppe della Capitale di Na-
poli per infeflare Ferdinando, ch’era sbarcato
alla Maddalena un miglio in circa diftante dal-
la Citta, fi era follevato il numerofo Popolo,
e chiamato il nome del naturale Sovrano, fi
erano ritirati i Francefi a difefa del Caftelnuo-
vo. Alla caduta della Citta Capitale fuffeguito
la volontaria dedizione di Capua, di Arverla,
della Rocca di Mondragone , e di altre Terre
e luoghi vicini, e fe il Popolo di Gaeta con
piit cuore che forze tentando di reftituirfi al
dominio degli Arragonefi, fu con orrida fira-
ge de’ Francefi diflipato, ed uccifo; fu ezian-
dio cagione, perché fi alienaffero dalla loro
ubbidienza pilt Piazze, e fi concepiffe da’ Po-
poli grande avverfione al nome della Nazione
Francefe -

La ferie continuata di notizie infaufle , i
pericoli dell’ Orleans fempre pit riftretto in
Novarra, € fopra tuttoi fegreti concerti degli
Svizzeti -, che ridotti a groflo numero nel
Campo , per difetto di paghe macchinavano di
afficurarfi della perfona del Re per ottenere

la
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fa foddisfazione de’loro avanzi, induffero Car- e—mm—"
lo a follecitare I’accordo con Lodovico, {vol- ﬂgogg:
gendofi da’ pericoli degli Svizzeri con larghi do- garico.
ni a’ Capitani, e con licenziare dal fervizio i Lote 74
foldati con una paga, prendendo pretefto dalla
tardanza del loro atrrivo all’ Efercito.

Concorrendo nel medefimo oggetto il Duca p,., gure
di Milano per follevarfi da’ difpendj, e per & Franci,
allontanare dall’Italia i Francefi, fu con facis Mile.
lita ftipulata la pace colla reftituzione di No-
varra , coll’obbligazione del Re di pagare al
Duca porzione del denaro da eflo avuto ad
impreftito , coll’ impegno di Lodovico di proc~
curare la reftituzione delle Navi Francefi oc=
cupate nel Porto di Rapalli , e di ricevere in
grazia il Triulzio , promettendo in oltre di
non dar ajuto a Ferdinando , e di lafciare al
Re piena facolta di alleftire qualunque Arma-
ta ne’ Littorali 4 e Porti del Genovefato. Per
offervanza de’ patti, in luogo di oftaggi , do-
veva eflere confegnata in mano di Ercole Du-
ca di Ferrara la Rocca di Genova, perché do-
vefle egli tenerla per due anni a nome del Re
di Francia. Invitati pit volte i Veneziani da~
gli Ambafciadori del Re egualmente che da
Lodovico ad entrar nell’ accordo , fu creduto

opportuno dal Senato rifpondere . Che la re-
£ 2 pub-
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wemwmmmwe 5 bblica non fi farebbe difcoftata da quanto

AGOSTI1-
NOo BAR-
BARIGO .
Doze 74

foffe ftabilito da’ fuoi Alleati , praticando tali
concetti per non obbligarfi a nuove confedera»
zioni col Duca di Milano, la di cui fede ave-
va fondamento di giudicare fofpetta.

La direzione de’ Veneziani riufciva affai mo-
jefta 2 Lodovico : fi doleva, che il Senato po-
co curaffe la di lui falute , e del Ducato di
Milano., rimproverava i pubblici configli , co-
me fagaci e poco finceri, e finalmente, 0 per
pretelto di gelofia, o per l'indole propria 1n-
clinata alle frodi ordind , che foffero muniti
di grofli corpi di genti i pafli turti de’ fiumi ,
ed allontanate le barche, per togliere la facol-
¢a all’Efercito Veneziano di partire fenza il

fuo affenfo .
Penetrata da’ Provveditori Veneziani la fro-

de di Lodovico, cominciarono a riflettere alla
condizione infelice delle pubbliche forze cir-
condate dall’armi infidiofe di un perfido nemi-
co , che fotto manto di amicizia tentava di»
{irnggere quell’ Efercito , in cui pateva dirfi
foffe ripofia la pubblica gloria , e le fperanze
di confervare lo Stato di Terra ferma, Con-
fideravano la qualita del Paefe impedito da’
fumi , €O’ pafli occupati ; e fortemente muni-
ti, fenza il bifognevole di barche per gettar

pons=
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ponti, rendendofi quafi inutile aprirfi la wvia
colla fpada. Dubitavano di mali peggiori , po~ £GOSTI-
tendo Lodovico con fegreti trattati unire le kaf}é‘(’,”_
proprie forze a quelle de’ Francefi , e fagrifi- Doge 73
care con empio affaflinio la fede, la ficurezza
della Repubblica, e la libérta dell’Italia. Nell’
evidenza de’ pericoli non fapendo alcuto fug-
gerire ripieghi, nelle frequenti conferenze tra’
principali dell’ Efercito inforfe Bernardo Con-
tarini Provveditore della Cavalleria,, e con vo-~
ce altay e rifoluta. Io; diffe; aprird la ftrada
alla falute comune, e come la credo la pilt
adattata ; cosl prometto efeguirla ; quando fia
tale il voftro parere: Nell’ora, in che ILodo-
vico fara unito con voi , come fuole, per dif-
correre delle cofe correnti , con quefta fpada
lo leverd dal mondo, e feppellindo la fua per=
fidia nel proprio fangue , dard ficurezza al no-
ftro Efercito, e la vera pace all'Italia. Voftro
fara allora il Ducato di Milano , voftro il de=
ftino della pace o dell’armi, e refteran vendis
cate in tal maniera le pubbliche offefe , e le
lagrime dell’ intiera Provincia .

Stupi ognuno al difcorfo; ed efaltando il va<
lore , ¢ la rifoluzione del Contarini fu delibe=
rato di non porre in ufo efperimento si gran:

de fenza il pubblico confentimento ; di che fat=

TR
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;| wm——— 0o ricerca al Governo fu dato in rifpofla :

5 ;l! ; :‘:g“g:;: che non fi credeva della pubblica dignita por-
‘, sarico. re in efecuzione il difegno . Cefso tuttavia la

)tl ' Doge 74- neceflita di nuovi configli , perché penfando

ﬂ : Lodovico i pericoli , che potevano derivargli

dal fraudolente penfiero, fi contentd di aver
LB ricuperato Novarra, e fegnata la pace , ‘lafcio
e libera la partenza alle genti Veneziane che fi
i i: riduflfero nel Territorio di Crema , dove ef-
it 1l purgate le milizie, e licenziati i foldati fira-
*Hl nieri, furono diftribuite a' quartieri d’ Inver-
1 no, paffando i Provveditori a Mantova col
1 Generale, e di la a Venezia, tanto pil che il
] Re di Francia paflate 1’ Alpi , s'era veflituito
al fuo Regno.

Mentre fuccedevano quefte cofe nel Mila-
nefe, e ne’ {uoi confini, per I'ordine avanza-
ro dal Senato al Generale Veneziano di com=
battere , ed efpugnare le Terre tenute da’Fran-
cefi , era ftata prefa a forza di armi la Piazza

| np— ——
R s

) ‘Fq [i di Monopoli ponendovi per Rettore Niccold
: ; . - '_’ Cornaro, come 2 quella di Pulignano aveva
? .‘,‘{l':.'; ev!;:ﬁg:‘;m;, deftinato Aleﬁandroqpefaro; ma la Rocca di

A ‘.; ! Jm patere " B dis raflfegnata gia la Cittd alla divozione
R il degli A‘rragon.eﬁ, era flata confegnata a Fede-

I'Ir'i " rico cola .fpedl_to- da Ferdinando. Reftituitafi
: é’-’t | alla di lui ubbidienza la capitale del Regno ,
E1EY co=
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comando il Senato, che 1’ Armata non eften-———
defle pili oltre gli acquifti a pubblico nome , e AG'STI-

. No Bar-
che lafciata nell’acque del Regno grofla fqua- gpigo.
dra di venti Navi fotto la direzione di Giro- Doge 74
lamo Contarini , paffafie il Generale col reftan-
te delle forze a Corfi.

Ritornate alla divozione di Ferdinando le
Principali Piazze del Regno di Napoli ; co-
ftretto il Re di Francia a paffare i Monti con
poco decoro ; e piene di fpavento le reliquie
delle fue Truppe, v’ era luogo a fperare vici-
no il termine de’ travagli, e della guerra; ma
rimanendo per gli f{convolgimenti paflati in
grande movimento gli umori interni della
Provincia , s’ ifcopriva tuttavia qualche {cin-
tilla baftante a far riforgere nuovo incen=
dio , fe la Pubblica prudenza preferendo a’
proprj i comuni riguardi non avefle con mi-
rabile moderazione fatto fvanire que’ torbi-
di , che potevano effere feraci di gelofie , e
di difcordie .

Staccatafi la Citta di Pifa coll’ autorita del
Re di Francia dall’ubbidienza de’ Fiorentini ,
era da quefti con vigor combattuta, e potendo
pilt I’ odio all’ antico Dominio , che il nervo
delle loro forze per lungamente refiffere , ri-
dotti all’ eftreme anguftie fpedirono Ambafcia-

dori a Venezia, ad offerire a difpofizione del
g 4. Se_
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————=Senato la Citta ; allorche voleffe defenderfa

AGOSTI- da] giogo de’ Fiorentini implacabili loto nemis

NO i}ﬂﬁl“ s ® ' >
sarico. ci . L’ efibizione nell’ appatenza fpeciofa, che
Doge 74. prometteva accfelcimento di gloria; ¢ dilata-

zione di ftato fenza profufione di oro , e di
fangue riufciva grata all’ofecchie de’ Senatori;
ma per maneggiare con maggior fegretezza I
affare,, fu demandato al Configlio di Dieci ,
in cui concorrendo gli altri tueti, fu da Mar-
co Bolani Configliere cofifiderato : c¢he non
potéva a prima vifta éffer pit plaufibile la con=
giuntura ; che apriva largo campo alle pubbli=
che infegne di eflenderfi nella Tofcana ; di
metter piede in una nobile Cirta; e di otte<
nere fenz’armi un preziolo acquifto; ma fe {i
foffero pefate le confeguenze , e i pericoli , a’
quali $” efponeva 2 Repubblica , dover la pros
pofizione effere da tutti abborrita ; perché fa-
tile, ¢ ferace di peflime confeguenze: Ritro<
varfi Pifa in parte lontana da’ pubblici Stati ;
dover paflare gli Eferciti per lungo tratto di
paefe nemico , fie poterfi fperare di conferva-
re il pofleflo di quella Citta , quando non fi
conofcefle in condizione la Repubblica di fot-
rometter coll’ armi il Paefe frappofto ; impre-
fa cosi ftrepitofa , che come poteva decidere
della liberta dell’Italia , cosi avrebbero in efia
prefo parte i Principi tutti dejla Provincia .
Ad
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Ad innondazione cosi univerfale , quali forze
convenirfi per foftener la difefa Doverfi  ri-
flettere , che i Francefi avevano apprefa la
ftrada di pafiar 1" Alpi, che il Duca di Mila=
no poteva di nuovo invitarli ; e quando fi fof*
fero unite 1" armi degl’ Italiani alle forze Fran<
cefi , qual dover effere la condizione della Re-
pubblica , quale il deftino dello Stato di Tefra
Ferma » Non effere lontano 1’ efempio della
guerra contro il Duca di Ferrara; guérra pro
moffa , incominciata , e maneggiata {in Lega
col Portefice ; il auale divenuto acerbo nemi=
co della Repubblica non per altro motivo, che
per effere vicina ad ottener la Vittoria ; la ob-
bligd unito agli alt¥i Principi 2 difender le
cofe proprie pilt, che a {perare il frutto del
fangue fparfo, e de’tefori profufi.Non doverfi
a prima vifta abbracciar le occafioni che pro-
mettevano profitti ; ma bensi quelle; che fen-
za 1’evidenza di decifivi pericoli potevano par=
torire la ficurezza de’nuovi acquifti= Non aver
dato 1 Fiorentini cagione di amarezze alla Re-
pubblica ; né convenire alla di lei dignita, ed
alla retritudine del fuo Governo donare la pro-
tezione a’fudditi ribelli al naturale Sovranos
conchiudendo , che la Repubblica erd invidia®
ta, e temuta, ¢ che non configliava la pruden*

za in tempi si torbidi porre in ufo deliberazio*
nt
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AGOSTI-
NOo Bar-
BARIGO -
Doge 74
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===ni violente , valevoli a far rivolgere gl; odj ,
AGOSTI- o |o gelofie contro la tranquillita dello Stato .
;z{?;ok: Il falutare configlio ebbe forza di far cambiz-
Dose 74- 1o 12 primiera inclinazione , di modo che , Ti*
Veneziani gettate le iltanze de’ Pifani, furono efortati a

non accerra-

ot ydedi~ fperar bene , ed afficurati della pubblica predi-
saai . lezione .

Se la gelofiz2 di non (ollevare nuovi umori
nella Provincia era fifla negli animi del Sena-
to, la fama che foflero obbligati i Francefi ad
abbandonare 1'Italia, giuntaapil remoti Paefi,
aveva riempito di confolazione que’ Principi,
che pilt temevano dagli avanzamenti della bel-
licofa Nazione, dandone evidente prova Baja-
zet Signor de’ Turchi’ colla fpedizione di efpref-
fo Ambafciadore a2 Venezia per rallegrar(i col
Senato de’ fortunati avvenimenti dell’ arm;j » man-
dandogli in dono un Cavallo, col quale, per
contraffegno della pubblica eftimazione , f; yi-
conofciuto il valore di Bernardo Contarin;.

Nella quiete del rimanente d’Italia fluttuava
tuttavia la fortuna del Re di Napoli , per le
Piazze, che tutt’ora continuavanp [, divo-
zione de’ Francefi, e per i frequentj foccorfi ,
che loro giungevano dalla Francia , ¢ dagli Sviz-
zeri. Nel rifleflo alla propria coftituzione nel
cafo rimanefle di nuovo turbata I'Italia, avan-
29 il. Pontefice efficaci uffizj al S

106 STonr1A
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paffaffero le pubbliche forze a compir la vitto- S=mmm—
ria con ifcacciar i Francefi del Regno, pro- AGOSTL
mettendo , che farebbero confegnate da Ferdi- :f,{?(fg:
nando in pubblico potere alcune Piazze del Doge 74
Regno medefimo, che ferviffero a ficurezza di
rimaner foddisfatto de’ difpendj neceflarj per
mantenimento delle Truppe.

Era grata la propofizione alla maggior parte
de’ Senatori per i riguardi di commercio, e di
ftato , al qual fine fu ordinato aBernardo Con-
tarini di portarfi con feicento Cavalli a Raven-
na per efler pronto ad incontrare le pubbliche
prefcrizioni, dalla qual rifoluzione prefe argo-
mento Afcanio fratello di Lodovico Duca di
Milano , di fparger veleni a pubblico difavvan-
taggio , dichiarando , che non conveniva efibi
re a’ Veneziani Piazze , e Fortezze, perché fi
accingeffero ad un'imprefa, a cui per propria
inclinazione erano gia difpofti, di modo che
arrivati in Venezia gli Ambafciadori del Re
per chieder foccorfi, non fecero cenno di efi-
bizioni di Piazze , ma fu loro fignificato, che
{e f{peravano in tal maniera ricevere ajuti , €ra
" fuperfluo che fi fermaffero n¢ pure per lo fpa-
zio di un’ora nella Citra. Stringendo vie piu
il bifogno per gli avanzamenti de’ Fraan:'ﬁ, e
per i vigorofi foccorfi che attendevano di mu-

nizioni, di denaro, e di genti, efibl Ferdl‘;lan-
o
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Wmmmm |, 2]l2 Repubblica le tre Piazze Otranto ;
AGoSTI- Brindefi, ‘e Trani; accordando eziandio, che

A A
—

J r} J ] ::R:LAOR: tratténeffe Monopoli, e Pulignaro fin a tanto
R : Mj | Doge 71. foffe redintegrata dellé fpefe della guetra, e §
N li b Jiazze a< Sobbligd il Sénatt di {pedire nel Regno il Mar-
l“ chiafi chefe di Mantova con fettecento uomini d’ ar-
PR Er;wi:l:?:d-i mi, cinquecento cavalli leggieri, e tre mille
'F il fanti, e che I' Armata Navale avrebhe affiftito
i i il Re fino al compiniento dell’ Imprefa, della
10 qual convenzione fi fece mallevadore il Ponte-
;ls.l[ fice , € 1" Ambafciadore del Re di Spagna.
st} Spédire dal Senato nel Regho di Napoli le
¥ _y“ promefle milizie, fi unl Bernardo Contarini a
" Sefla con Ferdinando, riempiendo di rerrore il
f’ ‘ﬂ Paefe all’intorno col valore; & colla celerita
-‘M! nelle marchie; e vinti piu 'corpi.di Cavalle=
b :ii 1 ria ‘memica ; ora con tirarla hegli aguati, ed
¢ 'H il ora con batterla in campty aperto, pofe in fu-
”;‘ 1 ga Trajano Savello, ch’era alla tefta dj una
HH compagnia di cavalli, e querelandofi poi con
J'L Ferdinando , che circondato da’nemici ftava
B | rf ll tinchiufo nella Fortezza delle Foggie; di dos
3 i,fii ver pur e{.l”o ﬁmifene oz:ol."o con indecoro del-
A le fue genti, ufct dalla Piazzd, g affaliti i
'H nemici a fronte, a’fianchi, alle fpajje. . co=
lw.; firingendoli a ftar giorno e norte fll}’l’armi,-
| L“ | li obbligo "fd abbandfmare I"affedio
ri'” Giunto frattanto il Marchefe di Mantova _
I* '!}‘ ' colp’ |
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coll’altre milizie, e sbarcato nella Calabria see=m=mx
Confalvo Capitano dell’ Armata di Spagna , fu- AGOSTL-
rono rotti , e diffipati i Francefi colla prigio- ifjkfé,‘}',
nia di undici Baroni, e di gnafi tutta la gente, Dege 7%
alla qual Vittoria, fuccedete I’ acquifto di mol-
te Terre della Calabria, paffando poi Confal-
vo ad unirfi con fei mila uomini al Campo di
Ferdinando. Erano in fatti ridotte alleftreme
anguftie le milizie Francefi, rinfcrrate in Atel-
la con Mompenfieri fenza fperanza di ajutl,
mancanti di tutte le cofe neceffarie , € {ino
dell’ ufo dell’acqua per i ecavalli , per efiere
inceffantemente battute le firade dalla cavalle-
ria degliStradiotti a fegno , che furono coftrette
a patteggiare con condizione, che fi {ofpendef-

{ero le oftilita, ma che non poteffero ufcil‘c
da Atella gli aflediati, a’quali {arebbe di glor-
no in giorno fomminiftrato il neceffario all-

mento. Era permeflo a Mompenfieri parteci=
pare Paccordo al fuo Re,dal quale fe non fof-
fero fpediti {ufficienti foccorfi nel termine dI
trenta giorni, doveva eflfere ceduta Atella , e
rutto cid. ch’era in potere de’ Francefi nel
Regno di Napoli infieme colle Artiglierie, fal-
ve perd le robe de’foldati, alli quali erd pes-
meflo paffare in Francia per Terra, o pet Ma-
ré ; e finalmente concedeva Ferdinando il per=

dono, e faceva reftituire i beni ;a’'Baronl, che
ave=
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S avevano feguitato il partito Francefe, fe nel
;?g"{f:;_' términe di quindici giorni avefizro riconofciu-
BariGo. to il naturale Sovrano. Spirati i giorni trenta
Doge 74 yfci Mompenfieri colle genti Francefi, e cogli

Svizzeri accompagnati da groffe fcorte fino a

Baja, dove inforte a cafo o ad arte difficolta
per la facolta di rilafciar le Fortezze, e peri
legni, che dovevano trafportare le milizie, divi-
fe quefte tra Baja, e Pozzuolo, per 1’aria nociva
di quel Paefe caderotutte in gravi infermiti,e
morto Mompenfieri, dell'altre genti, cheafcen-
devano a cinque milé uomini, appeha cinque-
cento ritornaroho in Francia.

Superate da Ferdinando le maggiori difficol-
th, e raffegnandofi a gara alla di Iui divozio-
ne le rimanenti Piazze del Regho, per folle-
vare i Popoli dal pefo delle milizie licenzid
prima gli Stradiotti , a’quali, con dolotre del
Senato per la chiarezza delle fue azioni, era
mancato d’infermita naturale Bernardo Contas
rini, e poi dopo diede facolth di partire al
Marchefe di Mantova, credendo baflanti e
proprie forze per efpurgare il Regno da’nemi-
ci diﬁnerﬁ; ma .giunto a Napoli fu attaccato
da grave infermita; che lo conduffa al fepol-
cro, fenza che potefle affaggiare i frutei de’
paffati pericoli, e delle ottenute Vitrorie .

Veftite da rederico le infegne Reali, efcor-

gen=

T ———————————————
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zendo non ben quieti per qualche accidente i
Baroni principali nelRegno, ftette per qualche ig";ﬂ:
tempo fofpeflo fe avefle a licenziare 1’ Armat2 gar1Go-
Navale de’ Veneziani ditetta daMelchiore Tre- Doge 74
vifano; ma fembrandogli poco apprefio fvanite le
gelofie , permife che partiffe,, tanto pitt, chenon
erano tenuti i Veneéziani ad afliftere gli Arra-
gonefi, fe non per ricuperare il Regno dall’
armi del Re di Francia.

Ma gli abitanti diTaranto udita la morte di
Ferdinando fluttuavano nelle deliberazioni, per
aver {in ad ora feguitato il partito Frahcefe.
Proponevano alcuni di raffegnarfi al nuovoRe,
altri di dar la Piazza in mano de’ Turchi, ed
un terzo partito fofteneva, che foffero innalza-
te le infegne de’ Veneziani. Prevzlendo 1’ opi-
nione di quefti fu feritto lettera a Luigi Lore-
dano Provveditors di Monopoli per effere ri-
cevuti fotto il Dominio , fpedindo eziandio
Ambafciadori 2 Venezia per ottenere il pube
blico affenfo .

Dopo varie confultazioni in riguardo alle
convenzioni ftabilite con Ferdinando , per le
gelofie de’Principi, e per I’orrore, che quel-
la Piazza cadeffe in potere de’ Turchi, fu de-
liberato di far paffate a Taranto Andrea Zan~
canio Nobile Veneziano per infinuare 2 que’

Popoli di raflegnarft 2 Federico, attendjndo
al

T
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VY wemm— | 2] tempo 1’ opportunita di prendere piu deci-

AGOSTI~ fiye rifoluzioni.

NO BAR- .

sarico. Le cofe che poco apprefio accaddettero, ap-

Doge 74- provarono la maturita del configlio, intereflan-
dofi cogli uffizj preffo il Senato gli Ambalcia-
dori del Pontefice, del Re di Spagna, e del
Duca di Milano, perché non prendefle parte
la Repubblica nell’ affare de’ Tarentini, venen-
do in oltre intercette le lettere del Duca di Mi-
lano, dirette al Pontefice , dagli Orfiniaffezio-
nati al Pubblico nome , nelle quali lo eccitava
ad ammonire il Senato di non ingeritfi nelle
dubbieta di que’ Popoli, perché non fi eftens
defie nell'Italia il Dominio de’ Veneziani.

Sofpefa per tali lumi la partenza al Zanca-
nio, furono efortati gli Ambafciadori a darfi
alla clemenza di Federico, prefio del quale
prometteva il Senato di afliftere i Tarentini
cogli uffizj; febbene rilevata da quefti la dub-
bieta del Senato fi foflero dati all’ ubbidienza
del loro Sovrano.
Cambiat? in tal maniera I’ orrido afpetto 2]l

Italia, € r{coornato fotto il Dominio de’natura-
li Princip! 11_ Regno di Napoli, non poteva
pero dirfi reftituita la primiera felicita , ne re-
{piravano i Popoli ficura pace, ma s reiras ok
corpo oppreflo da grave infermita rimane per
lo pit afflitto da abituate indifpofizioni, cos}

que= l
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quefta nobiliffima, e per avanti feliciffima par-
te , avvegnaché follevata dal pefante giogo 4GOSTI-
dell’Armi ftraniere, reftd foggetta in avvenire :fkii? J
agli effetti delle paffate calamita, nutrendo in- Doge 74
teftine difcordie, e fementi di amarezze tra’
Principi fuoi; inclinazione de’Popoli alle Po-
tenze ftraniere; modi pitt crudeli di guereg-
giare; fete immoderata di fangue, e quafi con-
correndo il Cielo a renderla afflitta, reftd in
quefti tempi inondata da nuovo peftifero mor-
bo, che nella moltiplicita deglifpettacoli, e nel-
fa diftruzione del genere umano fi vide paffato
ne’pofteri con lagrimevoli effetti . Per lavenu-
ta de’ Francefi in Italia, o con pil verita per
quella degli Spagnuoli , fu fcoperto nella Provincia
un incognito male, che paffd poi col nome di
morbo Gallico , trafportato dalle pitt rimote
parti del noftro Emisfero, fcoperto da Crifto-
foro Colombo/, che per la comunicazione degli
Spagnuoli con quell’ Ifole fi diffufe in ogni al-
tra contrada , all’introduzione del quale non
conofcendofi la natura del male, né potendo
in confeguenza I’ arte applicarvi opportuni ri-
medj, fi riempivano i fepolcri di perfone dell’
uno, e I’ altro feflo, o fopravvivendo portava-
no imprefli gli effetti con convulfioni, e con
moftruofe apparenze fin a tanto, che nella
grande diffeminazione rallentata la violenza del

Tomo III. 4 ma-
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g wmmm———12le . o illuminata Uarte dalle dolorofe efpe- f

R . . _
¥ 7 :: |1 AGOSTI- rienze , fi conobbe aver rimeflo molto della
= ? I P O BAR- . . . N . LY - 4
% ‘ié :A“Go. prima malignita, che nella diverfita; o dimi-
R Doge 74- nuzione della pena non manca di eflere un
| m perpetuo cruciato dell’ umana fragilita.
s )
!
Hal el
| ;!;u
. 1 |
* ]




e ——

STORIA

DUEL T eI REE DB EIL Y CTA
DI VENEZIA

DI GIACOMO DIEDO

S EoNSAST 'Q RYES

(4 - e e
LIBRO SECONDO,

BTSRRI

Uanto coftante era la rifoluzione
del Senato di non prender parte Agogﬂ

negli affari di Pifa per le gelofie gapico.

¢oncepite da’ Principi, altrettanto varj appari- Doge 74
vano i configli di coloro, che avevafio dimo= anno 1497
ftrato rifentimento per la proteziofie che pote=

va prendere la Repubblica di quella Citta; im-
b 2 Fe-
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wmmsmmm 1 rocché Lodovico per la fottigliezza de’ fuoi
AGOSTI- penfieri, e pel timore che alle replicate iftan-
NO BAR- e ; :
sarIGo. 2€ de’ Pifani potefle cambiarfi Ia pubblica maf~
Doge 74- fima, proponeva: che per porre argine all’am-
bizione de’Fiorentini afliftiti dalla Corona di
Francia , fi dovefle a {pefe comuni foftenere la
liberta di que’Popoli, {perando, che dall’ unio-
ne aveflero a derivare due falutari effetti; ’uno
cioé di fpogliare i Fiorentini di ricca appendi~
ce del loro Stato, e I'altro di togliere a’ Ve-
neziani la facolta di acquiftarne il pofleffo .
Erano pienamente note al Senato le arti f{agaci
del Duca; ma per non contravenire alla volon-
ta degli Alleati, delibero di concorrere nella
convenzione , in cui fu ftabilite, che coll’ afli-
ftenza di Aleflandro Pontefice , de’ Veneziani,
e di Lodovico Duca di Milano avefle 2 difen- |
derfi la libertd de’Pifani. l
Divulgata la deliberazione, s’incalorivano i
Fiorentini per vincere la contumacia degli af- l
fediati prima, che foflero rinvigoriti dalle for- '
ze degli Alleati; ma prendendo cuore i Pifa-
ni nella {peranza de’vicini foccorfi, e comin-
ciando a sfilare in loro ajuto le milizie de’Ve-
neziani, de’quali erano gia entrati nella Citra
cinquecento foldati, fugata da pih groflo cor=
po la Cavalleria de’ Fiorentini a Vico Pifano,
jmpadronitifi 1 Pifani della Cittadella, ch’era
n

L
|
|
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in potere del Re di Francia coll’oro de’ Ve- st
neziani, mentre cercavano i Fiorentini diaver- ﬁfgogziz
1a con esborfo minore ; e {piafiata in momeriti parico -

Dqgﬂ- T4

e s —

dal Popolo, efultava quefto nella confidenza
del buon fine , e nella fperanza di fottrarfi dal
giogo dell’antico. Dominio . jAlla prontezza ,
ed all’ impegno del Senato nel fupplire all’ob-
bligo dell’ Alleanza , prefero i Pifani affetto sk
grande al Veneto nome, e cosi fatta avverfio=
ne al Duca di Milano, e perche fcarfo nel
{fomminiftrare afliftenze , e per gli infulti fatti
a’ Cittadini dalle poche milizie , che aveva
fpedito a difefa della Citta , che per prefervarfi
dalla foggezione dilui, fupplicarono con efpref=
fo Ambafciadore di poter innalzare le pubbli-
che infegte : ma lodati dalla Repubblica eb-
bero in rifpofta; che riferbaffero a tempo op-
portuuo la buona difpofizione, facendo intanto
paffare in Pifa copia di grani a follievo del Po-
polo, e fpingendo fei Galere ne’ Mari vicini,
per togliere a’ Fiorentini la comodita di trafpor-
tare al campo le munizioni , e le vettovaglie-

Impiegata I’univerfale applicazione alle cofe
della Tofcana, reftarono gl’ Italiani {ofpefi al-
la fama, che dal Re di Francia fi alleftiffe

_nuovo, e pitt poderofo Efercito per ripaffate i

Monti , alla qual voce paventando Lodovico

che le forze Francefi fi rivolgefiero contro lo
b3 fta~
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ememmemmr (1 2t0 di Milano , fece efficaci uffizy al Senato
AGOSTI- par vigorofi foccorft , filevando in rifpofta .
NO BAR- : ’

sariéo. Che la Repubblica coftante nel mantenere la

Doge 74 data fede, e nel proccurare la falute de’ fuoi

Alleati , non farebbe ftata diverfz da sé& mede-
fima, avvegnaché obbligata all’impegno di Pi=
fa, la di cui difefa era a lei folamente appog=
giata, per foftenerla dagli sforzi de’ Fiorentini.

Fu. fpedito fenza ritardo negli Svizzeri Marco
Beaziano ad offerire ftipendio a quella nazio
ze , in que’ tempi affai flimata nella milizia ,
perché non prendeffe fervizio al foldo del Re
di Francia, e per fecondare le premure di Lo~
dovico aderi il Senato alla propofizione di far
calare in Italia Maffimiliano Re de’ Romani ,
affinché con forze proporzionate alla dignita
del fuo nome, unitamente a quelle degli Al
leati, potefle far fronte a’ difegni, ed all’ E-
{ercito del Re di Francia; tanto pilt ch’erzno
giunte in Afi alcune compagnie di Lancie
{otto il Triulzio, e fi {apeva, che il Re atti-
vato a Lione follecitava i movimenti delle al-
tre truppe.

Divulgata la venita de’ Tedeflchi in Italia ,
o foffe quefta -(-TII remora a’ Francefi per avan-
zarfi, 0 che divertito Carlo da giovanili pen-

fieri perdefle I’ affetto all'imprefs | rallenta-

ropo i preparamenti; e dileguandofi finalmen~
te
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te 1 fofpetti , era comune opinione , che nonSeee===y
convenifle far calare nella Provincia Maflimi- AGOgTI"
liano nel pericolo che per 1’ autorita fua , e Sfmég )
per le forze, fi rifvegliaffero gli umori che fi Doge 74
vedevano fopiti : ma Lodovico , che vantava
di eflere arbitro della guerra e della pace ,
fuggeriva giovevole la di lui venuta in Italia,
per ftaccare i Fiorentini dall’ amicizia de’ Fran-
ceft, corrifpondendogli trenta mila Ducati, ol=
tre i fettanta mila accordatigli, perche ceflato
il bifogno di porre in movimento quel Princi=
e, ricufavano i Veneziani di esborfare il de-
naro , che avevano promefloper la fola prefer=
vazione , e difefa della Provincia , contro idi-
fegni del Re di Francia. Riufcendo perd lan-
guida I’autorita Imperiale , perché era venuto
Maflimiliano in Ttalia con poche forze, fi fcu-
farono di prefentarfi a lui fotto varj pretefti ,
il Duca di Savoja, ed il Marchefe di Mon-
ferrato , quali tentava Lodovico feparar. dalla
Francia , né: facendo diverfamente il Duca di
Ferrara, come feudatario pel pofleflo di Mo~
dena, e Reggio , col motivo di effer tenuto al=
la cuftodia del Caftelletto di Genova , penso
Lodovico di farlo paffare a Pifa , per definire
le differenze coll’ autorita fua Imperiale tra
Fiorentini, e Pifani, di che concepiva il Du=
ca di Milano grandi fperanze per la prodiga=

b 4 lita
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e lita di Maflimiliano fempre bifoenofo di dena+

AGOSTI-
NO BAR-
BARIGO.
Doge' 74-

to; ma negando i Fiotentini di fottopotre al
giudizio cio che pretendevano come cofa pro-~
pria, dopo eflere ftato Maflimiliane a Livorno,
pafso verfo Milano, e fenza faputa di Lodo~
vico ; e degli Ambafciadori de’ Principi , che
I’ attendevano , profegui il viaggio verfo Ger-
tnania, lafciando in abbandono totale le cofe
della Tofcana, e dell’Italia ; ma con evidenti
prove di debolezza, e della natural fua inco=
ftanza .
- La partenza di Maflimiliano fece dubitare z
Lodovico di non poter togliere Pifa dalle ma-~
ni de’ Veneziani, négiudicd poter nodrire al=
tra lufinga di confeguire diverfo fine, che con
lafciat cadere fopra loro foli il pefo della guer-
ra; e attendere dal tempo, e dalla ftanchezza
della Repubblica que’ vantaggi, che a] prefen=
te era difficile ottenere per altra firadz, =
Non mancava il Senato di provvederla con
munizioni, vettovaglie, e milizie j credendo
impegnato il decoro pubblico a continyare nel~
la difefa di un Popolo; di cui ayeva prefo Ia
cura; ma tra le difpofizioni di guerra, e Pim~
pegno di .apphcare agli affari flranieri fion tra-
feurando il buon governo delle cofe interne ,
fu in -quefto tempo decretato , che oltre i Ma~
giftrati , che per antico iliturs ptefiedevanc

all’

|
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gll’ importante materia delle Armate navali ,
foflero dal Senato eletti tre accreditati fogget-
ti con facolta d’invigilare alla follecitudine de’
provvedimenti, e lavori nell’ Arfenale .
Eguale attenzione preftava il (ioverno per
mantenere la moderagione ne’ Cittadini, ven-
dicando col rigor degli efempj i trafporti co-
me avvenneé dppunto a Domenico Calbo , che
offefo avendé nel maggior Configlio con una
guanciata Bernardino Minotto, fu tofto fatto
paffar nelle carceri per ordine de’ Capi del
Configlio di Dieci, reftando poi per decreto di
quel Configlio medefimo relegato in Gipro.
Se con rigorofa offervanza fi volevano efe=
guite le Leggi, con amorevole concorfo erano
dalla pubblica carita foccorfi i Cittadini afflicti
dalle difgrazie, fomminiftrando 1’ Erario fovve-
nimento o per le abitazioni incendiate , o per
lIe Navi fommierfe dalle tempefte , fondamenti
di pieth tramandati per maflima radicata ne’
maggiori, alle ‘quali prove di retto Governo
aggiungendofi pura fede egualmente verfo &
fudditi , che verfo gli ftranieri, non vi erachi
fenza ombra di fofpetto non riponefle in mano
del Senato Veneziano, come in facro depofito,
la ficurezza de’ figliuoli pupilli, e degli ftati.
Succediito a Galeotto Signor di Faenza it

tore il figliuolo in temera etd; fu Jajlfaven.ti*
| ni

.
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emmm=ni per timore de’ fuorufciti fupplicato il Sena-

A€OSTI- 1o 3 prender la protezione del fanciullo, e de’
NO BAR-

Barigo. popoli a lui foggetti , perloché fu decretato ,

Dog

¢ 74- che fofle ricevuto nella pubblica fede Ettore ,

e la Qitta di Faenza, dove fu fpedito Dome-
nico Trevifano Senatore ad amminiftrare giu-
Rizia , ed un groflo corpo di Cavalleria a cu-
ftodia della Citta; ma tentando il Governatore
della Fortezza di levargli I'autorita, e di {par=
gere gelofie per la poffanza de’ Veneziani, fu
dal Senato commeflo al Legato di tofto partire
con tutte le genti, dichiarando prima a’Faven-
tini, che indotta la Repubblica non dalla pro-
pria volonta , ma dalle loro preghiere ad affi-
curarli da’ pericoli , conofciuta la loro ingrati-
tudiné , non intendeva di pilt proteggerli.
Camminavano frattanto gli affari di Pi{z con
lento paflo , fenonche ridotta quella Citty in
penuria di vettovaglie , fpedi cola il Senato pitz
Vafcelli carichi di grano fcortati da fei Gale-
re , che incontratefi ¢o’ legni Armati de’ Fio
rentini, nel calore della zuffa entrarono i Va-
fcelli nelle “foci dell’ Arno con perdita d’un fo=
lo legno.
- Non era perd la difefa di Pifa il folo pen-
fiero della Repubblica , imperocché minacciata
PItalia, e fpezialmente il Ducato g Milano
dall’ armi Francefi ; occupate dal Triulzio cine

que
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que Caftella di quello Stato; infidiata la Cit-======y
ta di Genova, e Savona, e rifuonando gli ap- ﬁgogz‘;:
parati, e la venuta del Re di Francia di qua garigo.
da’ Monti, fpinfe il Senato nell’ una , e nell Doge:z 4.
altra’ parte milizie in ajuto di Lodovico ', che
dimoftrando la pit fommefla venerazione , €
riconofcenza alla pubblica vigilanza, mando or-
dini efprefli a’ fudditi , ed alle milizie di ub-
bidire egualmente che a’ fuoi comandi , alle
prefcrizioni de’ Provveditori Veneziani..

In quefta torbida coftituzione di cofe fi pre=
fentd a’ Capi del Configlio di Dieci Triftano
Savorgnano , foggetto tra i pit chiari della Pa-
tria del Friuli , efponendo la conofcenza ch’
egli teneva di certo Albanefe , nuomo di gran
cuore , e pronto alle piu ardue intraprefe ;
quale fe gli era efibito di paffar in Francia ,
e togliere di vita il Re Carlo per liberare con
un folo colpo 1'Italia dalle imminenti calami-
ta , rimettendofi per la ricegaizione alla gene=
rofita del Governo; ma gli fu rifpofto : Che
la Repubblica non aveva in alcun tempo procs
curato di vincere i fuoi nemici con infidie ,
col mezzo delle quali avrebbe in piit incontri
dilatato I’Imperio ; ma rimeflo {empre nella
giuftizia della propria caufa, e nel valore del-
le fue genti la prefervazione del Dominios ed
il fin delle guerre.

Cio
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Ve (Ci0 che fu propofto ad effettuarfi per mezs
ﬁgogg: zi violenti, fegui poco appreflo per fuptemo
sarico. Giudizio, eflendo mancato di vita nell’ ottavo
Doge 74 giorno di Aprile il Re Carlo in Ambuofa col-

canlorte ool pito di Appoplefia, lafciando in pace I’ Italia

vo Re
Francia .

4 turbata pel paflato dalle Tue armi, & minac-

anno 1498 ciata al prefente da nuove calamita , penetran=

dofi , che il Pontefice per efaltate i proprj fi-
glivoli trattaffe col Re di cofe nuove; e cheil
Duca di Milano a prefervazions del fuo Stato
fi maneggiafle colla Francia per porre in agi=
tazioni, e pericoli le cofe altrui.

Sciolto Lodovico dal timore dell’armi Fran=-
cefi, e non tenehdo in confeguenza bifogno
degli ajuti de’ Veneziani, comincio- 2 macchi-
nate contro di loro perché non giungefiero al
pofleflo di Pifa, e primacon infinuazioni proc-
curd d’indurre la Reépubblica a lafciarla in po-
tere de’ Fiorentini, come unico mezzo per fe-
pararli da’ Francefi ; ma non ctedendo il Se-
nato di fua dignita abbandonare i Pifani dopo
averli con profufione di oro difefi, deliberd Lo=
dovice di affiftere i Fiorentini coll’armi , fpe-
dindo molte milizie a rinforzo del loro Cam-
po, di modo che per le frequenti fazioni, e
per le animofita delle parti poteva dirfi ravvi-
vata in Italia la guerra.

Penetrato tuttavia da’ Fiorentini , ayvegna-

' che
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che da indizj non certi, che foffero flanchi j e

Veneziani dal lungo impegno; ma che in ri- AGOSTI-:

NO BAK—

guardo alla dignith, e grandezza della Repub- garico.
blica conveniva procedere feco lei con manie- Doge 74

re riverenti, fpedironoa Venezia Antonio Vef-
pucci, e Bernardo Ruzzelai Cittadini tra prin-
cipali di Firenze , che introdotti nel Gollegio
efpofero : che non avendo la loro Repubblica
in alcun tempo demeritato co’ Veneziani, con-
fidava nella giuftizia delSenato, attributo, che
tra gli altri gli era aflegnato da tutte le gen-
ti , di poter ricevere dalla fua volenta il pof-
feffo di Pifa, dovendo ridondare a merito del-
la prudenza della Repubblica 'di Venezia Ia
continuazione della pace in Italia. Rifpofe il
Doge : che non era ftata intraprefa la guerra
per moleftare i Fiorentini, de’quali al prefente
non aveva la Repubblica di che dolerfi, ma
per fecondare I’oggetto degli altri Principi del-
la Lega, che amavano I'Italia in pace; cio
che non facevano i Fiorentini con voler fegui=
tare il partito Francefe ..

Che fe gli altri Principi fi erano dlmentxca-
ti degl’ impegni contratti a cofto de’difpendj,
e pericoli, era coftante la Repubblica nella da-
ta fede , ma tuttayia per far conofcereal Mon-
do la rettitudine delle fue direzioni, €rapron=

to il Senato-a-dar la mano a progettis che
{al -
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s (.|, i] decoro pubblico, e la liberta :de’Pifa<
ﬁgog'“” ni, valeflero a far comprendere ad evidenza,
saRigo. che non per anfieta di dominar quella Piazza,
Doge 74- ma per mantenere | impegno prefo; fi erano
maneggiate ; e {i trattavano I’ armi.
Non volendo alcuna delle parti pioporre par=
titi , fuggeriva I’ Ambafciadore Spagnuolo ; che
potevanfi reftituire i Pifani fotto il :Nominio
de’ Fiorentini non come fudditi; ma comme rac~
comandati ; eflendo tale la via di mezzo tra la
{foggezione , e la liberti ; ma rifpondendo i Ve-
neziani, che non poteva dirfi libera quella Ter~
ra, in cui le Piazze; e la difpofizione della
giuftizia foflero in podefta altrui, partirono gli
Ambafciadori de’ Fiotentini ben perfuafi ; che
i il Senato nosrt avrebbe abbandonato la protezio-
| he d=’ Pifani fe non aftretto da forte neceflith .

Trasferitifi gli Ambafciadori a Ferrara non era

affatto troficato il filo alle negoziazioni, tanto
| pitt che nel Senato variavano le opinioni, fo-
i ftenendo alcuni ; che non poteva cortifpondere
il premio a’difpendj, e che fe al prefente non
1i fofle IafCiata Pifa alle iftanze de’ Fiorentini,
potevaft facilmente in breve tempo efporre all’
arbitrio degli accidenti ; rifuovnando tutto di
nuovi difegni, ed appatati de’ Francefi per mo-
leftare I’Italia, € non meno firepitofi eflendo
gli 3}3?31'3'11 de’ Turchi con incertezza dove

avel=
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gvefle a {pingerfi I’ empito dell’ armiloro ; nell’
una, o nell’altra delle ‘quali-diverfioni nos fi £897T%
farebbero certamente fpediti a Pifa i neceffar) sarico-
{occorfi pet foftenerla. Ed altri con generofo D08 7%
configlio giudicavano troppo offefz la diginithj
e lo fplendore della loro Repubblica, fe dopo
st gravi difpendj e dichiarati impegni filafciaf=
fe cadere fotto la dominazione de’ Fiorentini
una Cittd ricorfa all’ ajuto pubblico; foftenuta
con gravi difpendj e con impegno contratto 2
vifta univerfale degli uomini: Piegando tu’tt-.{-"
via pet la ftanchezza 1 Pifani all’accomoda-
mento ; purché foffe falva la loro liberth; in-
fiammato il Duca di Milano perche fi reftituif=
fe la pace all’Italia nella voce diffeminata de’
movimenti de’ Francefi; pronti i Fiorentini ad
esborfi di denaro; o a qualunque altrd condi-
zione , quando ritornaffe Pifa al loro MDomi~
nio; prefenti alla maturita del Senato i peri-
coli dell’avvenire ne’turbamenti della Provin=
cia ; eccitd il Duca di Ferrara a portatfi a Ve-
nezia; come quello per di cui mezzo erang
paflate le infinuazioni, e gli uffizj.

Non piaceva a’Fiorentini che il Duca di
Ferrara, in cui concorrevano tutti che fifacel-
fe il compromeflo , paffaffe in Venezia i
minacciati dal Duca di Milano, che fe ricu~

faffero di compromettere avrebbe richxam?*ée le
ue
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———={ue genti dalla Tofcana , fu con uniforme
ﬁgogf};_‘ confentimento fatto libero ed affoluto il com- F
BARIGO. promeiflo nel Duca, il quale nel fefto gior- '
Poge. 7- 5i0,4dj Aprile pronunzid : che aboliti, e ri- }

mefli i danni fatti nellaguerra da’ Pifani a>Fio- )
rentini fofle a quefli reftituita la Citta di Pi- ‘
fa, e che a’Veneziani foffero pagati ripartita- |
mente in dodici anni da’Fiorentini per le {pe~ i
fe della guerra cento ottanta mila Ducati, con [
altre circoftanze nel Giudizio , che in apparen~ |
za miglioravano la coftituzione de’Pifani; ma [
in fatti riducevano gli abitanti al primiero fta-
to di fervitit. Fu la fentenza intefa con indi-
gnazione non fole dalla Nobilta, ma eziandio
dal Popolo di Venezia. Veniva imputato il |
Duca di parzialita per i Fiorentini. Credevafi
denigrato lo fplendore della Repubblica, e mac-
chiata la fede data dal Senato, 2’ Pifani di man-
tenerli in liberta . Era giudicato i]’ rimborfo
non corrifpondente a’difpend;, di modo che Ey-
cole veduto di mal occhio da’Senator , ed ac~ '
compagnato dalle imprecazioni de] Popolo fi
reftitul nel fuo State.

S’impiegarono perd tofto i difcorfi, e le ap-
plicazioni univer(ali a cofe di maggiorimportan-
za, perche prefcritro dalla fuprema difpofizione
il termine alle f{celleratezze def Duca di Mila-
no, ﬁ condenfava oltre i Mont; contro di lui,

A . e del
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¢ del fuo Stato un turbine, che dopo averlo™=
ridotto all’ eftrema defolazione, e trasferito il ﬁg(’;ﬁ:
Dominio in Potenze ftraniere, fi dilatd a dif- garigo.
fondere le calamithy nelle pilt belle parti & Boge 74
Italia. ¥
Per la morte di Carlo Ottavo Re di Fran-
cia mancato di vita fenza figliuoli, era paffato
il Regno in Luigi d’ Orleans pilt che altri
congionto per linea mafcolina, il quale oltre
Ie pretenfione come Re di Francia fopra il Re-
gno di Napoli per particolari ragioni, e per
Madama Valentina fua Avola, fofteneva  ap-
partenerfegli il Ducato di Milsno' in, mancan-
za della linea mafcolina de’ Vifconti. Affunta
percio la Corona {i era intitolato non folo Re
di Francia, ma per le ragioni fopra il Regno
di Napoli, Re di Gerufalemme, dell’una, e
Y altra Sicilia, ed in oltre Duca di Mitano ,
dandone parte della fua affunzione al Ponte-
fice , a’ Veneziani, ed a Fiorentini, ed’ acco-
gliendo con particolare benevolenza i tre Ams=
bafciadori Antonio Loredano, Niccold Miche-
le, e Girolamo Zorzi {pediti dal Senato per
rallegrarfi della di Iui efaltazione , a’quali fpie-
go la fua volonta di occupare il Ducato di Mi=
lano , dichiarandofi di bramare la:Repubblica
compagna all’imprefa. Miaturata nel Senato la
propofizione del Re , avvegnaché combattutala

Tomo III, £ malf~
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maffima di aprire |’ ingreffo in Italia alle ftras
niere Potenze, fi induffe il Senato per. ifcio=
glierfi dalle continuate infidie del Duca di Mi-

Doge 74+ [ano ; a dichiarare al Re: che fafebbe pronta

la Repuhblica a firingere feco lui Alleanza, e
ad agevolatgli I’ acquifto del Ducato di Mila-
no, qualora dal Re foffero afficurati e coperti
i pubblici Stati, con accotdare alla Repubblica
la Cittd di Cremona, e fuo Contade infieme
colla Giera d’ Adda; accrefcimento cosi nota-
bile ; che oltre I’ eftenfione de’ confini fino al
Po, e per lungo tratto full’ Adda, apriva le
fperanze (per le cofe variabili de’Regni, per
{2 mutazione de’Sovrani, e per la coftituzio-
ne delle Repubbliche ; quafi immutabile , e per=
petua) di poter un giorno afpirare a dilatare
I’ Imperio con pilt nobili acquifii.

. Non differitiva il Re di accordare alla Re-
pubblica quanto ricercava , per I’ anfieta di oc-
cupare con ficurezza il Ducato di Milano; ma
chiedeva che concorrefle cor fette mila caval-
li , e fei mila fanti, e coll’ esborfo di cento
mila Ducati; ne fidimoftrava lontano il Send-
to di accotdare le prime ricerche , feufandofi
pel denaro a motivo, che dopo s rilevanti
difpend] era chiamata la Repubblica ad allefti-
re I’/Armata Navale per gli apparati che fi fa-
cevano da’ ‘Turchi; riflefli, che finiftramente

in-
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mterpretati da coloro che mal volentieri vede- =————
Vano imbarazzita la Francid in nuova guerra AGOSTI-

Ab . : y . N NO BAR-
in Italia, o che fayorivano le cofe del Duca parico.

~ di Milano ; quando furono dal fatto verificati Doge 74«

tefero cosi pago il Re della pubblica finceri-
ta, che conchiufe la Lega fenza parlar digde- e i L
_ ico XIL.
naro, dichiatando anzi, che fe foffe attaccata et Fran-
la Repubblica dall’ armi degli Ottomani ; la deziani, cone
rendeva difobbligata dal preftare al Re gli ac- di Wilano «
cordati foccorfi, o
Stabilita la convenzione fi diede il' Re con
calore ad alleftire I’ Efetcito, che voleva com-
pofto di mille feicento Lancie ; cinque mille
Svizzeri , quattro mille Guafconi, ed altrettag-
ti fanti delle Provincie del Regno, con le qua-
li forze ; quando fiaggiungeflero le milizie de®
Veneziani , potevafi con fondariento {perare
for;un‘ato il fin della guetra.
Per refiftere asigrandi appatati non era len-
to Lodovico a far mimerofe leve di genti; ac-
crefceva i prefidj delle Citth principali, le ren-
deva guetnite di munizioni, e di vettovaglie,
profondeva donativi, e denaro per diftorre il
Re dal difegno; e cogli uffizj pitt efficaci ri-
volgendofi a' Principi Italiani faceva lora co=
nofcere ron difgiunta dalla caduta del Ducato
di Milano la defolazione , e fervity della Pro-

vincia .
i2 1?0-
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wopmmeme . Poco frutto perd facevano le di Iui querele.
AGOSTI~ per ["odio univerfale de’ Principi contro 1>arti
’;fkf;‘;‘: infidiofe del Duca, non volendo i Veneziant ‘
Yoge 74 gia dichiarati nemici, né pure ammettere il

di lui Ambalciadore , che anzi confegnarono in

mz’r‘o del Miniftro di Francia le lettere di Lo«

dovico che dimandava afliftenze , prometteva
vantaggi . E febbene Ferdinando Re di Napo=

ii fi fofle efibito di concorrere in di lui difefa

-con mille quattrocento fanti , e quattrocento

uomini d’armi fotto la direzione di Profpero,

Colonna, confiftevano perd pil in parole, che

in fatti " efibiziont medefime per'la naturale

lentezza , per I'impotenza, e per i configlide’®

Veneziani , che lo efortavane a. non irritare.

il Re di Francia. Si fcufava il Duca di Fers

rara fuo fuocero per aver le genti Veneziane

a’ confini; i Fiorentini minacciati da} Re di

Francia avevano data fegreta promeflz a1 Re

di nonifpedire le Ioro truppe in foccorfo dal

Duca, e finalmente il Re de? Romani incoftan=

te , e vario ne’ {uoi configli efibiva gran co.

fe , ma non era in condizione di offervarne al~

cuna pet I'indole fua, per le Raturali indigen=

ze, e per la guerra che trattava cogli Svizzeri.

Non potendo dungue il Dyca fiflare le fpex

ranze fopra gli ajuti altyui, ¢ indufiriava di ri-

parate al poflibile Ia rovinofa coftitugione dels
lo

F|
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fo Stato colle ‘proprie forze, lafciando alquan-
te truppe fotto il comando del Conte di Ga- igoi:;f_ '
jazzo 2’ confini de’ Veneziani; e {pedindd ©l- parico -
tre il PO Galeazzo di Sanfeverino con mille Doge 74
{eicento uomini d’armi’, mille cinquecento ca-

valli leggieri, diéci mila fanti Ttaliani; e cin-

quecento Tedefchi; non gia per combattere in
campagna 1’ Efercito Francefe ; ma per difefa

delle Piazze, e per tenere a bada i memici ;

nella confidehza, che a vifta de’ proprj mali fi
cambiaffero i configli de’ Principi -

. Erano perd vane le confidenze ‘a fronte del-

la celerith, e rifoluzione de’ Francefi , che paf-

fati i Monti fotto la condotta di Luigi di Li-

gnl , Eberardo d’ Obigni, e Giovanni Giacomo

Triulzio avevano in momenti efpiighata colle
Artiglierie la Rocca di Arazzo alle rive del

Tanaro , Anone, Caftello fituato tra Afti , ed
Aleffandria , e corrotto con denaro il Caftel=

fano della Rocca di Valenza, con crudeltd ; e

‘ad orrore dell’altre Piazze avevano tagliati a

pezzi i foldati tutti di quella Tetra . Colla
tmedefima félicita , e fenza provar refiftenza fi

eranio impadroniti i Francefi di Bifignano , Vo<

ghei“a; Caftel Novo , Ponte Corone , € della

Citta, e Roccadi Tortona con. ifpavento Sk

grande de’ Popoli; chie: non andaya difgiunta )

' "z 3 dall’

et it 2
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S=————dall’ avanzamento dell’Efercito la Vittoriz, ¢

PR L e -

AGOSTI- 15 ceflione libera delle Piazze.
) NO BAR- : : Sy 3 .
) BArR1Go. Dall’ altra parte i Veneziani con Efercito
Doge 74 dj oltre fette mila cavalli, e fei mila fanti fot=
Jequisti de” 16 3 condotta di Bartolommeo di Alvianoave-
cncziam In
Terra Fer- yr i : 10 : =
ek vano occupate piil Caﬁellz_t oltre I'oglio ; ob
bligato alla refa Caravaggio , e ridotto in lo-
% ro podefta Soncino, e gareggiando nella cele-
rita, e negli acquifti co’ Francefi che avevano
ricevuto alla loro divozione Aleflandria, Pia-
! cenza, e Pavia, e poco appreflo la Citta di
Milano ; dalla quale era fuggito Lodovico ;
erano ftati introdotti in Cremona i Provvedi-
y

tori Veneziani incontrati con dimoftrazioni di
allegrezza dal Senato, e dal P0pollo . Reftava
2 fuperarfi la Rocca aflai forte , la di cui cy-
flodia era ftata dal Duca raccomandata 3 Pjer’
Antonio Battaglia, che dopo lunghi trattati iy
da eflo confegnata in pubblica podefts con con-
dizione , che gli farebbero sborfati venticinque
mila Dycati; conceduta a Iui, alPadre , eda’
difcendenti la Nobilta Veneziana_; abitazione de~
cente in Venezia, e certa quantity dj terreni nel
Veronefe, aggiungendofi in tal maniera al{*fm-
perio de’ Venezianinells Terra Ferma ricc; ap=
pendice di Stato; acquiftol, che ferace di pef-
fime confeguenze; e di lagrimeyol; calamita.,

Par-
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Partito Lodovico in fretta dall’Italia , e ti-vo=r=m—=—
tiratofi in Germania non potendo fiffar fonda- ﬁg"éﬂ:
mento negli ajuti di Maflimiliano , ammaflate garico-
col ricco teforo che feco aveva molte milizie, Doge 74
con difperata rifoluzione ritorno mella Provin-
cia , riufcendogli ricuperare alcune Terre ; e
Ja medefima Capitale ; ma ammutinatifi gli
Svizzeri, e giungendo dalla Francia numerofe
Truppe , appena gli fu permeflo di frammif=
chiarfi fconofciuto tra Svizzeri nel paflaggio
per mezzo il campo Francefe , pel qual ri-
trovato non poté tuttavia avere falvezza, pet-
ché indiziato e fatto prigione fu condotto in
Lione, dove rinchiufo nella Torre di Loves
per lo fpazio di dieci anni, fini di vivere, re-
firingendofi in tal maniera ne’ termini di an-
gufto carcere I’ambizione di un Principe , che
nella vaftita de’ penfieri fuoi non aveva cre-
duto baftanti i limiti di tutta 1’ Italia .. Non
diffimile deftino ebbe il Cardinale Afcanio fat-
to prigione dalle milizie Veneziane a Rivolta
nel Piacentino, e confegnato a richiefta del
Re di Francia in di lui potere, per togliete i
motivi di novita alla ficurezza del Ducato di
Milano , '
Terminata la guerra fpedi il Senato una fo-
lenne Ambafcieria al Re che fi ritrovava in
Milano , dal quale furono accolti gli Ambafcia-
i 4 doti.
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dori con dimoftfazioni di grande bénevoleriza,
ﬁg"ﬁ; perche afpirandoall’ acquifto del Regno di Na‘-
BARIGO. poli non credeva opporting il tempo di alie-
Loge 74+ nasg gli animi de’ Veneziani ; avvegnaché non
potefle accomodarfi alla fmembrazione del Du-

cato di Milano .

T(jic;;z ¢’ Sé per I’introduzione delle firaniere Poten-

ze era coftituitd in pericolo la liberty dell'Ita-
lia, per gli apparati de’ Turchi non era piut
ficura parte alcuna del Levante, dove fébbénk
fi pubblicaffe da> Barbari dirette I'armi loro
all’imprefa di Rodi, €rano arrivate certe no=
tizie al Senato , che {t minacciaflero i Pubbli-
ci Stati, né potevafi pili porre in dubbio 14
cofa per I’ improvvifz irruzione di due mila Ca-
valli Turchi nel Contado di Zara, con af; pot-=
to di womini, e di animali . Accorrendo per-
cid il Senato alla difefa de’ fuddif , e dello
Stato, ordind follecito I’ alleftimento di Gale-
re , e di Navij tilafcid nimerofs patenti per
leve de’ foldati ; defting Antonio Grimani Ge-
nerale dell’ Armata, il quale Per prova di af-
fetto ver{o la Patriz sborsé"ﬁaontaneamenﬁe ot-
to mila Ducati per foddisfazione delfe ¢iurma

vedendo aggravata Ia Repubblica da rilevanti

pefi. Elefle Provveditore in Regno della Mo-
rea Francefco Cicogna , e Andrea Loredano

a Corfli, e fpedi collo flefy titolo Andres

Zans
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Zatcanio in Friuli per aflicurare que’ Tery|- ————
torj dalle diverfioni, che VEnlffero praticate A?,OEE;Z
d2’ Turchi. = s

Ma perché afoftenere la gran mole dell’im= Loge 74

minente guerra ficonofceva neceflario il pron-
to provvedimento di denaro; furono accrefciu-
ti di un terzo i Dazjdel Pane; del Vino, del=
le Carni, fu decretato, che i Magiftrati della
Citta e dello Stato lafciaffero” per un anno nel-
la pubblica cafla la meth de’ falarj , a riferva
de’ Configli di Quaranta; e con giufte mifus
re furono per una fol volta aggravate le facol-
ta de’ privati: Eccitate dalla voce de’ Rettori
le Citth delld Terra Ferma cottifpofero pron-
tamente coll’ efibizioni agli inviti, ed accorda-
ta al Governo dal Pontefice I’efazione fovra i
beni Ecclefiaftici della terza parte delle rendi-
te , efclufi perd dall’ aggravio i Cardinali; per-
vennie eziandic pet tal firada son piccola fom-
ina di denaro nella pubblica Caffa.

Mentre in Venezia fi follecitavano gli appa-
vati, era ufcita I’ Armata di Bajazet dallofiret-
to, numerofd di duecento feffanta Vele; e ra~
dendo IIfola di Negroponte , aveva rivolto il
cammino alle {piagge della Motea , entrande
al tempo medefimo nell’ Acaja il Gran Signo-
re coll’ Efercito, dopo aver fatto| porre in ca-

tena prima di partire da’ Salonichi’i Mercanti
Ve=
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| wd“ il == Veneziapi, ed in carcere pilt infelice Andrea
" IF § ﬁgoasﬁj Gritti imputato, mentre attrovavafi a Lepan-
'ﬁ!,[: 4 BARIGo . 1O, di aver fpedito a2 Venezia le notizie di-
.ihi]fif'l Doge 74 fipte degli apparecchi, e de’ configli de’ Tur-
I iil’ chi.
l l . Stava ancorata I’ Armata Veneziana a Mo-
UL M done forte di cento quarantatré Vele in offer-
;}ﬁ 1 vazione degli andamenti de’ Turchi , che fi
'?"l '” # erano avanzati alle Sapienze ( fcoglio fituato
‘“J | in faccia a Modone )a vifta de’ quali datofi al-
i!g”‘ la vela il Generale Grimani coll’ armata fchie=
1151] rata in battaglia , poteva cogliere qualche van-

taggio dal timor de’ nemici che fi erano dati
|| alla fuga a’ primi movimenti di Luigi Marcel-
1 lo direttore di una fquadra di Navi 5 ma riti-
ratifi i Turchi alla parte oppofta dell’ Ifola |
fenza tentar cofa alcuna fi reftitul I’ Armars
Veneziana 3 Modone. Non diverfamente aG-
cadde ne’ tre giorni feguenti , fempre ritiran-
dofi i Turchi a vifta delle infegne Criﬂiame;
na dalla non curanza de’ nemici pejp’ affaltarli
argomentando efli debolezza dj forze feguita-
feresoluzio. Tono il loro viaggio . Staccoffi allora da] pofto
raiGiimans . i Generale Veneziano con ferma deliberazio-
ne d’ infeguire i Turchi , e combatter|j sy tan-
to pit che arrivato all’armata Angye, Lore-
dano Provveditor di Corfl con undici Grippi
e quattro Navi Mercantili armyre ad ufo dj

guer-

|
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guérra , era ftata accolta con efultanza dall’ay-we==eae
mata la di lui venuta, come fortunato prono=- ﬁg?g:;'_
ftico alla giornata . Cid che rallegro le mili- garigo.
zie, pofe in gelofia il Generale , nel timore Doge 74
che il merito dell’ azione avefle a rifonderfi
nel Loredano, chiaro per fama di valore , e
per I’ applaufo, che godeva ne’ foldati ; ma dif-
fimulando il difpiacere , gli permife di monta-
re una delle due groffe Navi della Repubbli-
ca, prendendo Alberto Armerio la direzione
dell'altra . Fu di quefti eguale il valore nell’
attaccare una Nave de’ Turchi forte di mille
uomini , che ridotta all’ eftreme {peranze di
falute era per cadere in poter loro , quando
attaccatofi improvvifo fuoco nel legno, e dila-
tatefi le fiamme nelle dye Navi Criftiane , tut=
te e treé miferamente perirono; ma con diver-

@ fine delle genti che le guernivano , perché
da’ piccoli legni de’ Turchi furono ricuperati
non pochi de’ fuoi , cio che non accadde alle
genti Veneziane affogate per la maggior par-
te nel Mare, o cadute in mano a’ nemici ,
tra’ quali I’ Armerio , che trafportato in Goftan-
tinopoli , né volendo aderire all’ empia legge
fu fegato vivo in due parti . Nel lagrimevole
cafo non vi fu chi accorreffe in ajuto, fe non
che 1a Nave di Vincenzo Polani, e Ialtra di

Luigi Marcello, coftrerta laprima perche 1-ber«
av
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o (30 (iata da infiniti colpi de’ Turchi- a ritornas
AGOSTI- re a] grofio dell’ armata, e arrambatd. dall’ al=
NO BARrR- : T '
BARIGo. tra una Nave Mercantile de’ nemici fu data
Doge 74. g]le fiamme, fenza che alctin altro di tanti
pubblici legni fi poneffe in movimento pér af-
fiftere a’ fuoi, o per infultare i nemici . Con-
fufo, ed irrefoluto il Generale fenza determi-
nato configlio fi rititd al Prodano , dal qual
fito fpedi al Zante ad incontrare ventidue Na-
vi Francefi armate a fpefe del Re per la fama
divulgata, che anelaffero i Turchi all’ imprefz
di Rodi, e convocata follecita confuita fu con
uniforme parere deliberato; che aveffero a com-
batterfi i nemici in generale battaglia:
Stava I’ armata Turchefca fchierats nell’ ac-
que al di fotto di Caftel Tornefe tenendo jm=
mobili le puppe a terra, e colle ‘prore rivolte
al Mare , a vifta delle quali quafi foffero i ng
Thici invincibili non ardi il Génerale avanzar—
fi; ma con vano configlio, e difpergimento di
tempo fatte fpogliare degli atreeci fej Navi 3
e riempiutele di materie bituminofe le fpinfe
colla feorta di fedici Galere contre i Turchi
che veduto il Poco mumero de’ leghi nemici fi
{pinfero eo"l_l -Vlgo;'e ad afialtarli ; eq ocelipate
le fei Navi Il?calzarono le Galere ; 1, non po-
tendo gli altri legni . Criftiani foffrire 12 infiil~
o1 motero, controd Turchi abbligandotiials

fa
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Ja fuga con occupare tre delle loro Galere ,
una Galeotta , e qualche altro legno.

Stabilitofi nel di feguente con ferma tifolu- BARIGO

zione di venire a battaglia, fu pofta 1'armata
in ordinanza ; ma avanzatafi a tivo di cannone
gird il cammino tra le mormorazioni , ‘ed i fre-
miti de’ Veneziani egualmente, che de’ Fran=
ceft .

Non diffimile fu la direzione del terzo giot-
no , poiché fpiegata in ordinanza la battaglia,
ufci ordine che pill oltre non fi avanzafle, ne
fu ritratto attro frutto che la reprefaglia di al=
cune Navi nemiche, che pil dell’altre fi era-
no avvicinate all’ Armata ,cid che diede argo=
mento di maggiori invettive contro il Gene-
rale per la fperanza concepita di ottenere vit=
toria . Accrebbe motivo alle univerfali Impre-
cazioni contro i {upremi comandi la valorofa
rafiftenza di'due Navi Funa Francefe , I'altra
de* Veneziani, che tarde al moto , era itata
la prima inveftita da trenta Galere Turchef=
che , I*altra da venti, ma difendendofi amen-
due con wvigore, dopo aver maltrattati 1 ne-
mici , affondati pit legni, e fatta ftrage delle
Ioro gentl, }i obbligarono a ritirarfi.

Conofcendo i Erancefi di nulla operare , pte=
{2 licenza dal Generale partirono , ed i Tur-

chi piegarono verfo Lepanto; che circondato
per

Lepanto ac-
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S per terra dall’ Efercito del Gran Signore ; e

AGOSTI-
NO BARr-
BARIGO &

battuto per Mare dalla numerofa Armata , non
ricevendo foccorfi; capitold in brevi giorni la

Doge 71- 1oy .

A’ primi avvifi che foffero a fronte le Ar-
mate , non vi éra in Venezia chi non facefle
pronoftici fortunati per la pofifanza delle pub-
bliche forze, € per I'inefperienza de’ Turchi ;
ma allorche da replicate lettere fi rilevatonoi
varj movithienti ; la inrifoluzionie del Genera-
le, la difgrazia delle dué Navi incendiate , la
perdita del Loredano e dell’ Armerio ; la par-
tenza de’ Francefi ; e poco appreflo la caduta
di Lepanto; fi convertirorio l¢ univer{ali {pe=~
ranze in odio ardente contro il Generale ; @
contto i Comandanti dell’ Armata imputati di
vilta , e di aver, offitfcatd con indecoro [a fa-
ma delle pubbliche infegne ; di modo che ob-
bligato il Generale a difcolparfi nelfe carceri
con tredici Sopracomiti delle Galere ; fir de=
finato dal Maggior Configlio alla fuprema di~
rezione delle forze marittime Melchjore Tre-
vifano ; che come Provveditore iy Campo vy
¥a.obbligato alldirels a4 Cited, diy Gremoniz 5 i
Capitaniato delle groffe Galere fi; dato a Tom-~
tiiafo Zeno ; fu. foftituito alla carica g; p i
tore a Coi'i‘"t‘l‘m luogo del defunty I oredanc )
Luca Querini, quali«tutti fpediti. con auove

for-
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forze in Levante per le prove che avevano

dato di valore , ¢ di dirézione facevano fpera- AGOSTI-
S . e Y 3 NO BAR-
re cambiamento di cofe; e migliori effetti del- gagico.

I’ armi. Doge 74

S

Non pioduffe maggior fritto I efpedizione
del Zancanio nel Friuli ; il quale dopo aver
defcritto quanti nel Paefe erano atti all’ armi
( che ritrovd afcendere a cento venti mila ) i
rinferrd colle milizie nella Piazza di Gradif=
ca , lafciando liberti a due mila Cavalli Tur-
chefchi di ardere, e depredare il gran tratto
fino alle lagune con tal terrote de’ popoli, che
molti del Trevigiaro , e Padovano fi ricovera=
rono ne’ [uoghi forti . Reflituitifi i Turchi al
groflo di cinque mila cavalli ; aquartierati nel-
le vicinanze di Gradifca per tener in fogge-
zione le milizie Veneziane ; allorche giunfero
-~ al fiume Tagliamento ingroffato per la’caduta
di copiofe pioggie, affine di aver mend impe-
dito il paflaggio fecero la tefta a due mille
Schiavi pilt avanzati in eth ; ritornando poi a’
loro Paefi carichi di bottino, e di fchiavi.

Le lagrime de’ Popoli ; la devaftazione de’
Tetritorj ; gl’incendj 5 le rapine , e le morti
commoflero la pieta del Senato a' procedere
contro il Zancanio imputato di negligenza, o
di poco ciiote; ma nonmancando chi foftene(~

{e la di lui caufa, e che non afcrivefle a con=
figlio
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vamsmmer figlio di prudenza la tenuta direzione per non

ﬂ(‘;’o]?:;’ rifchiare in un punto la falute totale de’fud-
BARIGO . diti, mentre era pofta parte che aveffe a con=

BDoge

74 tinuare nell’impiego, altra ne fu propofta da

Francefco Bolani Capo di Quaranta al Crimi-
nal , che I’obbligava a render conto nelle car-
ceri, quale abbracciata con pienezza de’voti
riufct cosi grata all’univerfzle, che nel giorno
in cui fi approvano per cadaun 'anno nel Sena-
to feflanta Senatori, che debbono intervenire
nel Senato medefimo, fu il Bolani prefcelto al
diftinto onore con fuperiorita de” Voti ad ogni
altro. Per riconofcenza al valore di Andrea
[.oredano fu promoffo il fratello Antonio al
Magiftrato de’ provvedimenti de’ Sali , huogo de’
Senatori, come pure Luigi Armerio fratello
di Albano, e fu eziandio afcritto tra'Senatori
Giacomo Polani, Padre di Vincenzo, volendo
la pubblica giuftizia render mercede al valor
degli eftinti net premiare eon enorevoli avan-
zamenti 1 fuperftiti.

Mentre in Venezia con giufle mifire ne’ca-
ftight', ‘e ne’premj fi pefavano le azioni de’
Citeadini, in Levante fcorreva il Generale i
Mari decaduto di animo, e di configlio, e do-
po aver in vano affaltata |’ Ifo]a diNCaRlonia
fi eta ridotto coll’ Armata 4 Corfli, dove in
ubbidienza al fovrano precetto confegnate 2’

Prov-
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Provveditori I’ armi, la Caffla, e tutto ¢id che ===
teneva di ragion pubblica, s’imbarcd per pre- 46031
fentarfi alle carceri, la di cui caufa portata al parico.
Maggior Configlio per fofpetto di facilita netl’ Do8¢ 74
Avogador deftinato ad imputargli le colpe, fu
il Generale relegato nelle Terre di Offero, e
Cliffa nella Dalmazia, non valendo il favore
degli aderenti, o le lagrime del figlivolo Do-
menico Cardinale venuto per tal oggetto a Ve-
nezia a far rimuovere, o diminuire la pena,
che anzi fu promoflo alla dignita di Procura-
tor di San Marco Niccold Michele Avogador
in contraffegno d’approvazione all’ Arringo ,
con che aveva foftenuta contro di luila pubbli-
€z caula),

Non era la fola cura delle cofe del Levants
che teneffe impiegate le applicazioni del Sena-
to follecito egualmente per I’anfieta del Pon-
tefice nell’avanzare la fua Famiglia, avendo
ottenuto ’affenzo dal Re di Francia, e dalla
Repubblica, perche Cefare Borgia fuo figliuo~
lo, depofta gia la dignita Cardinalizia, ed am-
mogliato in Francia, potefle afloggettare alcu-
ne Caftella nella Romagna, che afferiva appat-
tenere alla Curia Romana; ma dubitando ilSe-
nato, che occupate gia le Citta d’Imola, e di
Forli s’ eftendeffe I’ ambizione di Aleffandro,
e di Cefare ad altri acquifti, fece paflare 2

Tomo III. R Ra-
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Doge 74 perché invigilaffero alla prefervazione di quel-
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wrmewmeses |2 9yenna |’ Alviano con tre mila fanti, e due

mila cavalli deftinando in oltte due Provvedi-
Francefco Capello, e Criftoforo Moro,

la Piazza, ed alla ficurezza de’fudditi. Afpi=
rando il .Borgia ad occupare Pefaro, fu da
Giovanni Signore di quella Citta offerita alla
Repubblica , ricercando in concambio qualche

Terra nello Stato de’ Veneziani , ma di ordine del
2

Senato gli fu fatto intendere: che non meri-
tavano afliftenza coloro che foffero ftati nemi-
ci della Repubblica, per la certezza, che da
effo foffero ftati accolti, e trattati gli Amba~
fciadori del Duca di Milano, e degli Ottoma-
ni al Duca per muover I’ armi de’ Turchi con=
tro i Veneziani.

Erano quefte cofe di poco momento a fron<
te del grave impegno co’ Turchi, che fafiofi
per gli avvenimenti paffati, alleftita poderofa
Armata {ul Mare minacciavano le Piazze della
Morea 'poﬂ”'edute da’ Veneziani. Nel mezzo agli
apparati, e tra i timori di pericolofa guerra,
per non trafcurare il Senato qualunque apertu-
ra che'vale{i"e a togliere i vicini mali, nella
voce (%Iﬁ‘eml.natfa: che non farebbero i Turchi
lontant dall‘.ud{r progetti, e dar mano ezian-
dio a tratt.atz _dz pace quando giungefle a Co-
ftantinopoli un Ambafciadore , fi; fpeditoa quel-

la

|
1
I
|
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la patte Luigi Mainenti Segretario del Con-se=nmmmm
figlio di Dieci per dolerfi della pace violata, ig‘)g:]:
e per ricercare laPiazza di Lepanto, concom= parigo .
miflione fegreta , che dovefle anco cederla, L9e 7%
quando cio avefie ad effere il prezzo di pace.
Giunto il Mainenti in Coftantinopoli ritrovd
affai diverfa la coftituzione delle cofe , non ve-
nendo ammeffo né pure a’difcorfi co’Bafsa, i
quali per reftituire la pace volevano che fofle-
1o rilafciate in potere del Gran Signore le
Piazze di Modone, Corona, e Napoli di Ro-
mania coll’annua corrifponfione di dieci mila
Ducati alla Porta; condizioni, che arrivate a
notizia del Senato, e ricevute con rifentimen=
to levarono la fperanza di ogni buon fine, &
fu richiamato in Patria il Mainenti. Rivolgen~
dofi percio la pubblica follecitudine a’poderofi
apparati , furono fpedite anco nél Friuli forze
baftanti per impedire a’Turchi i tentativi che
ofaflero fare in quelle parti; ma o fiache chia-
mato il Comandante alla Porta rimaneflfero per
tal motivo fofpefi i movimenti, o fia che vo=
Ieflero i Turchi tenere unite le forze per oc-
cupare le Piazze della Morea reftdo il Friwli
immune dalle fcorrerie, e dagl® infulti.

Credendo che aveffe ad impiegarfi il nerbo
delle forze Ottomane contto la Piazza di Na-
poli di Romania, fu fpedito a di lei difefa grofl-

k2 o
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w0 numero di milizie , alle quali dimoftrandofi
-:SO}?:RI Pronti ad unirfi gli abitanti, che per togliere
pakigo. 2’ Turchi la facolta di fufliftere avevano in=
Doge 74- gandiate le mefli, e fpianate le abitazioni all’
intorno , vi era fondamento di confidare che
foffe per riufcir vano qualunque sforzo. de’ Bar-
bari , quando foffe affiftita la Piazza dall’ Ar-
mata Navale. Si andava quefta unendo all’ Ifo-
ta del Zante in offervazione de’ Turchi, che
congiunte le due poderofe Armate, 1'una del-
te quali aveva fvernato a Lepanto, I'altra era
pronta nel Golfo dell’ Arta, fi erano avvicina-
te all'Ifola di Santa Maura, mentre il Gran
Signore alla tefla di forte Efercito entrato nel-
12 Morea , aveva fpinto grofli corpi di milizie
a Cavallo a vifta di Napoli di Romania; ma
battuti i Turchi da vigorofa fortita piegarono
verfo Navarino , dieci miglia diftante dalla Ca-
pitale del Regno, dalla quale pure con valore
ributtati fi reflituirono al groflo del Campo . t
Pofto da’ Turchi I’ aflediv 2 Modone s’ indiriz-
zd tofto cola Girolamo Contarini, che teneva |
Ja direzione dell’ Armata per la morte del Ge-
nerale Trffvifano_ » fin a tanto, che dalla pub-
blica autorita fofle deflinato il fucceffore alde~ |
funto. Veleggiavano le Navi nemiche verfo lo
fcoglio deﬁlle Sapienze, a vifta delle quali deli-
beratono i Veneziani di far battaglia formanda

tre

L.




Bt w5 rlctioV v ok 249

tre fquadre di tutta I’ Armata, in una di effevm———=
ponendofi in ordinanza le Galere fottili; nell’ ‘320}331;-
altra le grofie, e nella terza l¢ Wavi, tenen- garico-
dofi quefta al Mate , mehtre 1 altre dirizzavano M02¢ 7%
il cammino in poca diftanza da’lidi. Scoperta
da’ Turchi I’ intenzione de’ Veneziahi, fpinfero
contro di loto cento Galere; ma dato il fegno
da Giacomio Veniero, fi azzuffarono fole fette
Galere con empito si grande; che maltrattati
alctini legni nemici, ed altri affondati; all’
avanzamento di fole venti Galerd Veneziahe
fi pofero in total difordine, che penfavapo ab-
bandonare i legni per falvarfi nelle Terre vi-
cine; ma vedendo poi immobili le Navi, edin
azione humero si riftretto di Galere ; riprefero
coraggio combattendo fino alla notte con per~
dita di una groffa Galera de’Veneziahi, e di
altra-che per tutta la notte pote refiftere all’
empito dell’intiera Armata Turchafca:

Se alla rifoluzione del Contarini avefle cor-
rifpofto I’ ubbidienza, e ilcoraggio ne’fubalter-
ni non vi ha dubblo; che potevafi in quel glor=
no ottenere piena Vittorfa , ma framifchia~
tefi nella battaglia venti fole Galere ; e ftando
immobili per difetto di vento le Navi, nelle quali
confifteva maggior nerbo dell” Armataj conviene
afcriverfi egualmente alla vilea degli uomini, che
all’avverfa fortuna la perduta opportunita.

ko3 Al-
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wmmsmmeew A llontanatafi I’ Armata Veneziana, crefceva«
AGOSTL- no i pericoli della Piazza di Modone battuta
NO BAR- : by .
sarico. fenza rifparmio di fangue da Bajazet, ma rifo-
Loge 74 Juto il Contarini di portarvi foccorfo, fece ca-

ricare fopra cinque Galere copia di vettovaglie

e di munizioni, accompagnandole coll’ Armata

{chierata in battaglia {ino alla bocca de] Porto,

quattro delle quali entrarono felicemente, e I’

altra pili tarda al cammino non potendo pene-

trarvi per 'oppofizione de’ Turchi che I'infe-
guivano , girato il bordo fi reftitul falva all’

Armata.
Accolto con efultanza dagli affediati il foe-

corfo, paffarono folleciti ad agevolare lo fca-
rico, con anfieta si grande, che abbandonata
da’foldati la guardia delle mura, diedero cam-
po a’ Turchi di cogliere il momento opportii=
no, in cui dato generale aflalto entrarono nella
Citta tagliando 2 pezzi gli abitanti, ed i folda-
¢i. All’impenfato {pettacolo rivolti alla difefa !
coloro ch’erano paffati al Molo, fecero vigo-
rofa reﬁﬁenz.a con molto fangue de’nemici;
ma fopraffatti dal maggior numero (perché era °
entrata nella Flitr‘a buona parte dell’ Efercito ) :
furono tagliati a gezzi, a riferva di alcuni po-
chi che cadc?ero in ifchiavity ., Occupata da’
Turchj la P.Iaz‘z'a, e veduta da alquanti folda-

ti ed abitanti ritirati nel Caflello I’ orrida ftra~

ge

-~




Lisro SEconDo. 251
s¢ de’ loro compagni , per non perire inmano de’
Barbari, dato fuoco alle munizioni, fecero bal- ﬁgoggéz
zare in aria il Caftello, feppellindo melle rovi= parico.
ne gran parte della Gitta, e numero ‘copiofo Doge 74,
de’ Turchi.

Alla caduta di Modone fuffeguitd poco ap-
preflo la refa di Navarino, e Corone, che an=
tepolera la ficurezza della vita, e delle foftan-
ze alla gloria dell’ armi , ed all’onore della di-
fela.

Non imitd Pefempio di quefte la forte Piaz-
za 'di Napoli di Romania, la di cui efpugna-
zione conofciuta difficile dal medefimo Bajazet,
tentd con lufinghe, e con larghe efibizioni di
muover gli animi del Prefidio , e de’ Coman-
danti, valendofi .del mezzo di Paolo Contarini
fratello di Bernarda (famofo Provveditere di
Cavalli leggieri nelle guerre d’ Italia ), che am-
mogliato in Corone era moto in ogni parte del
Regno, @ tratteriuto per tal effetto dal Sulta=
no nel Campo. Abboccatofi il Contarini cogli
Uffiziali della Piazza fingendo di efortarli al-
la refa, fpronato il Cavallo fi rinferro feco lo-
ro nella Citta , eccitando ognuno a refiftere
per la debolezza de’ Turchi, de’quali i piu
valorofi afferiva periti fotto Modone , ed efle-
ve gli altri che’ componevano -1’ Efercito  turba
imbelle ; e incapace di tentar chiare azioni.

R 4 Non

m
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=mwmmerNon ando fallace il configlio, perché conofcen~
AGOSTI- do Bajazet la debolezza de’ fuoi, e I'ardir de’

NO BAR- L e vy U S
BARIGo . Nemici, levd I’afledio, e fi reftitul in Coftan-

Doge 74. tinopoli , ordinando, che pafifafiz cola eziandio

I' Armata Navale dopo aver occupata I’ Ifola di
Egena, che prontamente fi refe all’arrivo di
trenta Galere Turchefche:

Giunto frattanto all’ Armata Benedetto Pefa-
ro deftinato alla {uprema direzione delle forze
marittime, e rilevata la partenza de’ Turchida
Napoli di Romania pafso ad Egena, dove fece
tagliare a pezzi 1 Turchi del Prefidio a tifer-
va del Comandante ; ché ttattenne prigione ; e
tivogendofi colle Galere fottili a Metelino man=
do a ferro, e a fuoco I’ Ifola, come pure quel-

la del Tenedo; polcia infeguendo I’ Armats

nemica, che fi era rinchiufa nello firetto ; fot=
tomife alquante Navi pill tatde , facendo fofpen=
dere fopra i patiboli glifchiavi a fpettacols dell’
Eutopa; e dell’ Afia: Ricevuta aj]a pubblica di=
vozione I’Ifola di Samo con promefla di fpea
dirgli un Nobile Veneziano per difendere gli
abitanti, € per amminifirar loro giuftizia, pafso
a Napoli di Romania, dove odat gli abitan=<
ti, e il Prefidio pel valore € per la fede

foddisfece colle paghe i foldati > € rende og_nu-’
no contento colla Iiberalité, € con aff ;

‘ =8 curarli
della pubblica vigilanza ajlz Prefervazione d

ne del-

fa

|
\

e ——
T
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12 foto falvezza. Ma perché a mantener gli mmm—and
uomini nell’offetvanza de’léro uffizy con retto Aﬁoé:::_
difcernimento conofeeva non eflervi forza mag- parico.
gior che I’efempio (avendo piena autorita) fe= Doge 748
ce decapitare fulla prora di fua Galera Gatlo
Contarini pet aver vilmente ceduta a’ Turchi
la Piazza di Navarino, partendo poiiverfo il
Zante ad incontrar gli Spagnuoli, che con cin=
quanta legni coperti da fertemila foldati era~
no ftati fpediti da quel Re nella Sicilia per
gelofia che il Re di Francia tentafle I’ acquifto
del Regno di Napoli; e ceffato il motivo ave-
va ottenuto il Senato; che fi uniffero alle pub-
bliche forze contro il comune nemico : Era
I’ Armata Spagnuola comandata da Gonfalvo
Capitario famofo, col quale configliato dal Ge-
neral Pefaro lo ftato prefente delle cofe, fu
deliberato di accingerfi all’ éfpugnazione di Mo-
done ; ma conofcendofi neceffario copiofo prov=
vedimento di legnami, e tavolati per la coftru- -
zione di Barche, fu creduto opportuno patfare
follecitamente coll’ Armata all’ Ifola della Cef-
falonia , dove per la comodita de’bofchi, € pe¥
la facilita di trafportare i leghi poteva riufcire
pronto ed abbondante I’ammafio .

Apptodate cola le due Armate; per non te=
ner oziofe le genti; fudeliberata I efpughazio=

ne del Caftello, che fidifefe per qualche tem=
po
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po con rifoluzione ; ma impegnato il decotc
AGOSTI- delle due nazioni fu a forza &’ armi occupato 4
NO BAR- p ) & : :
BarIco. ¢ tagliato a pezzi il Prefidio di trecento {ol-
Doge 74 dari a riferva di alcuni pochi, che fi rinferra-
rono nella Rocca . Fu eziandio quefta poco
dopo ceduta; ma fupplicarono gli affediati di
darfi a Confalvo, perché avendo pint volte ir-
ritati 1 Veneziani colle rapine ¢ col corfo, non
ifperavano ricevere da efli ficurezza e perdo~
no. Ridotta I'Ifola in pubblica podefta concor-
fero ad abitarla molti da’ vicini paefi, fpezial~
mente dalla Morea , dopo il qual acquifto pre-
fero gli Spagnuoli congedo dal Generale per ri-
tornarfene come promettevano nella ventura
ftagionte . Ritornd, pure all’ ubbidienza della
Repubblica la Piazza di Navarino per ardita
rifoluzione d’un Alfiere,, ch’era fizro di prefi-
dio a Modone, da] quale con foli cinquanta
foldati ; ma con intelligenza de’ confidenti , fu
all’aprir delle Porte far¢q empito contro le
gu-a.l‘die, € tagliati a pezzj alpr Turchi, che fe
gli erano oppofti nell” improvvifo - ayvenimen-
to, occupo la“Piazza rinforzandola poi con
nuove gentl fpedite dg] Generale > € con due

Galere dirette da Girolame Pifani. Non effen- }
do la ftagione adattaty a

grandi i ) G oas
fe I’ Armata nel Golfy i imprefe fi {pin

e ) Prevefa, e battuto il
Caflelto farono dishy afportate undiei (Galere

dan-

oo
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dandone due altre veechie alle fiamme . Ritor-
nato il Generale a Corflr, ritrovo il Provve- ig("}i;:{:
ditor Contarini , che per motivo , com’egli parigo .
afferiva, di ricuperar la falute era partito fen- Ragei e
za permiflione della primaria carica da’ Litto-
vali di Santa Maura; ma perché non paflafie
la licenza in efempio fu tofto levato dall’ im-
piego, e privato per due anni di poter aver
grado nell’ Armata; cio che fece apparire la
coftanza de’ Cittadini nel foflenere gl’ imple-
shi, per efigere da’fubalterni puntuale ubbi=
dienza .

A mifura della fermezza nel -punire le col~
pe, era la pubblica liberalita nel rimunerare
le buone azioni, tenendo replicati ordini il Ge-
nerale dal Senato, che tutti quelli , che avefs
fero perduto parenti , e foftanze nel fatal in-

e

fortunio di Modone avefleto a godere gli ef-
forti della Sovrana riconofcenza , e per: date
2’ Popoli di Romania evidente prove della gra-
titudine del Senato fu decretato: che terminar
ta la guerfa foflera per dieci anni immuni da
qualunque contribuzione, dovendo in oltre con
denari dell’ Erario effere rifabbricate le abita-
zioni da efli volontariamente diftrutte a difefa
della Citta . \

Agli atti di beneficenza per rendere i fud-

diti ben affetti al Governo aggiungeva il Sena~
to
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pilt follecita per afficurarli dagl!ini
fulti de’ Turchi, al qual fine oltre j pil vigo-

BARIGo , TOfi apparati di forze fu conchiufa Lega con
%8¢ 74« Uladislao Re di Ungheria , perché aveffe ad

entrare con forte Efercito nel Paefe Qttomas
no , obbligandofi il Senato di contribuirgli cen-=
to mille Ducati all’ anno, e quarantz mila il
Pontefice per tre anni. Per ridurre al compi-
mento I"affare era flato creduto conveniénte
- dalla pubblica maturita forpaflare per ora I'in=
giuria inferita dal Valentino a Giovanni Bat-
tifta Caracciolo Generale delle Infanterie Ve-
neziane , con rapirgli Ia Spofa , mentre paffa-
va ad unirfi al Marito; tha riflettendo all’ im~,
pegno che aveva il Pontefice pel figlivolo)
che col pretefto di niente faperne hegato ave-
va di reftituirla , avvegnaché I’ offefa fofedel-

Ia Repubblica, perché farra ad uno de’ princi-

pali {uoi Comandanti » Volle il Senatrs timet-

EELE 4 Ltempo bl iopportuno: il Firhe véndetta ,
ad oggetto che j] Pontefice nop
tire 1 trattati cogli Ungari,
Fiflate le applicazioni de] Senato alla guera
ra per provvedere I’ Erario s it Impofto per
una fola volta I’aggrayio {opr
coltivati de’ Territorj , ad efe
li per i danni, che nell’ anno
ferto dalle rapine de’ Turchi

ficefle abor-

2 tutti j campi
lufione del . Friy~
avanti gveya {of-

§
)

At~
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Attento il Generale a coglier vantaggi fo- ===
pra 1 nemici, dopo aver di tutto punto alle- ig"g:}i‘“
ftita I’ armata f{pinfe Marco Orio con molti gariGo.
fcaffi di baffo fondo; ma carichi di milizie per Doge 74
incendiate le Galere che fi fabbricavano da’
Turchi alle rive del fiume Lojo ; ma penetra=
to da’ nemici il difegno , o avvertiti da’ pafla-
ti pericoll munito avevano le rive di molti
pezzi di cannonie per impedire 1'ingreffo. Pe-
watfatovi tuttavid 1 Qrio tra colpi idell’ atti
slierie , fu coftretto ad ufcire follecito. per le
sumerofe milizie ch’erano difpofte a difefa de’
legni , fenonche refpinto da burrafca cadde in
mano de’ Turchi con tutti i legni , ghungen=
do I infaufto annunzio al Generale , che per
non dar a’ Turchi fofpetto di quanto tentava
era paffato coll’ Armata a Durazzo . Fu la
difgrazia compenfata dall’ inafpettato acquifte
di Aleffio, Caftello fituato ful fiume Drino ,
raffognandofi fpontaneamente gli abitanti ad
infinuazione di Giorgio Caftriotto al pubblico
Dominio ; febbene non erano di fondata con=
folazione gli avvenimenti di fimil forta nel ri-
fleffo , che continuando la guerra cODro la
poffanza dell’ Imperio. Ottomano , ricadevano
{ovente in podefta de’ Barbari le Piazze , CO-
me era appunto accaduto a quellz di Navari-
no, 2 di cul difela-attrovandofi tre Galere nel
Por-
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—Porto fenza certa regola, o difciplina , erano
;:(‘;”}SIR" ftate da quattordici Galere Turchefche , €
BARIGO - cinque Fufte occupate , fzalvandofi mols foldati
Hoge! 7 fopra cinque Galere da mercato provenienti da |

Barutti , che in vece di affaltare i Turchi con-

fufi ed involti nella preda , alzate le vele fi

erano date al Mare , lalciando in poter de’ ne-
mici le tre Galere, e la Piazza, che capitold
tofto la refa . Si nodriva percio la guerra con
tale diverfita di alitmento , € mentre empivano

I' armi de’ Veneziani dj terrore e di ftragi i

Littorali, e I' aperto Paefe, occupavano i Lur-

chile Piazze, giungendo altra infaufla novel-

Ia : che paffato il Rettore di Durazzo a Dul-

€igno per ricuperare la falute , fofle ftata da’

Turchi occupata la Piazza con dar di notte la

fcalata alle Mura, fenza bagnarle nea pur con

iiilla del proprio fangue .
vorte g Mot in queffanno il Doge Agoftino Bat-

Agostino
Barbarigo
Doge .

barigo dopo il corfo dj quindici anni pe’ quali
aveva tenuto il Principato nella Repubblica ;

lafciando la P
vicinanza di potenti Principi, che
¢ per Mare infidiavano la di lej

imperocche febbene aveva dilatato

¢id , fi aveva perd avvicin
dal quale con fo

atria in grandi agitazion; per la

per Terra
grandezza ;
il confine

nella-Terra Ferma perla Lega col Re diiFrana
ito un potente Rea ;
ndamento  dovevang

temere
que’
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que’ mali , che poco dopo accaddettero , giac- 2T
ché nel [evante non avevano corrifpofto le Imeertes

rapine, g’ incendj , ed il debile acquifto dell’
Ifola di Ceffalenia alle reali calamira per la
perdita delle Piazze della Morea , pel diffi-
pamento della fortuna de’ fudditi, e per i dan=
ni derivati all’ Erario.

Ma perimprimere colpo pit fatale alla gran- panni del
dezza della Repubblica fi era congiurata I’ in- v
duftria delle ftraniere nazioni , che comincia= o
rono in‘quefti tempi a trasferirfi con lunghe
navigazioni ne’ pit lontani Paefi , da’ quali
trafportando le manifatture , e i prodotti hanno
potuto privare la Gitta di Venezia d’ immenii
profitti per 1'affluenza delle ricchezze, € per
I’impiego de’ Cittadini; e comunicandofi ad al-
tri la gloria della profeflione marittima , ed il
premio delle comodita che folevano da effa ri=
trarfi , fu attraverfata alla Repubblica la firada
per coftitnirfi in potenza , e pel Dominio
de’ Mari in condizione di refiftere all’ incoftan-
za della fortuna, ed all’invidia de’ Principi -

Non vi fu perd chi reftaffe colpito piu al
vivo dall’ intereffe de’ Veneziani , guanto la
Nazione de’ Portoghefi , che cofteggiando le
fpiaggie di Affrica, e di la paflando all’ ifole
di Capo Verde ( dagli antichi chiamate Efpe-

ridi ), Terre diftanti dall’ Equinoziale fer lo
; pa-
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"=~ ({pazio di quattordici gradi verfo it Polo arti-
Ineerre co ) §’incamiminarono navigando a Mezzody al

gno.

Capo di buona fperanza, e di 14 rivolgendofi
all’ Oriente penetrarono nel feno Arabico , e
nel feno Perfico; luoghi , da quali folevano i
Mercanti di Aleflandria &’ Egitto comperare
le {pezierie, e I’altre Droghe nate in quelle
parti, e trafportate dall’ifole Molucche, e dagl’
interni Paefi dell’Indie, condurle per terra in
Aleflandria, alla qual fcala erano imbarcate da’
legni de’ Veneziani , che le fpargevano per i
Porti della Francia , dell’ Inghilterra, e degli
altri Principi della Criftianita . Non pud ne=
garfi che la navigazione non fofle di gran lun-
ghezza , ed accompagnata nel fio principio. da
molte difficolta , perché praticata per Mari fin
allora non conofciuti , fotto altre ftelle >, eflen=
za I'ufo della calamita per diftinguere I3 Tra-
montana , ed in oltre pericolofa per lo fcopri~
mento di nuovi Popoli diverfy di lingua , di
religione , di coftumi; ma € altresi vero , .che
nel progreflo fe la refero i Portoghefi cqs) 1=
miliare, che in breve tempo rifpetto 2’ primi
viaggi la compirono , anzi fatta confederazio-
ne con molte di quelle nazioni , ed altpe af-

{oggettate coll’ armi, prefero fermo piede nell’

autorita , e nel commercio .
Non minore fu la forte degli Spagnuoli , che
€an~

i .
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conceduti alcuni legni a Criftoforo Colombo ™resmmme
Genovefe, moffo coftui dalle conghietture de’ Interre-

venti a credere , che alla parte QOccidentale
doveflero effervi altre Terre , fi pofe a navi-
gare per lo {pazio di trentatré giorni verfo I’
Occidente, e gli riufci d’ifcoprire alcune Ifo-
le felici per la fituazione , fertili di terreni ,
e con abitanti , a riferva di alcune poche po-
polazioni , di natura femplice e manfueta , ma
di barbara religione , fenza induftria , fenza

fcienza d’armi , o di lettere , ed avanzatofi il -

Colombo, e dopo di Iui Almerigo Vefpuccio
Fiorentino , ritrovarono nuove popolazioni , e
fpaziofe Terre, ricche per vene d’ oro rinchiu-
fo nelle vifcere de’ Monti e frammifchiato tra
I’ arene de’ fiumi; né contenti di cid i eftefe-
ro fino acinquantatré gradi verfo il Polo An-
tartico , fempre. cofteggiando la terra , ed en-
trati in angufto feno ufecirono poiin vafto Ma-
re verfo Qriente , ritornando nella Spagna col
la navigazione medefima de’ Portoghefi . Non
apportarono. perd gli Spagnuoli danno si grande
al commercio de’ Veneziani; ma nel progreffo
arricchirono: bensi I’ Europa di un metallo in-
{erviente per avanti al folo ufo degli uomini,
e che poi fi andd difperdendo nelle vane o-
ftentazioni del luflo.

Contjnud tuttavia a’ Veneziani ricca il traf-

Towo IIL / fico,

gno.
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e (0o perché ritrovandofi nclle Provincie , e
Interre- Regni del Levante molti della medefima Pa-
810+ tria, e dello fteflo fangue, non abbandonarono
il negozio fe non quelli, che fatti amanti del-
I’ ozio , impiegarono i capitali negli acquift
de’ fondi nella Terra Ferma , concorrendo ad
onta dell’induftria altrui nella Citta di Vene-
zia copia di merci baftante ad accrefcere le
fortune domeftiche delle famiglie , e a contri-
buire all’ Erario rendite ubertofe per difefa degli
Stati ; potendo la Repubblica coll’ oro accumu-
lato foftenere il pefo di guerre travagliofe ,
che afforbirono immenfi tefori , riufcendo quafi
foriera delle fucceffive calamita per i Venezias
ni la pace ftabilita tra il Re di Francia , el
Imperadore Maflimiliano .

Prolungandofi tuttavia i finiftri effetti della
riconciliazione trai due maggiori Principi del-
la Criftianita , la cura prefente del Senato era

—mmemedi provvedere di forze 1’ Armata marittima ,
Leo- non apparendo meno follecito il Doge Legnar-
igiﬁ? do Loredano foftituito 2l Barbarigo, con "eccj.
DANO . tare i/Cittadini a foftenere con poffibili sforzi

Doge: 75+ | onore delle pubbliche infegne , e la falvezza

de’ fudditi. Ed era ben tagionevole che s’im-
piegafle lo ftudio de’ Cittadini ad aflicurare gli
Stati colle forze naturali della Repubblica, va-
lendo gli ajuti de’ Principi pitt ad azccrefcere
#
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il decoro , che il vigore all’ Armata , perch¢ i semommw

Francefi erano paffati in Levante per oftenta-
zione della grandezza della Corona , non per
. impegnarfi in reali imprefe , dandone eviden-
te prova la ferma deliberazione di ritornarfe-
ne a’ loro Porti , in tempo , ch’ efpugnata la
Terra di Metellino , per ideale terrore ave-
vano abbandonato I’ acquifto della Rocca dopo
aver piantato {opra le Mura pilt infegne, ed 1
Portoghefi negavano apertamente di accingerfi
a qualunque afledio , afferendo di tener fola-
mente ordine dal loro Re di combattere I’Ar-
mata de’ Turchi. Fu bensi di giovamento la
rifoluta diverfione fatta dagli Ungari fotto la
condotta di Uladislao loro Re, da’ quali rotti,
e diffipati grofli corpi de’ Barbari oltre il Da-
nubio colla prigionia di due Bafsa, e con iftra-
ge de’ foldati, fu obbligato il nerbo delle for-~
ze Ottomane ad accorrere a’ pericoli minac-
ciati dalla bellicofa nazione . Non baftarono
pero. quefti a produrre - confeguenze fortunate
per la Repubblica , perche prefidiate da’ Tur-
chi con numero grande di foldati le Piazze ,
non configliava la prudenza {pogliate 1’ Arma-
ta per accingerfi adifficili attacchi, e fuggen-
do fempre gli Ottomani gl incontri ful Mare,
potevano dirfi non ricompenfati i difpend dal
terrore de’ Littorali, e de’ luoghi aperti de’
/2 ne-~

Leo=
NARDO
1.ORE-
DANO -
oOge 75
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wessmmmes 1o mici , effendo fola mercede de’ tefori profufi
LEo- [ prefervazione degli Stati.
‘ii,“;f;‘.’ Continuando tuttavia la guerra contro un
DLZZN‘;S'_ Principe infedele,e di. vafto Imperio era d’uo-
po non rallentare le difefe ; ma efaufto effen-
do I’ Erario, ftanchi i fudditi per le gravofe
contribuzioni, fu forza che il Senato applical-
{e a’provvedimenti che fuffragaffero prontamen=
te la pubblica Caffa fenz’ accrefcere le quere-
le, e gli aggravj . Fu percio prorogato con
decreto I’obbligo del rilafcio della meta de’fa-
latj de’ Reggimenti della Terra Ferma, e de’
Magiftrati della Citta ; ma dovendo la propo~
fizione rimaner confermata da’ voti del mag-
gior Configlio, fu fortemente combattuta da
ciovanni (Giovanni Antonio Minio , uomo torbido , e
Anronio Mi- ohe invecchiato nell’efercizio del Foro {pera=

wio parla nel €

osn o va con una plaufibile azione di avanzare ad
i i snorevole pofto . Nel giorno adunque , in cui
fu afloggettata la propofizione al maggior Con-
figlio, fali il Minio I’ Arringo , e con liberi,
e fediziofi concetti efagerd : che non poteva
chiamarfi giufto I’aggravio ptopofta , perché
con ugual mifura non cadeva fopra i Cittadini
tntti della Repubblica; ma folo fopra quelli di
povere fortune , a’ quali conveniva alimentar
le famiglie col profitto che ritraevano dagli af~
fegnamenti ne’ Magiftrati ;: che fe il rifpetto
al~
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alla gravita del Senato avevaavuto nel fio ani-
mo forza per trattenerlo a non opporfi la pri-
ma volta , €ra al prefente ftimolato dalla co-
fcienza , e dal debito di Cittadino ad efporfi
in azione , che conofceva pericolofa e diffici-
le , ma onefta eziandio e néceflaria . Implora~
re percid difefa da quella mano {uprema , che
ih §¢ conteneva I’ autorita e la vera immagine
del Principato , fe aveffe offefo alcuni pochi
per giovare alla falute comune . Diflé : che
complangeva la coftituzione prefente della Re=
pubblica nel riflettere, che ridotte in pochi le
ricchezze , e il comando; godeva il rithanente
de’ Cittadini piuttofto precaria la liberta , che
la libera difpofizione di sé medefimi . Efier
benst defiderabile , perché ghufto, che chi pof-
fedeva maggiori riechezze f{oddisfacefle con
puntualita agli aggravj dipendenti dalle loro
facolta , in vece di opprimere i poveri con im-=
pofizioni, rendendoli imipotesti al foftentamien-
to. Che quelli ch’erano diftinti nell’ autori-
ta , e negli onori , tenéndo in mano le redini
del Governo, e la diftribuzione delle Pubbli-
che rendite andavano efenti dalle contribuzio=
ni , non attrovandofi Gindice per obbligatli ;
ot Miniftri che ofaffero procedete contro di
lore : non leggi baftanti ad aftringerli al paga-
mento , fpremendo intanto dall’ afflitta nobilta
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wommemmw [ noche flille deftinate a nodritla . Convenit
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dunque a tanti Patrizj, che vantavano onorate
memorie de’ loro Maggiori languire in men-
dicita -, doverfi a quefti aprire le carceri , €
annodarli tra catene fe aftretti dall’ eftrema in-
digenza traviaffero ne’ Magiftrati dal fentiero
dslla giuftizia , dopo averli fpogliati di quel
{uffragio ch’era flato creduto indifpenfabile dal-
la carita de’ Maggiori.

Eccitd ognuno a confiderare , che la Re-
pubblica era Patria comune ;, Madre indifferen-
te 2’ figlivoli {uoi, e che non dovevano alcuni
pochi prediletti dalla fortuna , ed abbagliati
dall’ ambizione imporre agli altri leggi si du-
te, che appena farebbero tollerate da’ fudditi;
conchiudendo con furiofo trafporto , che 2
prefente propofizione mirava a fovvertire I’in-
tero ordine della Repubblica , perché ridotti i
Cittadini all’ eftrema miferia , avrebbero vil=
mente ricercato a’ doviziofi il mneceffario ali-
mento , rinunziando agli onori, alla ricordanza
di sé medefimi, alla liberth. |

Il difcoxfo ardito, e fediziofo del Minio fij-
fcitd gran movimento nel Maggior Configlio,
dove non mancavano umori pronti a commo-
verfi nel delicato propofito , e di quelli che
anteponevano i proprj comodi alla comune fe-
licita ; ma facendo la novita non poca impref-

fio~
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fione negli womini di miglior {fenno fi levo il ===y
Doge, e con pefato ragionamento fece cono- lega
fcere a qual infelice condizione fi ridurrebbe Lowre-
12 Repubblica , fe dopo maturate , e prefe dal ];)OA::!O;;.
Senato le deliberazioni , foffero quefte dalla T
pertinacia intereffata di talun Cittadino coms= Doge.
battute, e confufe.Diffe: che la direzione del-
la ‘pubblica Economia; il mantenimento delle
Armate ; la prefervazione degli Statierano de-
mandate alla vigilanzd del Senato, e che il
Maggior Configlio nell” approvare quanto ave=
va operato quel favm Confeflo, faceva cono=
{cere la fua autorita conceduta da lui medefi-
mo ad un corpo di Gittadini prudente , e nu-
merofo , nel quale erano propofte , dibattute ,
e col maggior fondamento maturate le maffi-
me. Che fe avefiero a difputarfi nel Maggior
Configlio le materie di tal natura s’impieghe-
rebbe per tutti i giorni I’applicazione de’ Cit-
tadini, reftando frattanto inoffiziofi i Magiftra-
ti, fofpefa I’ elezione de’ {oggetti a’Reggimen-
ti, e alle primarie dignita , cofe tutte riferba=
te dalla maturita de” maggiori all” intero cotpo
de” Nobili della Repubblica. Che fe alcuno
fofle remten‘:e alla foddisfazione degli aggravys
vi erano 1 Magiftrati deftinati ad aftringere i
contumaci ; e fe la querela del Minio fi foffe

riftretta in tal circoftanza farebbe pronta la
! 4 pub-
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wemmemw pubblica autorita nel porvi compenfo ; ma fa
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’indiretta. efagerazione ferviva di pretefto ad
una introduzione licenziofa , dannata ; e fcan-
dalofa , non era cio ftimolo fufficiente al Se-
nato per rimoverfi dalle ftabilite propofizioni,
non motivo baftante al Maggior Configlio per
rigettarle . Eccitd i Cittadini ‘a riflettere con
caritatevole zelo verfo la Patria ; che ardeva
Ia guerra contro un potente nemico , che le
provvigioni dovevano farfi con follecitudine ,
e con vigore : che non fi _trattava di gloria ,
ma di prefervazione degli Stati; che afflitti i
fudditi , interrotto il commercio , efauflo 1’E-
rario fi doveva penfare a’ pronti ripieghi , e
ficuri ,non a vane idee;ed a dubbiofi prepara-
menti di denaro; che fi fuggeriffero i fonti per
ritrarre il foldo , e fe taluno credefle tale non
effere la fua incombenza , fi lafciafie libera al
Senato la difpofizione per gli opportuni prov-
vedimenti, che non era fe non per un folo
anno I’aggravio , che veniva ad imporfi ; che
1a pubblica carita rimifava con occhio paterno
la condizione de’ Cittadini , e che conveniva

piuttofto implorar dal Gielo I’ ajuto |, perché

ceflaflero i motivi delle impofizioni , che in-
veire contro gli aggravy , che fi addoflavano
per pura neceflita; e che trattandof d’impe-
gno st grande della Repubblica , non meritaya
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di effere chiamato vero Cittadino della Patria,
chi con mendicate ; e dannabili lamentazioni
veniva a porre in contingenza il:di lei deco-
vo, la falute, gli Stati. Finalmente conchiufe,
che fe la protervia d' un Cittadino {i avanza=
va ad introdurre novita perniciofe al bene co-
mune , ed alle falutari regole della Repubbli-
ca, non conveniva che andafle efente dalla do-

~ wuta correzione ; e tivolgendofi a’ Capi del

Configlio di Dieci gli eccitda porre freno col-
la loro antorita ad una licenza , che paffando
in efempio farebbe ferace di fcandali.

Ebbero forza si grande le tagioni efpofle ,
ed avvalorate: dall’ autorita e dalla voee del
Doge, che fu la parte 2 pieni votl . accettata
dal Maggiot Conliglio 5 ma psr torte- freno
agli womini ne’ cafi avvenire, fu dal Configlio
di Dieci relegato il Minio pel corfo tutto
di fua vita nell’Ifola 4’ Arbe nelle acque del-
{2 Dalmazia con pena di morte, fe fofe dila
partito « 'Fu eziandio confermata, e pubblicata
la condanna’ data dal, Generale Pefaro a cinque
Sopracomiti ; che fi erano malamente diretti
contro nove Fufte Turchefche , dalle qualt era
ftata depredata una Nave Candiotta ; reftando
efclufi per cinqué anni da qualunque impiego
e confifcati i crediti, che ‘terevano « colla pub-
blica Caffa . Giudico opportuno il Semato pro-

ce=
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e cedere con rigore contro Ia mala condotta de’
Leo- Cittadini per infonder negli altri fentimenti di
l,mzz? coraggio , e di fede, tanto pilt che crefceva il
_PANO. bifogno “d’uomini rifoluti , e forti, ‘avendofi

o e e

LS

certi avvifi , che i Turchi avvegnaché rotti ,
e fugati dagli Ungari, allefliffero oltre pode-
rofo ‘Efercito, forte Armata ful Mare con {ol-
lecitudine si grande , che fembrando a Bajazet
lento colui che fopraintendeva ai lavoris, fat-
tolo venire alla fua prefenza I’avea trafitto di
proptia mano coll” Arco'.

Erano tuttavia i Turchi defiderofi di pace
or effere flanchi , e annojati i fudditi di una
uerra , che teneva divife le ‘forze dell’ Impe-
rio, come altresi per 1’avverfione che ayevano
¢lla profeffione marittima ', di modo che fcrif-
fe Acmet Primo, Vifir lettere al Semato , di-
chiarando: che fe fofle {pedito Ambafciadore
a Coftantinopoli, non farebbe ' riufcito’ difficile
riannodare la primieraamicizia .

Nofi era intanto lento il General Pefaro a
cogliere 1 poffibili vantaggi foprd i*nimici con
ifcorrere, e depredare il ‘Paefe Ottomano in
vicinanza di Crifo-poli 3 con- fottomettere pili
Navi* nelle acque di “Salonichi , e coll’ elpu~
gnare ["Ifola di Santa’ Maura , che difefa da
cinquecento ‘Turchi con offinazione , mentre.
ridatta agli eftremi languori piegava a trattar

o
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Yo tefa, fir con furiofon affalto dalle milizievemrmers
prefa, e faccheggiata . Rifuonando tuttavia in n]ffa?“o
ogni parte liete voci di pace,.per noninafpri- ] ogre-
re i Turchi, ordind il Senato al Generale : DPANO-

Poge 15+

che trattenute prefflo di s¢ venti Galere fpe-
difie le altre a Venezia, e fatte partecipare al
Re di Ungheria le lettere dei Turchi, lo ri-
cetcd a fpedir pur eflo perfona a Coftantino-
poli per trattar la pace , al qual fine era fta-
to in Venezia deflinato Zaccaria Frefco Se-
gretario del Configlio di Dieci .

Se trafpirava qualche lufinga di pace nel Le=
yante , vacillava la ‘quiete nell’Italia per le
Potenze che fi erano in effa annidate , alle
quali era cofa evidente fofpettare che mancal-
fero piuttofto i ‘pretefti , che la volenta di
pesturbar la Provincia per dilatare il dominio.

Tali calamita , che ftavano tutt’ ora involte
nell’ ofcurita dell’ avvenire non affliggevano 1
Principi Italiani al pari di quello faceffe Iim-
moderata ambizione di Cefare Borgia , che
follecito ad occupate le cofe altrui prima che
gli mancafle 1’ appoggio del Padre , il qualé
con profufione dell’oro della Chiefa ; e degli
opprefli gli proccurava ad ogni cofto I’ efalta-
zione , aveva con tradimento occupato il Du-
cato di Utbino, potendo: appena Guido Ubal-
do falyarfi colla fuga'ini Venezia, dove accol-
to




172 STor1a VENETA
e, con onore gli fu aflfegnata provvifione ba=
Nﬁigé ftante per onorevole trattamento. Per afficu
| ore- rarfi dalle infidie del perfido ufurpatore , che
DANO . trafcurati i riguardidiconvenienza, e di uma-
R {fpogliava ipupilli, faceva levar dal Mon-
do i legittimi pofleflori; e fotto manto di fede
tradiva chiunque potefie colle innocenti foftan=
ze fatollare la fua ingordigia , fece il Seha-
to paffar nella Romagna molte milizie a pie=
di, e a Cavallo fotto il comando dell’ Alvia-
no, e dell’ Caracciclo ; ma chiederido i popo-
i la pubblica protezione per non foggiacere
alla tirannide del Borgia , fu cfeduto dalla
pubblica prudenza di efortarli a f{perar bene
per non follevare nella Provincia la copia di
umoti pur troppo difpofti a renderla conturba-
ta, ed afflitta.
anno 1503 - La cupidigia del Pontefice di eftorquer da-
naro per qualunque mezzo affine di mantenere
al figlivolo !’ Efercito, aveva aperto lirgo cam-
po a’ Citradini della Repubblica, che nofi po-
tevano afcendere pet via ‘del mierito all’ Ec-
clefiaftiche dignita di giungetvi per la firada
dell’ interefle ;e con: gyofli esborfi di foldo . In-
troduzione , che riguardata con orrore dalla
pieta del Governo fuggeri al Configlio di X.
la neceflita di produrre una legge , in vigor
della quale era in perpetuo bandito da’ pub-
bli-
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blici Stati , e devolute al fifco le {oftanze. di s=cwmmaw. .
chiunque con tali mezzi tentato avefle otte- }fﬁ';m
nere I’avanzamento alla Corte di Roma. Que- Lore-
fii favj provvedimenti , che raffrenavano ne’ D?)if:;]o}.s:
Cittadini della Repubblica la fcandalofa licen-
za , non toglievano al Pontefice 1'altre vie
per {premer denari, facendo tra i molti perir
di veleno Giovanni Michele Cardinal Vene-
ziano Nipote di Paolo IL. Pontefice per la fa-
ma di fue ricchezze , appropriandofi L' oro a

foddisfazione delle milizie .

Nel tempo che tra moftruofe fcelleratezze f
Jacerava la Chiefa, e fi affliggevano i Popoli,
non mancavano i Turchi di approffittarfi del-
le calamita de’Criftiani; e fatta tregua da Ba-
jazet col Soffi di Armenia , ritrovandofi pil
{ciolto alla guerra contro i Veneziani fece lo=
ro intendere: che non avrebbe depofto I ar-
mi, f&e non gli foffe reftituita 1’ Ifola di Santa
Maura , che febbene dal General Pefaro con
difpendio fortificata , difcefe il Senato ad ac-
cordarla a° Turchi per prezzo di pace. Giun-
to percid a Venezia con Zaccaria Frefco Se-
gretatio , I’ Ambafciadore della Porta, fu Siv=
rata la pace dal Doge a nome della Repub-
blica, pattendo coll’ inviato Turco Andrea
Gritti eletto Ambafciadore a Bajazer, reftan-

do eziandio rinnovata la pace tra’ Turchi, ¢
il
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=mm==il Re di Ungheria , dacché prefe refpiro 14
Leo-  Criftianita dalle moleftie de’ Barbari : folletico
NARDO , - - ¢ ; .
_Lore- infaufto; che fervi loro di opportuno fpazio
Dg;::my;—. per prender vigore a’ danni del Criftianefimeo .
Se refpiravzno i Popoli dell’ oppreflione del-
I’armi Ottomane , giungevano fino al Cielo le
lagrime degl’ infelici , e le firida di tutti i
buoni Cattolici nell’Italia, Provincia deftinata
ad effere afflitta da colui; che pilt che altri
doveva proteggerla dalle calamita? ma com-
mofia la fuprema giuflizia levd ad un tratto
dal mondo la forgente de’ mali , togliendo di
vita Aleflandro Pontefice per le vie medefi-
me, colle quali era fuo coftume infidiare la
vita ; e le fortune degl’ innocenti . Deliberato
avendo Cefare di lui figliuolo di avvelenarc
Adriano Cardinal di Cornetto in certa vigna,
ov'era preparata la cena, giunfe coli primo il
Pontefice , che affannato dal calore della fta-
gione ricetcd ad un fervo di rinfrefcarf 3hidal
quale prefentatogli un bicchiero del ving {pe=
dito dal figlivolo per commettere I iniquo di-
Morte di fegno , refto il Pontefice attofficato, come pu-

Alessandro

sesto Ponte- te Cefare poco dopo cola arrivato 5 derivando

fice, . A

anno 1503 dalla medefima cagione due efferti diverf 5
perche il Pontefice aggravato dalleth nop po-
te refiftere alla violenza del veleno , ed il f-

gliuolo pilt robufto fuu bensi foggetto 4 grave

1n=
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infermita, ma coll’ ufo di potenti rimed)  gli siemmm—"
riufcl di prefervare la vita. LEo-

NARDO

Alla morte del Pontefice: fuccefle grande yopx-
cambiamento di cofe ; fi follevarono. tumultl DANO.
nel Territorio di Roma, nello Stato Ecclefia= Dogergzse
ftico , e ne’ lioghi occupati dal Borgia ; ritox=
narono alle loro abitazioni gli Orfini, fi refti-
tuirono ne’ proprj Stati il Duca di Utbino, 1
Signori di Camerino , ¢ di Sinigaglia , e fe
nella Romagna non inforfero novita, derivo
cid dal timore de’ Popoli, femprecche foffe
divifo tra’ piccoli Signoti il comando. della Pro-

vincia .

Comprendeva il Senato vicino U afpetto di
cofe nuove nella Romagna , e percido ordino
che foffe rinvigorito il Prefidio di Ravenna ,
e diede facolta a Criftoforo Moro, {pedito
Provveditore nella Provincia, di ricevere alla
pubblica divozione le Terre ; che {pontanea-
mente volefiero darfi al Dominio: Nel tempo
medefimo effendo arrivato a pubblica cognizio=
ne , che introdotte aveva Cefare in Roma nu-
merofe milizie a cuftodid di fua vita con tel=
rore si grande della Citra , che non potendo
anitfi i Cardinali nel Palazzo Pontificio fi
to della Chiefa del-
: Giuftiniano Am-
bblico al Sacra

Col~

congregavano nel Conven
la Minéxva, fece che Antonio
balciadore ‘efibifce a nome pu
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e Collegio le forze della Repubblica , perché po-
Leo- teffe liberamente feguire I’elezione del nuovo
i;‘;’;‘;" Pontefice . Ma temendo Cefare di far infor-
DaNO. gere fcandalofi tumulti , fece ufcire le milizie

DO"C ',’S. . '] > . " 3 -
i da Roma, lafeiando a’ Cardinali libera I’unio-

ne nel Vaticano .
Benché fi opponeflero gli affetti, e gl’ in-
terefli delle Nazioni, fegul tofto 1’ elezione del
nuovo Pontefice Francefco PRiccolomini Cardi~-
nale di Siena , avanzato a fegno in eta , che
dbpo il breve periodo diventifei giorni fini di
vivere. Nel breve tempo, in cuiregno il nuo-
vo Pontefice , che volle effere chiamato col
ronese ™ nome di Pio IIL , gli abitatori di Cefena. fe-
cero intendere a Giacomo Veniero Rettore di
Ravenna , che avvicinandofi egli di notte ¢on
milizie , avrebbero prefo I’armi, e fcaceiato il
Prefidio del Borgia; ma non reflando ben ap-
puntato il tempo , fe ne ritornd il Veniero
fenz’ alcun frutto .

Giunfe bensi in pubblica podefta la Rocca
di Faenza , mentre corrotto il Caftellano con
denari, ed ottenute da Dionigi di Naldo e
Caftella di Valdilamone, e poco appreflo ve-
nuto alla divozione il Caftello di Furlimpopo-
lo, v’ era luogo a fperare , che aveflero ad
imitare I efempio molte altrte Terre della Pro-
vincia . Veniva accrefciuta la confidenza dalla

VO~
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volontaria confegna di Rimini fatta alla Re- ===y

pubblica da Pandolfo Malatefta , con ricevere
in ricompenfa la Terra di Gittadella nel Pa-
dovano con annuo aflfegnamento , e condotta
perpetua di genti d’armi; ed efpugnata Faen-
za , ayvegnaché affiftita da’ Fiorentini, s’ era-
no i Veneziani impadroniti nella Romagna di
Montefiore , Sant’ Arcangelo, Verucchio , Cat-
tera , Salvignano, Meldola , Porto Celenati-
co, e nel Territorio d’Imola tenevana Toffi-
gnano, Salaruolo, e -Monte Battaglia , ma du-~

bitando d’irritare il nuovo Pontefice riduffero

le genti ne’quartieri, perche gli ulteriori pro-
grefli non riufciffera fofpetti allo Stato Eccle~
fiaftico. '

Dopo la morte di Pio Ill. era ftato elevato
alla Santa Sede il Cardinal di San Pietro in

Vincola, che fi fece chiamare Giulio II.; uo-

mo di natura difficile , inquieta, e formidabile
a tutti; ma ch’era in opinione di acerrimo di-
fenfore dell’ autorita , ed immunita Ecclefiafti=
ca, e che per elevatezza di animo , per ma-
gnificenza nel trattamento {i diftingueva da
qualunque altro del Sacro Collegio. Sin a tan~
to che viffe Cardinale era ftato amiciffimo de’
Veneziani , che con calore fi erano impiegati
per la di lui efaltazione , dichiarandofi il nuo-
vo Pontefice nel giorno, in cui fu felicitato
Tomo LI 1 dal
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dal Veneto Ambafciadore , con termini umas
niflimi verfo la Repubblica , econ efpreflioni,
che riconofceva da effa in gran parte la fua
grandezza, incaricandolo di avanzare al Sena-
“to la gratitudine {ua a’ benefizj in ogni tempa
ricevuti dalla pubblica condifcendenza , e 'im-~
pegno che prendeva di dar al mondo nel cor-
fo del fuo Pontificato prove evidenti di amici-
zia verfo una Repubblica , in cui confifteva il
decorodell’ Italia, e la pitt ftabile ficurezza del
Criftianefimo. Appena perd comincio a cono-
fcere di efler Pontefice , che abbagliato dallo
fplendore della dignita, o trafportato dalla na-
turale inquietezza , diede facile afcolto a co-
lIoro che invidiavano i pubblici avanzamenti’,
e {pezialmente alle querele de’Fiorentini, che
lo follecitavano a riflettere . Che la maggior
parte della Romagna era gia caduta in potere
de’ Veneziani, per la poflanza de’ quali era in
evidente pericolo lo Stato della Chiefa eguale
mente , che la Tofcana, giunta eflfendo la Jo-
ro grandezza a pilt non temere dall’ unione de’
Principi della Provincia. Bramarfi la loro amj-
cizia dagli ftranieri , riponendo eglino la ficu~
rezza degli acquifti in Italia nella buona intel-
ligenza con i Veneziani. Che farebbe merito
del Capo della Chiefa porre argine ad una po-
tenza, dalle di cui mani non ufciva un palmo
di
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di terra, qualora I’avefle acquiftato, e che fa-"===tey
rebboro riufcite vane le querele, quando fof- leg;u
fero ridotti in potere de’ Veneziani gli Stati. Lork- !
Giunte a cognizione del Veneto Ambafcia- PANO- 1|f
dotre le finiftire infinuazioni de’Fiorentini fup- e Jht
plicd il Pontefice in particolare udienza a non
dar afcolto agli occulti nemici della Repubbli- Ll
ca, che per particolari loro riguardi nor fi cu= HJ
ravano di veder involta in nuove agitazioni I lg
Italia, al qual difcorfo non credendo il Papa K
maturo il tempo di fvelare quanto aveva nell’ / E
animo rifpofe : che non badava alle vane dif
{sminazioni, e fpezialmente alle voci di coloro HiE |
che tentaffero frappor gelofie per ifciogliere la il "

reciproca cotrifpondenza della Santa Sede col= [} il
Ja Repubblica. Che I’amava.di verc cuore a " . :.:.-'
fegno , che bramava di effer chiamato col no- T o
me di ‘Veneziano, com"efa nell’ animo ; e che 41[
avrebbe fempre goduto def1 pubblici avanzamen- il
| ti, ben conofcendo non andar quefti difgiunti fhi
L’ dal bene della Chie a d1 Dio, e della Reli~ .f
gione, di cul con ragione poteva effer chia= 1
mata la 'Repubblica di Venezia il piit forte ; €
coflante antemur:le cg-'htr’o il comune nemico - \ '- r |
Dalle cofe che poco appteflo feguirono fu Iifkt
facile rilevare la doppiezza di tale ragiona~ ’
mento , perche avendo il Ponteﬁc‘e fpedito
Niinzio a2 Venezia il Vefcovo di Tivoli, nel
w2 pri= L;
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w5 imo giorno in cui fi prefentd egli al Colle-
LEO- gio fi efprefie con fentimenti affettucfi verfo

NARDO : i
}ors- 12 Repubblica, efponendo altresi la riconofcens
DDWO. za del Papa a quanto aveva efla operato per

0ge 75 e ; S .
la di lui efzltazione, ma poi foggiunfe: che
deftinato eflendo quel giorno a fupplire a’do-

vuti uffizj, non a trattar affari, firiferbavanel-

la proffima udienza a comunicare la commifiio~
ne che teneva dal Pontefice.

Ritornato ne’di feguenti al Collegio efpo-
fe: che la Santa Sede avendo antichifiimi ti-
toli fopra le due Terre di Rimini, e Faenza
ricercava la Repubblica a voletle reftituire al-
la Chiefz ; cofa ,che confidava dover effere con
prontezza accordata per la filiale raffegnazio-
ne, che aveva in cadaun tempo dimoflrata al-
la facrofanta Maefta de’Pontefici, e che nel
tempo medefimo pregava il Senato a nome del
Santo Padre a voler affiftere la Chiefa, per
togliere di mano al Borgia quanto fin ad orafi
aveva ingiuftamente ufurpato.

Fu creduto dalSenato rifpondere alle richie-
fte del Nunzio: che la Repubblica non pre=
tendeva di aver offefo in minima parte I’au-
tOI’iﬁl, e le l'agiOIli della Chiefa Romana nel
ricuperare , e trattenere quelle Terre, tanto
pilt che a cio fare era flata efortata, e flimo-
lata dal Pontefice medefimo ancor Cardinale,

e che

|
;_
lr
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¢ ¢he potendo dilatare gli acquifti fopra iluo-
ghi tutti occupati dal Borgid; uomo {celleratif- N&i"m
fimo, non aveva affentito ad acquiftar altre Lore-
Terre, che quellé prima tenute da’ Vicarjdel- 1‘332‘:;5&
la Repubblica Romana, pronto il Governo a >
continuare nel poffeflo con tal titelo, o con
qual altro avefle pitt piaciuto al Pontefice:

Che poi per quello ricercava di afliftenza a
ricuperate le Terre, e Fortezze ufurpate dal
Borgia, poterfi la Santa Sede liberamente va=
lere delle milizie, de’Comandanti , e delle

e

" munizioni della Repubblica , non avendo il

Senato a cuote cofa pitt che d’impiegate 1l
fangue de’ Cittadini, ed i tefofi a pro della
Santa Sede, e per  far proptia la caufa della
Chiefa.

Non v’ era dubbio; che da Giulio Pontefice, eap Giuiio
al,i’éra Cardinale , erato ftati eccitati i Vene- Tj;f;ﬁﬁ’ e
Ziani ad occupar quelle Terre, perché parlando
coll’ Ambafciador Veneziano delle fcelleratezze
del Borgia; 1’avea efortato a ferivere al Sena-
t0 2 nome di Iui, quanto farebbe ftata degna
cofa della Repubblica togliere dalle mani dell’
empio Tiranno cio che aveva rapito con fro=
de, e con peflime arti. Al qual difcorfo intro=
dotto allora dall’ Ambafciadore rifpofe if Papa:

Effere affai diverfa la condizione de’ tempt ,

e che cid poteva aver detto, come amico e
w3 cg=
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vem===come privato, non doveva eflergli di vincolo

L¥o- 3 parlar da Pontefice .

;',3;]:;? Nel primo giorno del feguente anno § pre~

DANO  fentd 1’ Ambafciador Giuftiniano al Pontefice,
Pcagos. e dopo la confueta formalita degli uftizj, rile-
B0N0 1504

vando in faccia al Papa eftraordinaria ilarith y
lafcioffi cader di bocca un cenno facendo, che
in tal giorno, in cui dalla. benefica mano del
Santo Padre venivano fecondo il coftume di-
fpenfate grazie, fi avanzava egli ancora a fup-
plicarlo di voler concedere alla Repubblica di
Venezia, cotanto intereffata per laSantaSede ,
il piacere di poter trattenere colla di lui fod-
disfazione, e con quel titolo piu gli foffe pia-
ciuto le Citta di Rimini, e dj Faenza, alla
qual ricerca forridendo il Pontefice ; proccurate
diffe , che dal voftro Senato mi fia reftituito
Tofligano fituato a’confini dell’ Imolefe, e poi
fi parlera di Rimini e di Faengza.

Da faceti difcorfi pafio poco apprefio il Pon-
tefice a piu rifolute dichiarazioni, perche pres
fentandofi il Nunzio al Collegio confegnd let-
tere del Papa ripiene di minaccie , e dj pro=
tefte, afferendo, che fe non gli foffero pron-
tamente reftituite le Terre occupate , avrebbe
impugnato contro i Veneziani I arm; {piritua-
li della Chiefa, e le forze temporali de’Prin-
cipi della Criftianita., E giy ayeva fpedito 3

que«

\
|
l
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querelarfi , ed a chiedere affiftenze in Francia“=e====e
e a Maflimiliano, ma perché le infinuazioni ;fgo
del Pontefice non valeffero di ftimolo, o dipre= Lore-
tefto a’Principi per moleftar 1a Repubblica, I;’og"?‘h
fece il Senato rapprefentare ad amendue le ¥
Corti leragioni, che teneva fopra le due Ter-
re di Rimini, € di Faenza, non levate alla
Santa Sede, ma tolte di mano al pilt {cellerato
degli uomini; ’una perché non cadefle in po-
tere de’Fiorentini, che adoperavano 1 mezzi
poflibili peracquiftarla; I’altra ricevuta incon-
cambio d”altri luoghi nello Stato della Repub-
blica da chi ne teneva il pofieflo. Che tutta-

via forpaffando il Senato i fodi fondamenti di

{ue ragioni, e per procedere colla tiverenza
in qualunque tempo preftata alla Maefta de’
Pontefici, fi era efibito di tenerle col titolo
che pit foffe piaciuto alla Santa Sede. Che
non avea la Repubblica proceduto per vie in-
dirette , e proditorie , avenda prefo I’armi
coll’ affenfo, ed efortazione delmedefimo Pon-
tefice; ma fe al prefente avefle teatato di to-
glierle alla Repubblica per difporne 2 fuo ta-
lento, eome aveva fatto di Sinigaglia in tefta
di un {uo congiunto, erano: pregati i Principt
a riflettere pitt all’iflituto della Repubblica ,
ed alle ragioni reali di lei, che alle mendi-
cate doglianze del Papa. Convinti amendue i
w4 So-

S S —

> e ————r—mmee
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——=¥Sovrani dalle prove evidenti della pubblica ret-

titudine , promifero di foftenere la pubblica
caufa; ma dimenticatofi poco dopo Maffimilia-
no dell’efibizioni; fpedi due Ambafciadori al
Senato per efortarlo a reftituire al Pontefice
le due Terre, offerendofi, quando hon voleffe
la Repubblica prontamente reftituitle, di efler
atbitrio indifferente delle controverfie ; alla
qual efpofizione commoffo il Senato fece ri-
fpondere: eflere cosi evidenti le ragioni della
Repubblica, che non avevano bifogno di altro
giudizio .

Non diverfa , febbene pilt moderdta fu [4
propofizione del Re di Francia, che colla fpe-~
dizione a Venezia di Giovanni Lafcari, efor~
to il Senato a prender ripieghi per definire le
differenze col Pontefice effendo quefta I’ uni-
ca remora al bene dela Criftianith per muo-
vere a’ Turchi la guerra, al qual folo oggetto
partecipava al Governodi avere flabilits [a pa-
ce con Maflimiliano 2 reciproca difefa degli
Stati .

All'uffizio in apparenza pitt onefto, ma che
rinchiudeva in sé pit gelofi riguardi fu dal
Senato rifpofio: che pilt non poteva operar Iz
Repubblica per raddolcite I’animo del Papa,
avendo fin ad ora pofto in ufo le preghiere ,
Pefibizioni, gli uffizj fino ad offerire di rice-

vere
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yere in Feudo dalla Santa Sede le due Terre
di Rimini,e Faenza, ed affoggettarfi alla Leg-
ge della di Iui volonta. Che nulla {i era otte-
nuto, noni avendo avuto vigore lé fuppliche,
non le ragioni; di modo che altro non refta-
va a fare, fe non che depofto dalla Repubbli-
ca qualunque diritto di Principe, cedefie con
ignominia all’autorita di un comando affoluto
l¢ Pjazze, e praticando vilta, e foggezione a
mifura dell’ ambizione altrui, confervafle con
titolo precarlo la porzione degliStati, che foffe
piaciuto agli altri di rilafciate. Che per I’
amicizia riannodata dal Re di Francia con
Cefare fe ne rallegrava il Senato; benche fi
{arebbe lufingato di averne qualche notizia pri-
ma che fofle ftata conchiufa; nel rifleflo agli
articoli della confederazione dal canto della
Repubblica inviolabilmente offervata.

Ridottofi il Senato a mature confideraziont
dubitava, che foflero quefti prelud) di vicine
moleftie per I’ambizioné de’Principi; e per
la gelofia che dava loro la pubblica grandezza;

éma fembrava eziandio cofa affai dura; e inde=
corofa alla dignita della Repubblica rilafciare
liberamente , e fenza ricompenfa le migliori

Piazze della Romagna, I’ una aggiunta al Do~
on di guerta, I’altra con equi-

Sperava che fofle per iftancarfi
I’ in~

minio per ragl
valente valore:
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—=————"infiftenza del Pontefice; che non foflero per
LEO-  ynirfi le diverfe, e tra sé contrarie intenzioni
;g:g? de’ Principi per infultare la Repubblica, che
DANO. pel vigor delle forze era in condizione di
Rerowe far fronte alle offefe, e che difendeva colle
fue Armate la ficurezza comune; ma finalmen-
te fpiegando le fperanze al favore della fortie
na, che pareva intereflata a fecondare ; pub-
blici avanzamenti, fi rivolfero Je applicaziont
a mantenere in vigore, e difciplina le nume-=
rofe milizie che teneva al pubblico ftipendio,
ad infervarare i Comandanti colla promozione,e
co’beneficj , fperando colla defterita, e colla
coftanza acquietare Uirritamento det Papa, e
rendere i Principi men rifoluti 2 trattar ["ar-
mi contro la Repubblica.
Aggiungevano confidenza dj poter riufcire |
con gloria nel difficile impegno le nuove efibi-
zioni del Pontefice, che aveva dichiarato 2
Ambafciadore di pilt non parlare dj Rimini, é
di Faenza, quando gli foffero date le Terre
che pofledeva la Repubblica ne’ Contadi dj
Forly, d’Imola, e dj Cefena, con promeifa di
ammettere gli Ambafciadori eletti rallegrarfy
dellafua efaltazione, i quali fin allora non ave-
va aflentito che fi prefentaffero. Credendo che |
tale avefle ad effere il termine de molefto af-
fare ording il Senato, che' foffery confegnate

a’' Mi-~

-
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2’ Miniftri Pontificj dieci Caftella, che fi at- ===

trovayano in que’contorni , dopo di. che fu
{pedita " Ambafcieria di otto Senatori, Bernar-
do Bembo, Paolo Pifani, Girolamo Donato,
Niccold Fofcarini, Andrea Veniero, Andrea
Gritti, Leonardo Mocenigo, e Domerica Tre-
vifano, numero infolito a fpedirfi adaltro Pon-
tefice che non foffe Veneziano, da’quali fu-
rono ripottate al Senato notizie non grate
dell’ inquietudine del Pontefice nella feguita
compofizione , avvegnaché da lui medefimo de-
fiderata, e propofta .

Rimanendo tuttavia le cofe in fofpenfione,
ed attendendo il Governo dal tempo il pii
falutare rimedio, applicava intanto alle buone
regole , ed alla retta amminiftrazione dello
Stato dovendo paflare in efempio la coftanza
delle pubbliche maflime, e la rifoluzione, con
che i Maggiori fciolti da qualunque riguardo,
volevano efeguita, e temuta la giu.{’(izia_.'TEr—
minato da Girolamo Trono il bando, in cul
era incorfo per la refa di Lepanto, fu rileva-
to nel di lui ritorno in Venezia perdepofizio-
ne di un fervo, che foffe ftata la Piazza dalui
venduta a’ nemici per prezzo ftabilito, ed appro=
vata legalmente la fcoperta da’nuovi efami, fu

LEO-
NARDO
LORE-
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Doge 75-

Girolamo
Trone giusti-
ziato .

anno 1590%

per decreto del Configlio di Dieci arreftato il

Trono, e fatto firozzare nella pubblica Piazza.

Al-
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s Altra maflima era radicata nel Governs di
LEo-  tenerfi benevoli i Principi anche lontani, con=

NARDO . : ; _ )
Lore- ciliandofi fuori delle occafioni la continuazione

DO’Z‘;‘N‘;; di vera amicizia con quell’arti fincere; che
5 . O . . g ; ;
non indicavano doppiezza di animo, o fuggeri-

U e
Uit Ip”‘ mento d’interefle. Fu percid fpedito Vincenzo

— = = o 2y !

B '11 ‘ Querini Ambafciadore a Filippo Nipote di Fer=
I 1{_' ,jl::f; dinando Re di Spagna per dolerfi della morte
1IN della Regina Elifabetta , a cui propriamente

i il l*; ‘-' apparteneva la Caftiglia, e per confervar I’af=
:!i;i” | fetto alla Citta di Venezia della nazione Ger-

! . manica, fu fatta a pubbliche fpefe rifabbricare

W I’abitazione deftinata a’ Mercanti Alemanni ,
i Wit che per cafuale incendio fi era abbruciata.
1 Ma la pi follecita citra del Senato era tis .
l 1 pofta nel tenere agli ftipend; i pitt chiari Capi=
tani d’ Italia , tra’quali diftinguendofi Barto=
| Iomt‘mi:o d’Alviano , fu di nuovo ricevuto al
| fervizio colla condotta di Cavalleria , ed an-
nua corrifponfione di mille cinquecento Duca=

tt .
Lo SR fid Quefte provvide difpofizioni erano praticate
.' It ! J I fial Senato 1'1011 per i bifogni prefenti, ma per
IR i cafi ayvenire, godendo per altro intiera pa=
- ' I i & ce |’Italia, non perché fofero fpente negli’ ani- °
mi de’ Principi le fcintille della difcordia, ma
perche nella diverfita degl’initerefli erano tutti
obbligati a defiderare per proprj riguardi che

con-~
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continuafle la quiete; imperocche il Re di Fran-==mm=

cia diffidava di Maffimiliano, che per natura

tardo, ed irrefoluto non aveva per anco ratifi-

cato la pace; viveva ilRe di Spagna con gelo-
fia, che I’ Arciduca Filippo dimorante in Fian-
dra , difpregiato il teftamento della Suocera
voleffe privarlo intieramente del Governo della
Caftiglia, e percid fi era indotto 2 fegnar la
pace’ colla Francia, prendendo per moglie Ma-
dama Germana di Fois , figliuvelz di, una {o-
rella del Re con dote di quella porzione nel
Regno di Napoli, che le fpettava: il Pontefice.
impotente da s¢ folo a muover I’armi contro i
Veneziani fi andava sfogando 11 efagerazioni,
e minaccie , effendo gia ritornato alle prime
dimande; ed il Senato Veneziano per dileguare
un tutbine , che dubitava dover un giorno fcop-
piare con gran rumore, credeva difar affainel-
la mala difpofione del Pontefice tirando il nego-

Lro-
N ARDO
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Doge 75-

zio a lungo fin a tanto, che perle fopravenien-

ze fvaniffero i minacciati pericoli. Praticando
ruttayia 1 arti tutte per renderlo quieto efibi

avevano occupato le pubbliche ‘armi dopo la

morte di Aleffandro Sefto: ma fempre pill con-~

citato il Pontefice ufet ad efprimerfi ; che avan-

ti la fua morte fperava di fpogliar la Repub-

' blica di Ravenna, e di Cerviz, non aflentendo
: mai,

" il volontario rilafcio di Rimini, e di tutto cid
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——==mai , che i Veneziani pofledefiero né puie una
;fﬁ)’o piccola Torre, fopra la quale fi foffe in qualun-
Lore- que tempo eflefo il Dominio della Chiefa.
Df;m;;. Dalla durezza d¢1 Papa ; e dalle ofcure dire=
zioni del' Re di Francia, che fenza indicare
cofa dlcuna a’ Veneziani fuoi Alleati fi era
collegato col Re di Spagna, vi éfa fondamento
di témere novith perniciofe alla ficurezza del-
la Repubblica; riflefo, che induffe il Senaro
ad accordare le dimande de’ Turchi benché in-
giufte ; in vigor delle quali preténdevano Ia
aRepub- Pigzza di Aleflio ;  che per mon incontrare

blica cede ;
acsio @’ nuova guerra co’Batbari in tempd eosi confufo,

Ir?;}cg';szf fu loro  confegnata vota affactc di uomini ,
e di ntunizioni, trasferiti gli abitanti in altre
Terre, e diroccato il Caftello.

Con tale fcorta di prudenza fi dirigevano
le ‘azioni del Govetrno attento a non attizzare
nuovi nemici a2’ pubblici danni, coftante nel
mafiteney le amicizie, e follecito a proccurare
la felicita de’f{udditi coll’ampliazione del com-
mercio,;non effendovi nazione che non ammaile
di trafficare co'Veneziani pet la rettitudine ,
¢ fede che mantenevano i Mercanti, per la
purita ne’contratti ;a che, oltre I’indo]e natu-
rale , concorreva la pubblica autoricy per togliere
1 difordini , e perche fofle praticars rigorofa
offervanza alle Sovrane prefcrizioni, Brama-

vane
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yano percid i ftranieri di apprendere, e d’ S ———
tare le favie direzioni della Repubblica, e tra ulﬁc;;o
gli altri i Popoli di Norimberga ; Citta libera del-  Logrk-
Ja Germania , e di propriafua giurifdizione, che g(%‘:o?'sé
furono compiaciuti nelle iftanze avanzate al

Senato per ottenere un efemplate delle pubbli-
ché leggi a regola del loro Governo.

Intanto verfandola pubblica attenzione ne’falus
tari iftituti non diftraeva il penfierodalle infor-
genze che minacciavano Ia tranquillita dell’
Italia, dandone i primi funefti prefagi 1’ anfie-
ta del Pontefice di poffedere le Terre, ch’
erano ftate una volta della giurifdizione Ruma=
na con difcacciare i Bentivogli dalla Citta di
Bologna; di che participandone il Pontefice al
Senato la felicita dell’ avvenimefito; fu com-
meflo 2 Domenico Pifani ‘Ambafciadore, che
rapprefentaffe al Papa la compiacenza della Re-
pubblica.

Con tali dimoftrazioni di apparente amici-
zia fi dilungava la foprayvegnenza di que’ma-
li , che poco dopo refero afflitta I’Iralia, pra*
ticandofi dal canto della Repubblica pilt fince=
ya la cortifpondenza col Re di Francia 2 fe

/ . g o
gno , che per dar prove evidenti di fua Cﬂﬁaff-‘
,a verfo si gran Principe Alleato, deliberdil
Senato di opporfi coll’ atmi alla venuta in dtas

lia di Maflimiliano Imperadore, che col  pre-
: - tefto
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mmmemw>tefto di portarfi a Roma per prender la Coro=

na Imperiale: ma venuto in fatti per attaccare
lo Stato di Milano, aveva chiefto 2’ Veneziani
la facolta di paflare coll’ Efercito per i pub-
blici Stati, rifpondendofi aghi Ambafciadori :
che fe bramava Cefare entrare in Italia inpa-
ce, e fenza milizie , farebbero flati pronti 1
Veneti Ambafciadori ad incontrarlo a’confini,
ma fe ricercaffle paffar armato alla tefta dell’
Efercito, non poteva il Senato permetterlo.fen-
za mancanza di fede alla Lega che tenevacol
Re di Francia.

Giunto Cefare a Trento fpedi un Araldo
per chiedere a’Rettori di Veronaalloggiamen-
ti per quattro mila Cavalli ; ma venendogli
da’ Rapprefentanti rifpofto in conformita di
quanto fi era dichiarato il Senato ,entrd Mal-
fimiliano nella Montagna di Siago dodici mi-
glia in circa diftante da Vicenza, ed occupa-
te le Terre di fette Comuni, Popoli ch’abi-
tano la fommita di que’Monti, con univerfa-
le ammirazione ritornd a Bolzano , non poten-
do alcuro penettare la varieta de’fuoi moyi-
menti .

Alla fama degli atti oftili praticati da Mal-
fimiliano deftind il Senato dye Proyyeditosi.,
Andrea Gritti, perché paffaffe 2 Rovere, e
Giorgio Cornaro in Friuli, il quale unitofi al

Cams




fLisro SEcCcONDO. 193

Campo dell’ Alviano determind di opporfi o Sz

Maffimiliano, che paffato da Bolzano a Bru-
nech, e drizzato il cammino verfo il Friuli
con fei mille fanti del Paele, aveva occupato
il Caftello di San Martino, la Valle di Cado-
o, la Pieve, ed altri ignobili Iuoghi; ma do-
po cosi deboli azioni, degne piuttofto di pic-
colo Capitano, che di Principe grande, fe ne

ritornd in Ifpruch, lafciando ordine a’fuoi a

incamminarii verfo il Trevigiano. Accorrendo
I Alviano con mirabile celerita, dove lo chia-
mava il terrore e lafuga de’Popoli, difprezza-
ta la difficolta de’paffaggi per montagne cari-
che di nevi, entrd nella Valle, occupando col
mezzo ancora de’Paefani i pafli tatti, che da-
vano a’ Tedefchi la facolta di ritirarfi, da’qua-
li formato un groflo fquadrone, fu combattu-
tuto per qualche tempo pit con difperazione,
che con ifperanza di vincere , reftandone mille
morti ful campo, e gli altri tutti cadendo in
podefta dell’ Alviano. Nel calore della Vitto-
ria fu efpugnato la Rocca di Cadore, e fegui-
rando I’ Efercito vittoriofo I’ opportunita dell’
occafione reftd occupato Pordennone, e Cor-
monfa, e dopo il quarto giorno venne pure in
~otere de’ Veneziani Gorizia fitnata alle radi-
: dell’ Alpi Giulie; luogo affai gradito al Se-
nato, perche poteva impedire a’ Turchi il ri-
Tomo IIL : i tor=
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w0 qualunque volta diffegnaffero paffare il

LY Leo- - I ifonzo.
1 ) f’:’ii? La facilita degli acquifti, e la confufione de’
it Di??s nemici invitd 1 Comandanti.all’efpugnazion.e
~ "7 di Triefte, che battuta da Girolamo Contari-
pi—.r::“fdl? ni con ifquadra diGalere , e dall’ Alviano col-
HEReA le Truppe terreftri, fu facilmente prefa ; noti=
zia che apportd a’ Veneziani {peciale piacere
per i riguardi del Golfo, e per I'utilita del
commercio.
Seguitando in tal modo il favore della for-
tuna furono occupate, e prefe pit Terre, di-
ftrutta col fuoco quella di Fiume in faccia ad
Ancona, perché ferviva di ricetto alle Navi
che paftavans per I’ Adriatico fenza pagamen-
to de’Dazj; e faftolo I'Aldiano per le conti-
nuate profperita, e per le lodi che gli dava
il Senato, {fuperate le oppofizioni de’nemici,
e pafiate I’ Alpi fi era impadronito di Poflonia
a’confini dell’ Ungheria.
il L’abbandono de’ Tedefchi, e 1’indole feroce
dell’ Alviano apriva I’adito alle Iufinghe dipitt
| - Importantl avvenimenti, né badandofi all’ efor-
tazioni del Re di Francia, che configliava la
Repubblica a non avanzarfi PEr non irritare
maggiormente il Re de’Rémani, credevano
gli uomini, che non poteffe eflervi oppofizio-
ne baflante a porre argine alfa pubblica gran-

dez-
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dezza. Ma gli uomini pitaffennati, iquali con ===
maturo rifieflo pefavano i pericoli che poteva= LEO-
. RS .. TRARDO
no derivare dalla continuazione delle Vittorie, Logk-
e tra gli altri Domenico Morofini Procurato= g"*“o-
oge 75

te , uomo di fondato configlio ed accreditato
per I'eta giunta agli anni novanta, fuggeriva
al Senato: efferfi abbaftanza vendicata la Re-
pubblica dell’ offefe ricevute da Cefare : non
convenire all’interefle della Patria irritare le
Provincie; e Citty libere della Germania ; alle
quali non poteva piacere , che rimanefle con-
culcata 1a dignith dell’ Imperadore : rifletteva,
che i progrefli della Repubblica non piaceva-
no al Re di Francia; che coll'efortazione, e
cogli ajuti di fola apparenza dimoftrava la vera
fua difpofizione piuttofto di non irritar Cefare,
che di avanzarfi nelle conquifte.

Confiderd, che per iftinto non piaceva al
Re la grandezza delle Repubbliche, ed effere
piu facile , che fi uniffero infieme due Sovra-
ni per abbattere un Governo di molti , diquel-
lo che uno di loro fi congiungeflfe con una
Repubblica per {ovvertire un Regno -

Efferci da”Maggiori dilatato I'Imperio egual-
mente col configlio, che coll’atmi; aver efli
attefa in ognl tempo P> opportunity , giuda non
ingannevole delle azieni; epr‘occl.u‘atodi vince-

ve fenza rendere afiai grande il rumore del-
7w & 13
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le conquifle : che accompiando poi alla coftan-
za, e rifoluzione , la giuftizia, la moderazione,
la gravita, avevano potuto godere gli effetti,
e fcanzare 'invidia delle Vittorie: foggiunfe;
effere diverfa la coftituzione delle Repubbliche
da quella de’ Regni; ad un Principe bellicofo
poter fuccederne un altro di animo  imbelle, e
non curante di gloria; ma le Repubbliche per-
petue nella fermezza delle leggi; delle mafli-
me , degl'iftituti aver fempre aperta la frada
alle grandi azioni, zffine di eftendere a pocoa
a poco I'Imperio: conchiufe finalmente, effe=
re incerti, e variabili gli avvenimenti delle
guerre, fermi, ed immutabili i configli della
prudenza; e poterfi pit acquiftare colla matu-
rita, e colla vigilanza, che coll’empito, e co=
gl'inviti fpefle volte fallaci della fortuna.
L’opinione accreditata del Morofini reprefle
alquanto I"ardore degli animi, e penetrate le
antiche maflime , le gelofie de’ Principi, la
dubbiofa fede del Re di Francia, fu delibera-
to di dar afcolto alle richiefte di Maffimiliano,
che col mezzo di Preluca fue Meflo 2 Vene-

zia proponeva tregua per tre mefi; ma paren-
do al Senato riftretto i] tempo, fece che il

Vefcovo di Trento invitafle come da sé la
Repubblica® ad accettatla | promettendo, che
farebbe quefto un felice prelimingre alla pace .

Fa
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Eu rifpofto d’ordine del Senato alla richiefta .

Che fe nella tregua vi fofle comprefo il Re LEO-
' NARDO

di Francia non farebbe ftata lontana la Repub- iogre-
DANO -
Doge 73»

Blica di afcoltar le propofizioni, perche fiaprif-
{e I’adito alla pace, ed al comodo  univerfale
del Criftianefimo.

Pafandofi da primi difcorfi @ pilt precifi ra-

gionamenti, convennero al congreflo il Vefco-

vo di Trento, il Serentano Segretario di Ce-
fare , il Triulzio, Carlo Giuffré Prefidente del
Senato di Milano pel Re di Francia, e Zac-
caria Contarini per i Veneziani , reftando fa-
cilmente accordata l2 condizione del tempo in
tre anni di tregue con facolta ad ognuno di
trattenere quanto aveva acquiftato , e di forti=
ficare a piacere i luoghi occupati . Ma la dif-
ficolta maggiore era introdotta  da’ Francefi ,
che volevano le tregue univerfali, e che com-
prendeﬂ'ero i Principi dentro, e fuori d’ Italia;
cofa , che negavano coftantemente i Tedefchi
per Iodio di Maffimiliano contro il Duca di
Gheldria, foftenendo , che mentre fi trattava
di accommodare le differenze d’Iralia non do-
o frammifchiarfi gli affari che non erano
ed infiftendo i Veneziani per
o di. Francia i fi riduceva il
trattato di giorno in giorno 2 peggior condi~

zione ; € quafi alla difperazioﬁe di felice fine.
n 3 Im~

vevan
della Provincia,
compiacere il R

P
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o= Imputandofi fempre piu e opinioni , riufciva
Leo- grave cofa al Senato che fi difcioglieffe il con-

NARDO ! : . k- '

Lore- greflo per riguardi firanieri . Comprendeva |,
Dggff\:”?;’ che fopra la fola Repubblica cadeva il pefo del-
la guerra; temeva, che gli acquifti infondeffe-
10 gelofia ne’ Principi; e riflettendo che I'Al-
leanza col Re di Francia non conteneva che
la reciproca difefadegli Stati nell’ Italia , piega-
va ad aflicurarfi dall’ incertezza delle cofe ay-
venite , edi conchiudere da sé fola Ia tregua,
qualora la Francia non fi rimovefle dalle ri-
chiefte . Per ultima prova di retta intenzione
ne’ contraenti; fu dal Triulzio propofto di fcri-
vere in Francia, e dall’oratore Veneziano al
Senato ; ma giungendo follecite le rifpofte da
Venezia, colle quali era incaricato I’ Ambafcia-
dore a terminare I’ affare, e conchiuder le tre-
gue , riferbando al Re dj Francia luogo , e
tempo di entrar nel trattato > né valendo le
protefte del Triulzio, e del Prefidente Mila-
Trequa Nl , fu flabilita tregua per tre anni tra Ce=
a':’{f S:IT;:];:: fare, e i Veneziani , nominando , e compren-
S 50, dendofi in effa da Maffimiliano, il Pontefice ,
1 Re di Spagna, d’Inghilterra > d’ Ungheria ,
ed 1 Principi del Sacro Romano Imperio ; e
per 1 Veneziani, il Re g; Francia , il Cattoli-
o, e tutti gli Amici loro, e confederati , ve-
nendo pero in quefta comprefi il Re di Fran-

cla,
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Ga, e di Spagna per gli Stati {olamente d’ Ly~ eemmm—m
lia « LEeo-
1.2 deliberazione che pofe in quiete per bre- Nﬁf,f,ﬁ
ve tempo la Repubblica fu la prima femente I?gfco i,
lelle future calamita, e forni di pretefto I'am- x
tizione del Re di Erancia per efeguire il di-
fzgno di eftendere il Dominio in Italia’, do-
lendofi con Antonio Condulmero Ambafciado-
e de’ Veneziani : che non fi efcludevano in

tal maniera i Principi amici, e confederati :

che fe il Senato non aveva voluto compiacer-
Io in cofa, cheriguardava la fola ficurezza del
Duca di Gheldria fuo amico, aveva maniera ,
e forza la Francia per foftenerlo , e difender-
lo: 2 che rifpondendo il Condilmero ; che la
Repubblica non aveva mancato alle convenien-
ro della confederazione fondata fopra la reci-
yproca difefa degliStati d’Iralia , a prefervazione
de’ quali, e fpezialmente del Ducato di Mila-
no non ‘aveva temuto di attizzare 1" armi di
Maffimiliano , e di efporre agli infulti , e @
pericoli i propyj- Statl per ‘far fcudo a quelli del
Re di Francia, dimoftrd’ Lodovico d’acquie-
rarfi, dichiarandor di ratificare: il itvattato , ©
penetrato dall’ evidenza delle ragioni, o per-

che non credeffe opportuno. il momento di far
conofcere il fuo fdegno.
s i it A v Maffimi e
Non minor difpiaicere  concepl affimiliano

n 4 per
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per I'eftraordinarie dimoftrazioni fatte in . Va-
nezia all’ Alviano, accolto come trionfante nel-
la Citta con infolita pompa, e con onori, ch2
maggiori non fi farebbero praticati verfo w
Generale conquiftatore di Provincie, e di Re-
gni , incontrato col Bucentoro dal Principe , 2
dal Senato tra gli applaufi del Popolo, datagi
in dono la' Terra di Pordenone , ed il frego
della Nobilta Veneziana per s€ , e fucceffori
fuoi , parendo a Cefare, che fi dovefle proce-
dere con maggiore moderazione, e non ofen-
tare con pubbliche eftraordinarie apparenze i
vantaggi ottenuti fopra di un Principe :ra i

- maggiori della Criftianity .

Trafcurate forfe pel piacere della Vitto-
ria , e per la fama dell’ armi pubbliche le con-
feguenze della univerfile efultanza , s’ impie
garono le 3pplicazioni del Governo alla diye-
zione degli affari interni, ed 2 mantenere le

buone regole, bafi fodifflime , e fondamentali

del Principato , invigilando fpezialmente alla
libera diftributiva delle cariche , e degli ono-

¥i , e perché iCittadini piu doviziofi non vin- .

colaflero coll’ autority, o con altri mezzi quel-

~ li di povere fortuie 2 promovere i {oggetti

ch’erano loro efibiti, minacciando il Configlio

di Dieci con fevera Legge penc dj relegazio-

ni, e di carcere , perché foffe aperta agli uo-
mini
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mini la fola firada del merito, e della o i 2 ———
per avanzarfi alle dignita, ed agli onori. = ﬁlﬁ?}'{)

Dalla interna applicazione per le buone T€- - Lori-
gole del Governo , fu chiamara la carita  del Dnot:‘)_'“
Senato ad accorrere al follievo de’ fudditi di Gan- s
dia; Ifola afflitta dagli fcuotimenti sl grandi di candia af-
terremoti ; che per lettere di Girolamo Dona- f::;::ud i
to, e di Pietro Marcello, pubblici Rapprefen-
tanti, fu rilevato: eflerfi {eppellita nelle rovine
gran parte di abitazioni, e di Tempj ; e che
nella Citta capitale le fabbriche, che non'era=
i no cadute minacciavano inevitabile precipizio .
[_ Efferfi fino a quel giorno trovati 400. cadave-
ri , tra’ quali molti nobili della Colonia ,:ab-
s battute in piu luoghi le fortezze, e pregiudi-
‘ cate le mura di Candia con terrore si grande

' de’ Popoli , . che abbandonate le abitazioni fi

erano ridotti a vivere a Cielo fcoperto per le

campagne , per la quale lagrimevole inforgen= _
2za farono dal Senato fcritte lettere a’ Rettort
del Regno, che confolaffero a nome pubblico
que’ fedeliffimi fudditi , e col foldo dell’Era-
rio, e col dono di materiali, e legnami futfra-
gaffero le loro indigenze .

Altro finiftro ayvenimento addolord la Citta
per la grave burrafca incontrata da fquadra di
Galere che ritornavano in Patria , due delle
quali perirono con tutte le genti, e colla mor-

o
LS
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——===te del Direttore Contarini, chiamato Camale,

Paltre: reflate Jacere , e mezzo infrante , nel
grave danno de’ legni , € nello fcarfo numero
delle ciurme e foldati , giunte in Venezia fe-
cero miferabile teftimoniznza del grave danno.
" Tali difgrazie , preludj infaufti delle vicine
calamita , erano dal Senato tollerate colla na-
turale fua coftanza , effendo «ecretato dalla

Suprema difpofizione di efercitare la Repub-

blica:con prove molto maggiori , le quali {eb-
bene ‘agli occhi degli uomini fembraffero non
meritate per la rettitudine del Governo , ac-
caddettero non oftante per gli occulti giudizy,
per.iquali fi vedono fovente abbaffate le uma-

ne grandezze ; imperocche da foffio di finiftra

fortuna fu pofto in contingenza 1’ Imperio del-

la Repubblica nella Terra Ferma.
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S A tregua tra Cefare, e iVeneziani ==
0_
siufcl opportuna all’ ambizione de’ narpo

gé’{ﬁ%% Principl petr comporre le differen- ;fk?g

e, che tra loro vertivano, e per unire I’ar- Doge 75-
mi, e i penfier all’ oppreffione d’ Italia, nella

di cui grave calamity , fe furono agitate le par-
e, I’empito pero maggiore , e
i pe-

+i fue piu Jontan
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i peticoli piu décifivi caddero fopra gli Stati,
e fudditi della Repubblica .

L’ origine della lunga guerra, che mi i af-
faccia a defcrivere derivd da cagioni cosi re-

“ mote; e contrarie alle cofe, che poco appreflo

feguirono, che noh poteva la perfpicacia delle
menti pil illuminate temerne gli effetti; impe-
rocche bramando Maffimiliano di conchiuder [a
pace co’ Veneziani per iftaccarli dall’ amicizia del
Redi Francia, cercava colla fpedizione a Vene-
ziz di Giovanni Rubberio fuo configliere in-
trodufné trattati, a’quali non potendo aderir
vi il Senato fenza nota di fua fede per I’ Al-
leanza che teneva con Lodovico, fece comuni-
care al Re i progetti, e I’ efibizioni di Cefare.
Convertendo egli in proprio vantaggio le confi-
denze fattegli arrivar dal Senato , non folo fe-
ce fapere a Cefare quanto aveva rilevato dal-
la Repubblica, ma inneflando uffizj finiftri con
imputar i Veneziahi di dubbia fede , imprefle si
malamente Maflimiliano , che cambiato il defi-
detio di pace in ardente odio, e compolte Je
differenze col Re di Francia col mezzo del
Duca di Gheldria , diede mano a’trattat di
Lega colla Frangia ; e ¢o’ Principi maggiori del-
laCriftianita per togliere 2° Veneziani quanto pof=
{gde vano nei[’Italia., appropriandofi cadauno colla
difpofizione le parti tutte de] Veneto Dominio .

Pron-
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Pronto pilt che altri fi dimoftrava il Ponte-sem==
fice per la brama di ricuperare le Terre del- ;ﬁgﬁ
Ja Romagna , ma nel tempo medefimo era com= ] orE-
battuto il di lui apimo dal favore della con- 1?:‘;;07-5’
giuntura per ottenere 4 fpefe altrui cio , che
non gli era poffibile colle proprie forze, e dal P?i::f,;l.d;
timore di veder innondata la Provincia dall’ 2% Fasi
armi ftraniere, facendogli fpezialmente ombra
’autorita di Maflimiliano, nell’ apprenfione ,
che tra le vicende degli altrui Stati potefle ri-
fentire rilevanti pregiudizj il Dominio Ec-
clefiaftico .

Nodriva it Re diSpagna grande premura di
ricuperare le Piazze, € Porti del Regno di
Napoli poffeduti da’ Veneziani; ma lo agitava
la gelofia , che fi fofle accrefciuta in Italia k& -
pofianza del Re di Francia, per i pericolidel
Regno , n¢ gli rendeya fofpetto minore 'la
grandezza di Cefare pel governo della Ca-
ftiglia; riflefli di fondamento si grande , che
potevano confondere le rifuluzioni nella dub-
bieta degli eventi.

I riguardi pero di quefti due Principi non
furono baftanti a divertire i pubblict mali ; ma
folo induffero il Pontefice a differire per qual-
che tempo la ratificazione della Lega; PeTot-
tenere , fe gli foffe riufeito, co’ trattati , &col-
le minaccie de’ vicini pericoli le Terre che

pre-~ -
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nem— pretenidéva, e perfuaféro Ferdinando 2d ufare
Leo-  profonda diflimulazione per attendere [’efito
iﬁ’;ﬂf’ delle cofe, dichiarando; febbene fottolcritta la
DO’;N?; Lega ; di m-antt?nir I’ amicizia c:olla I.{epubblj-.'

Lear @ C3 > PeIChe fe fofie flato vittoriofu il Re di

Cambrai. - Francia, conofceva, che gli farebbero cadute

in mano fenza difpendio, o pericoli l& Piazze
del Regno, ed in cafo di finiftro avvenimento
avrebbe continuato nella corrifpondenza co’Ve-
neziani.

Concorrendo percid i Principi , avvegnaché
alcuni con mifure pil riferbate a muovere guer-
ra alla Repubblica , convennero i loro Oratori,
e Procutatori nella  Citry - di Cambra , dove
fu giurata a nome de’ Sovrani nella Chiefz
maggiore perpetua pace, e confederazione; ma
negli articoli fegreti di trattato a2 parte fu di-
chiarata con ifpeziofo proemio la comune vo-
lonta de’ Principi di portar Parmi contro i ne-
mici de’ Criftiani ., alla qual fanta rifoluzione
oftando il difpiacete del Pontefice per Ie Ter-
re dello Stato Ecclefiaftico occupategli da’ Ve-
neziani, in vigore delle di Juj infinuazioni , e
configli fi riduffero a fine cos) lodevole , che
deliberarono di prendere unitamente [’armi
per-affaltare i pubblici Stati, Pe; mercede poi
de’ difpendj era deflinata a cadauno [4 porzio=
ne degli acquifti , nominandof; precifzamente

pel
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pel Pontefice le Teire di Faenza, Rimini,
Ravenna , e Cervia: per Maffimiliano, Pado- Leo-
va, Vicenza, Verona, Trevigi, ed il Friuliz iﬁiﬁf'
pel Re di Francia , Cremona, la giera & gs‘at";s‘
Adda, Brefcia, Bergamo , e Crema 5 @ per 5
Ferdinando i Porti, e Terre, che pofledevano
i Veneziani nel Regno diNapoli, le quali co-
fa tutte efeguite avevano poi a rivolgerfi 1"at-
mi liberamente , e con un folo oggetro alla {a-
lute del Criftianefimo.
Fu maneggiato, e conchiufo I’ affare con {e-
gretezza si grande, che non rinfcl penetrarne
minimo indizio né pure all’ Ambafciadore in
. Francia Antonio Condulmero ; anzi che il
Cardinal &’ Amboife primo Miniftro facendogli
credere tutto al contrario, con reiteratl giura=
menti, fcriffe francamente il Condulmero al
Senato : che pofte in ufo le pil diligenti in-
dagazioni , poteva aflicurare, che nella Lega
di Cambrai non fi era alterato il trattato di
Bles, e che nell’unione de’ Principi non fi era
macchinata cofa alcuna contro i pubblici Stati.
Tuttavia la tilsvanza del negozio preftando
tia in piu luoghi a difcorfi , e formando
omini varieta di giudizj appiano a poco a
2 frada alla cognizione de’ fatti , di mo=
da Giacomo Caroldo Refidente in
rimo lume al Senato, el=
" {en-

mate
gli u
poco 1

do che fu
Milano avanzato il p
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e (endogli riufcito d’ intendere da un Piemonte=
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fe di qualche credito . Che f{perava di vedere:
in breve vendicata la morte diuno de’ fuoi pitt
illuftri compatriotti ; cenno , che indicando la
giuftizia feguita in Venezia di Francefco Car~
magnola per pubblico comando decapitato , die-
de motivo al Caroldo di fcrivere al Senato =
Efervi fondamento di molto temere dalla Le~
ga conchiufa in Cambrai, che vi foffero in ef=
fa occulti maneggi controipubblici Stati. Dal-
la ofcurita degl’ indizj poté tofto giungere il
Senato all’intiera chiarezza de’ fatti ; perche
continuando il Pontefice nelle dubbieta, e ri-
mirando con orrore nell’ Italia la Potenza de’ -
Principi firanieri, fece intendere a Giovanni
Badoaro uno delli due Ambafciaderi della Re=
pubblica in Roma : che fe il Senato fi foffe
indotto a reftituirgli Faenza , e Rimini fi fa~
rebbe facilmente infieme con Maffimiliano fe-
parato dalla Lega ; propofizione , che dal Ba-
doaro fu partecipata a’ Capi del Configlio di
Dieci; ma effendo radicato negli animi il fa-
tale configlio di non ifpogliarfi di quelle Ter-
re, in vece di rifpondere all’ Ambafciadore ,
fu delib?ra-to di fpedire a Maffimiliano Gio-
vam}i Ple.tro Sfella Segretario per renderlo in
ogni mameref nf:onciliato colla Repubblica .
Per anfieta di conchiudere broEabalon S kol

nel
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nel principio qualunque fperanza al negozio ,———

che penetrato dagli Ambafciadori Francefi pref-
fo Maflimiliano , riufci loro d’ intieramente
fconvolgere , non avendo effetto diverfo le pra-
tiche introdotte col mezzo di Leonardo Porto
Vicentino affai grato a Cefare, perché eflendo
le di lui propofizioni indecorofe alla  pubblica
dignita furono dal Configlio di Dieci riget=
tate.

Non potendo tuttavia il Pontefice ftaccar
dall’ animo. il defiderio di ottenere fenza peri=
colo le Piazze della Romagna , conduffe feco
in Feluca , ( com’era f[olito. di follazzarfi per
Mare) ad arte I’ Ambaflciador Veneziano Gior-
gio Pifani, col quale lafciando cadere il dif-
corfo I'opra' quelle Terre , edichiarando I’Am-=
bafciadore quanto grande farebbe ftato il pia=
cere della Repubblica fe avefie potuto tratte-
nerle coll’affenfo della Santa Sede. Perche 5
diff= il Papa: non vi maneggiate col voftro
Senato, acciocché mi efibifca’ uno. de’ fuoi Cit-
tadini per effere inveftito a nome della Santa
Sede delle Terre di Rimini , e di Faenza
Sarebbero cosi in fatti quelle Pidzze in potere
della Repubblica ; ed io farei appagato nell’
apparenza . Al qual difcorfor fu detto . rifpon=
deffe il Pifani, uomo di rigido temperamens
to : non effere coftume della Repﬁbb\lf@&"-@?l'

Tomo 1L or R
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v ftituire alcuno de’ Cittadini in grado diftinta
LEo- — dagli altri, ed in figura di Principe , aftenen-
i‘é‘,ﬁi? doft di partecipare il progetto al Governo, ed
DANO- a1 fuo Collega .
Roee1o5 Ma gia era decretato altrimenti dalla fupre-
ma difpofizione , e febbene nmon mancavano al-
cuni nel Senato di pili invecchiata prudenza ,
che con paflione riguardavano le gravi confe-
guenze, e i pericoli , a’ quali era efpofta Ia
Repubblica, e che avrebbero defiderato di con-
ciliar{i almeno I’animo del Papa con tilafciar-
gli due [Piazze, che poco accrefcevano, o di-
minuivano la grandezza del loro Imperio, tan-
to pitt , che nel cambiamento  del prefente
Pontificato, o con nuove benemerenze verfo
la Chiefa, o con altri progetti ad un Ponte-
fice meno auftero, ed oftinato non credevano
difficile poterle ricuperare ; non erano confide-
rati i loro riflefli ,, ed erano coftretti a com-
piangere da sé foli la temuta fopravvegnenza
de’ vicini pericoli. Sembrava a quefti non po-
co vantaggio feparare dalla grande unione il
Capo della.Chiefa, e togliere all’ ambizione
de’ Principi il pretefto fpeciofo della pieta ,
edella cura di veder reintegrato lo Stato Ec-
clefiaftico, non dubitando dopo la fpontanea
Haunzia al Papa di quanto defiderava , di po-
ter rivolgere contro i loro nemic; quell’armi ,
che
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che ‘febbene poco vigorofe, ricevevano tuttayia ==

forza e riputazione dal manto della religione ,
e dalla venerazione de’ Popoli.

La'maggior parte perd de’Senatori abbaglia-
ti dalle fperanze ; e dalla felicita de’paffati fuc-
cefli’ 'confidavano, che la grand’ unione foffe
per difcoglierfi da s¢ medefima, e non fape~
vano fiffat nell’animo un fentimento da efli
chiamato di vilta, e non dovuto allo fplendore
della Repubblica , folita fino a quel. tempo -a
dar agli altri la legge, ¢ nom a riceverla alle
fole ingiufte minaccie dicoloro, che fpintidal-
te ‘pafliofii tentavano fpogliarla del legittimo
pofleflo degli Stati fuol.

* Era fiancheggiata 'opinione dal credito ,che
téneva nel Senato Domenico Trevifano Pro-
curatore , uomo chiaro per facondia, e perma-
turita di Configlio, che nslla dubbiera delle
opinioni’ parld. con grand’efficacia , rendendo
quieti' coll’ autorita  gli altri che credevano di-
verfamente . Difle egli: che fe col concedere
al Pontefice le due Piazze che ricercava, fi
fofle potuto allontanare , o diminuire que’mali
che i minacciavano alla Repubblica, farebbe
ftato il primo a fupplicare con voei di zelo la
maturita’ dél Senato; ‘perché volefle forpaffare
i riguardi della fua Dignith nella fola fperan-
za di ritrarne qualche vantaggio; ma che ef-

‘ o 2 fen-~
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e (ondo quefta una maflima da lui creduta di
LEO- niun beneficio, anzi rovinofa e fatale; non po-
L ax>0 teva difpenfarfi dal ricordare ad ognuno: de’
DANO. Sepatori la coftanza naturale del Governo, €
" la néceffity di proccurare da qualunque’ altra
parte il pubblico follievo, che dalla fagace, e
dannofa propofizione del Pontefice . Se non
foffimo , foggiunfe , abbaftanza ammaeftrati
da’ pafiati fuccefli fi potrebbe dar luego - al
configlio, ed alla lufinga di cedere il poco per
la prefervazione del molto; ma quefto, o Pa-
dri, & lo fteflo Giulio Pontefice , 2 di cui
iftanza abbiamo poco fa confegnato in. fuama-
no dieci Caflella ne’Territorj d Imola; di
Cefena, e di Forli, con efpreflo impegno di
lui di pit non ricercare le Terre di Rimini,
e di Faenza. La prima noftra facilita ha apet-
ta la. via all’infaziabile fua cupidigia di di-
ienticatfi de’ contratti impegni, e di chiedere
coll’armi in mano , e colla fponda de’ Principi
armati cio , che avea proteftato di mai pilt non
dimandare : confiderd , che fe alle minaccie
delle invafioni fi foffe deliberato di cedere al
Papa Rimini , e Faenza , alla venuta del Re
di Francia, e di Maffimiliano in Italia , dove-
va d%fP\_Ol‘ﬁ. il Senato a concedere al medefimo
le C“t.ta di Ravenna, e di Cervia : né dover
effervi poco fondamento' di cié credere Jifedi

yi=
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tifletteflfe 2 quanto era gia accaduto: Soggilin- cemmmm=m—e

fe ; eflfere fatale principio cedere i proprj Stati
a fronte d'infufliftenti lufinghe, e nelle guerre
fondarfi non poca f{peranza della vittoria , nel-
ia coftanza, nell’opinione, nel decoro, perché
quanto di coraggio fi accreflceva a’nemici con
far loro credere di temere, altrettanto era po-
fta in cimento la gloria dell’ armi, e la confi-
denza della difefa.

Diffe : che fe tale per ayventura foffe la
pubblica -yolonta di fcanfare a qualunque cofto
la guerra co’trattati, e colla ceflione di Piaz-
ze ,doveva riufcire pilt utile, ¢ conveniente ri-
volgete queft’arti verfo chi poteva pit offen-
dere i pubblici Stati, e cedere qualche cofz
piuttofto a Cefare, ed al Re di Francia, Prin-
cipi potenti, per feparatli dall’ Alleanza; ma
non mai al Pontefice, contro le di cui forze,
quando foffe invafa I'Italia dall’ armi ftraniere,
con pochi Prefid) fi potevano foftenere le Piaz-
ze della Romagna: che fe fi foffe ceduto alui
Principe debile, e che non teneva fotto le in-
fegne che pochi, e mal difciplinati foldati qual
cofa fi farebbe potutto negare agli altri, che
pel vigor degli Eferciti avrebbero vendicata la
negativa coll’armi . Si sforzy poi di perfua-
dere il Senato: che il terrore dell’armi fpiri~
euali; il rigore de’ monitorj, e delle feommuy-

o 3 i~
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e i che non dovevano eflfere motivi valevoli 2
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Principi per rinunziare ciecamente al pofieflo
legittimo desgli Stati, perche {arebbe quefta trop-
po infelice coftituzione della Criftianita ; ma
ch’era giuflo riflettere, che quanto era dovu-
ta la venerazione all’autorita de’Sommi Pon-
tefici , altrettanto era lecito confiderare fe fof-
fero onefte le intimazioni, o pure fuggerite
dalla paffione, e dal furore, non dovendo ef-
{er afcritto a minor colpa de’Papi valerfi di
queft’ armi per ambizione di occupare gli Sta-
ti altrui, che onefta, e compatibile effere cre-
duta la coftanza de’ Principi per prefervare i
fudditi dall’indebite veffazioni: non efiere que-
fla la prima volta, in cui offufcati i Pontefici
dalla brama di dominare fi foffero ferviti di ta-
li armi per atterrire la Repubblica; ma come
i Maggiori non avevano mai intraprefo gueire
che con giuftizia, e ragione fenza perdere la
venerazione dovuta al Capo della Chiefa di
Dio, avevano perd faputo difendere gli Stati,
contro chi avefle per particolari riguardi pro-
fanato P'ufo di queft’armi facre, e terribili al-
la ?“ﬁlamth » quando fiano adoperate per man-
gpniimER e decoro della Religione , e per ren-
rara incontrata per COn_ﬁinne a guerra-dx Fera
‘ ' gi10, e coll’ unione del

Pon-
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Pontefice, fi erano da lui, alienatofi all’jm- ey

provvifo da’ Vieneziani, pofte in efecuzione I
armi {pirituali, e concitate contro la Repub-
blica le temporali di tutti i Principi dell’Ita-
lia; ma come le macchinazioni erano fondate
fopra la bafe dell’umana ambizione, e del par-
ticolare interefle , poco terrore avevano: effe
impreffo negli animi de’ Maggiori, e dopo vi=
gorofa refiftenza s’era ottenuta pace onefta , e
vantaggiofa . Conchiufe: che Dio giufto Giu=
dice delle operazioni avrebbe iftillato configlio
ne’ Comandanti, forza nelle milizie per ripul=
fare le offefe ingiuftamente macchinate da’
Principi contto una Repubblica,; fcudo e pro-
pugnacolo dell’Italia, e della Religione; ma
per prendere fortunati pronoftici all’ efito dell’
imminente guetra, doverfi ognuno armare di
ferma coftanza per refiftere egualmente alle
invafioni de’ Principi Alleati, che alle fagaci
efibizioni della Corte Romana.

Come molti tra Senatori erano prevenuti da
tali confiderazioni, non fu difficile al Trevi-
{ano ridurre alcunialtri nella medefima opinio-
ne , di modo che fu ftabilita la maflima di re-
Ghete alle richiefte del Pontefice , e di non
cedergli alcuna delle Piazze che ricercava ; €
i tal maniera o perché appariffe ad -evidenza
la fallacia degli umani configli - <0 per certo

0 4 0c-
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Y= occulto giudizio, che conduceva ad .incontraré
LEO-  gravi calamita una Repubblica florida fino 2
i:,i%? que’ giorni di ricchezze , e di Stati, e che
DANO - poteva dirfi arbitra della pace, e della guerra
Dy d’Italiz; fu trafcurato qualunque principio va=
levole forfe a diminuire que’ mali, ¢he con a-
perto precipizio ridufferv in totale defolazione
VImperio de’ Veneziani nella Terra Ferma ,
ed hanno potuto decidere di rilevanti eonfe=
guenze per la Repubblica. _
Ma ben tofto da’trattati per confervare la
pace fu forza, che fi rivolgefle il Senato a’
folleciti provvedimenti di guerra, perché ri
fuonando in ogni parte ‘la fama degli apparati
del Re di Francid, fu ordinato, che fi accre~
{cefiero i Reggimenti della Cavalleria fino 4
tredici mila cinquecento Cavalli , e ad altret-
tanti Fanti, e poi credendofi fcarfo I’ammafe
fo delle deftinate genti per refiffere alle forze
di tanti Principi, furono affoldati altri mille
Cavalli leggieri, fu ftabilito di chiamar in I-
talia mille Baleftrieri dal Regno di Candia :
mille Cimariotti, e cinque mila fanti di fira-
niere nazioni, non dubitandofi , che s grand’
Efercito non foffe fufficiente a refiftere in cams=
pagna a fronte de’nemici, giacché per munire
le Piazze fi erano rilafciate patenti per mili-
Zie baftanti a renderle afficurate. :

Non
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Non minore follecitudine veniva praticaty Sem——r
per accrefcere le forze ful Mare, nel fiume 12O
Po, e nel Lago di Garda, deftinandofi dodici T_.?)RR‘I)'L?
Galere , e due groffe Navi 2 difefa de’ lidi di DANO-

. : Doge 753
Romagna , € delle Piazze della Puglia , e
molti legni minori per guardate gli Stati dall’
armi del Duca di Ferrara, e del Marchefe di
Mantova .

Nell’indefeffa applicazione 2’ provvedimenti
era per verita degno di lode il fervore di
que" medefimi, che avevano creduto di doverft
divertire la guerra con trattati , e per via del
negozio ; che anteponendo i riguardi della fa-
lute comune all’ambizione della propria opi=
nione cercavano a gara di adattar riparo agl’
imminenti mali ; hotl di accreditare il loro
{entimento coll’ infelice piacere di poter rims
proverare agli altri gli sfortunati configli.

Tuttavia agli animi turbati dal rifleffo della
pefante vicina guerra aggiungevano grande ap-
prenfioné alcuni accidenti , che erano ricevuti
per fatali pro‘gnoﬁici 5 imperocche era ftata da
un fulmine non poco pregiudicata la Rocca di
Brefcia; I Archivio delle pubbliche carte era
caduto a terra con improvvifa rovina , e fopra
cutto , accefofi di chiafo giorno il fuoco nell’
Atrfenale per picciola fcintilla paffata dall’ offi=
cina de’ Fabri ne’ luoghi deftinati al lavoro ,

& Con-
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LEo- momenti incendiati dodici corpi di Galere fot-
Lone tlive copia di munizioni , con iftrepito , ed
DANO = yecifione di uomini si grande , che effendo
Rapronps ridotto il Senato , abbandonata qualunque cu-
ra, paflarono i Senatori tutti nella Piazza di
San Marco, fenza fapere la cagione del grave
fecuotimento, e dell’ improvvifa caligine , che
aveva ofcurata 1’aria, accrefcendofi 1’univerfa-
le fpavento per la copiofa caduta in frammenti
di legnami, e de’ fafli balzati all’ alto dalla
violenza del fuoco .

smbaccia. - L’ improvvifa partenza da Venezia dell’Am-
f,:,,":,f._’":d bafciadore di Francia , e I’intimazione ad An-
atno 1303 tonio Gondulmero  Ambafcizdore Veneto di u-
fcire follecitamente da] Regno , I'infidie tefé
dal. Governator di Milano con duecento Ca-
valli , e altrettanti Fanti fpediti oltre 1’ Adda
per forprendere il Conte di Pitigliano Gene-
rale dell’ Efercito de’ Veneziani, mentre paf-
faya fenza fofpetto a vifitare le Piazze confi-
nanti col Milanefe, e che 2 gran {orte poté
fuggire. gl sgstiati.,- aficuravanc di vicina
guerra , e che la pili gagliarda impreflione f{a-
rebbe fatta alla: parte del Re di F rancia , per-
che il Pontefice fi farebbe diretto fecondo I’e-
{ito delle cofe , il Redj Spagna fecondo il f{uo
“oltume ayrebbe farro pil rumore y

che prefo
Pos

vo===re confervazione delle polveri , erano flati in
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pofitivo impegno , € Maflimiliano paflato in ===y

Fiandra a {premer denari de’ Popoli foggztti-al
Nipote era facile , che li avele confumati pri=
ma di ftaccarfi da quelle Provincie , € percio
fu deliberato : che 1 Efercito Veneziano fi
raccoglieffe a Pontevico. ful fiume Oglio per
flar a.Fonte de' Francefi:, che fi Jduppongva
foffero per impiegare i primi sforzi contro le
terre della Giera d’ Adda . Teneva il fupremo
comando delle genti della Repubblica il Con-
te di Pitigliano , ed era Governator€ Barto~
lommeo di Alviano, a quali , fecondo’ I’ ufo
de’ Veneziani, fi aggiungevano due Nobili per
Provveditori , Giorgio Cornaro , € Andrea
Gritti , amendue chiari per fama di prudenza,
e di valore , che fi erano diftinti ne’loro im~
pieghi , I’uno perle vittorie ottenute in Priu=
li, altro per I'oppofizione fatta @ Tedefchia
Roveré , reftando prima di fua partenza infi-
gnito il Cornaro dal Maggior Configlio della
dignita di Procuratore di San Marco , € fu il
primo dopo il Doge Fofcari , che in frefca
eth d’ anni cinquantacinque foffe promofio ad
onore cosi diftinto, folito in que’tempi 3 €OB
cedérfi folo a quelli; che dopo lunghi fervig)
dentro e fuori della Citta erano giunti all’eta
fenile, come unico , e maggior premio di chi
avea confumata la vira a'pro della Patria s Fa
' | elets
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eletto Provveditore de’ Cavalli leggicri Giu=
ftiniano Morofini , e cid che pili non era ftas
to accotdato ad alcun Nobile , fu demandata
la fopraintendenza delle Artiglierie a Vincenzo
Valiéro , e conferita a Paolo Nani la carica
di Commiffario pagadore .

In prova di certa rottura effendo ufcito or=
dine dal Governator di Milano , che tutti co-
loro che foffero fudditi della Corona di Fran=
Cia , efiftenti in Venezia, aveffero 4 ritornare
alle loro“cafe, fu dal Senato per i riguardi
della mercatura, e dell’ Arti proibito loro di
pattite con pena di perdere gli effetti, e fe-
veramente vietato a’ fudditi di agevolare loro
la firada per la partenza. Ma perché poteva-
no fuccedere inconvenienti dall’ empito popo=
lare ; fe foffe accaduito qualche finiftro avveni-
mento a’ Veneziani da Maflimiliano , s’ impie=
g0 la pubblica caritd ad afficurare Iz vitais e
le foftanze de’ Mercanti Alemanni , che dimo-
tavano nella Gitth,

Agli avvifi, che da Ferdinando Re dj Spa-
gna fi armaffero molti legni , fu eletto Ange-
lo Ttevifano Generale dell” armata ful Mare
per divertire le imprefe che fi tentaflfero dalle
flotte* Alleate ; benche |’ Ambafciadore Spa-
gnuclo in Venezia cercafle di far credere, che
le forze Navali fi allefliffers’ per le imprefe

dell’
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dell’ Aftica , e non diverfamente foffe alferitguam———

da’ Miniftri in Ifpagna al Veneto Ambafciado-
re Francefco Cornaro .. A fronte di tanti pe-
ricoli, e de’ nnovi nemici che atla giornata {1
fcoprivano; alta fama della grande unione di
genti nella Tofcana , nell’ Umbria , e nella
Marca di Ancona; al divieto fatto a Giulio ,
e Renzo Otfini, ed a Troilo Savello di am-
maffar foldatefche ; ed alle infinuazioni laro
fatte da Roma di trattenerfi Ducati quindici
mila, che avevano avuto per ghi ftipendy, con
dichiarazione del Pontefice, che farebbero da
effo compenfati alla Repubblica ne’ frutti delle
Terre della Romagna, verfava ilSenato in pe-
{ate confultazioni per gl’impegai moleftiche fi
affacciayano, e qiafi piegava a concedere- al
Pontefice la Citta di Faenza, qualora con tal
prezzo potefle fepararlo dall’unione; ma ne il
Papa era pili in condizione di ciod. accordare
per aver ratificata la Lega , né {i rimovevano
dalla prefe rifoluzione gliautori del fatale con-
figlio . | Jesisd

Rivolgendofi pereid le pubbliche cure al fo-
lo penfierodell’armi, per animare I'altro Prov-
veditore in campo Andrea Gritti , gli fu con-
forita 1a dignita di Procuratore di San Marco
ad efclufione di Andrea Veniero Cittadino di
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provetta elperienza, che colla voce avea piu

vol-
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= volte foftenuto in Senato, perche rigettata {’
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DANO

amicizia fofpetta del Re di Francia fi firingef-
fe Lega con Maffimiliano’, da Iui con ampie

Per non mancare a qualunque cofa che po+
tefle dar afliftenza alla Repubblica , efpofta all’
armi di quafi tutta la Criftianita , fu” fpedico
negli Svizzeri Girolamo Savorgnano',’a eui riu-
fci d’indurre alcuno di que’ ‘cantoni alla Lega
colla penfione di dite mille cinquecento Du-
cati per cadauno delli dieei anni, con obbligo
di paffare foilecitamente in Lombardia‘in buon
numeto contro il Re di Francia , dandofi ma-
no a ‘qualunque ripiego colla maggior wvigilan-
2a ‘per la fcoperta fatta', che tentavano i ne-
mici di turbare la Repubblica egualmente coll’
infidie, che coll’armi , e per efferfi da Pietro
Lando Provveditore nella Romagna dilucidato
il tradimento tramato in Rimini di aprire una
Porta alle genti Pontificie , perloché fureno
puniti con pubblico fupplizio gli autori :

Raccolte fotto le infegne in buon numero le
genti Veeneziane, variavano e opinioni nell’
ordine di amminiftrare Iz guerra ; imperocché
PAlviano feroce per natura , e faftofo per i
foreunati fuccefli contro i Tede(chi . foftene-
va , che per imprimere terrore ne’ nemici , e
per dar riputazione all’ Efercito Veneziano f
do-




L. 1.8 R0 " TiE R 200 323
dovefle tofto colla numerofa Cavalleria paflar 2 “e=m—=
danni del Milanefe , e devaftare cogli incendj LEO-
le parti pilt nobili di quel Ducato per cogliere Eéiﬁ?
i poffibili vantaggi prima, che giungefle il Re ngﬁo; n
alla tefta delle fue truppe.

Il Pitigliano perd giunto ad eta pilt matu~ anno 15e8
ra, ed invecchiato nell’ efperienza delle cofe
non affentiva dirimettere all’atbitrio della for
tuna Defito della guerra; mabensi che trafcu-
rata la difefa di poche terre nella Giera d’Ad=
da fi fermaffe I’ Efercito in forte alloggiamen-=
to vicino alla terra degli Orzi, per effere nel
mezzo de’ fiumi Oglio, e Serio, ed a portata
di foccorrere lo Stato tutto de’ Veneziani, da
che ne derivava quafi certa la Vittoria, efen~
za pericoli la difefa.

Nella varieta delle opinioni ricercata da’
Provveditori la volonta del Senato , fu dalla
pubblica maturita rimeffo alla prudenza, eco-
gnizione de’Generali prendere il configlio, che
aveffero creduto pilt opportuno, purche fi of-
{ervafie |’ otdine prefcritto di non venireabat-
taglia co’ nemici fenza efpreffa neceflita ; ed
evidente certezza della Vittoria.

Seguitandofi percid, come ¢ folito negl’ in-
contri dubbiofi, 1a ftrada di mezzo, fu delibe-
rato, che fi accoftaffe I Efercito al fiume Ad-

da con ferma rifoluzione pero Ji non combat~
‘ rere
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wmmmmseme v e non per indifpenfabile neceflita, ocon

Leo- evidente fperanza di vincere . Ma il Re di

"jfﬁf:ﬁ. Francia, che aveva prefcritto a’fuoi ‘Capitani

DANO . di non dar principio alla guerra {fe prima non

SR fofle egli giunto a Cafliano, o foffe per com~

piacere alle premure del Pontefice, o per fol-

lecitare i movimenti di Cefare , ch’era tenu-

to attaccar i Veneziani quaranta giorni dopo

le prime aggreflioni del Re di Francia, cam=

biato configlio, fece intendere a Ciamonte ,

che inconfinciaffe le oftilita in tempo che I'E-

fercito Veneziano fi ritrovava nel primo allog-.
giamento

prime asti.  INel giorno decimoquinto di Aprile fu aper-

ii:ji‘fcwm' ta la fcena alla funefta tragedia, facendo Cia-

anno 1538 monte paflfar a guazzo dell’ Adda tre milaCa-

valli, e fei mille fanti {fopra Barche ; accoftan-

dofi per tal modos con alquanti pezzi di Arti-

glieria alla Terra di Trevi difcofta per tre

miglia da Cafliano , dove fi ritrovava il Prov-

veditor degli Stradiotti Giuftiniano Morofini ,

Vitellio da Citta di Caftello , e Vincenzo di

Naldio, che raffegnavano i Fanti per difporli

nelle Terre vicine. Credendo quefti che non

foffero 1 Francefi per tentare ordinato affalto,

ma fcorrere folamente il Paefe all’ intorno ,

fpedirono fuori. duecento Fanti , ed alcuni Stra-

~diotti a fcaramucciare , ed a riconofcere i ne-

mi-
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mici; ma caricati da’ Francefi furono con em-
pito rimefli fino alle Porte della Terra , che ;ﬁf;o
per, vilta de’ Capitani, o per follecitudine de- Lore-
gli abitanti fu refa a patti, rimanendo, prigio- é’;‘;’;";i‘
ni il Morofini, il Vitellio, Paolo: Memo Ret~-
tare , il Naldio, ed-altri Capitani, eento Ca-
valli leggieri , e mille Fanti , falvandofi due-
cento Stradiotti che paffarono bravamente per
mezzo a’ nemici, fenza che alcuno ardiffe di
offenderli . Occupate poi da Ciamonte le tetre
circonvicine, per non inoltrarfi in Paefe ne-
mico, 0 impegnarfi in imprefe difficili ritorna
a Milano ad attendere la venuta del Re.Nel
tempo medefimo,, e con la medefima felicita
era riufcito a, Francefco Marchefe di Mantova
occupare come: foldato del Re .di Francia la
Terra di Cafal maggiore;fu feorfo da tre mir
la Cavalli, e cento cinquanta Lancie fotto Ia
condotta di Roccalbertino il Contado di Cre-
mong , facendofi vedere fino a Betgamo le gen-
ti ch’erano alla guardia di Lodi , e gli abi-
tanti della montagna di Brianza, ma fenza ten-
tar cofe di momento ritornarono, alle loro ca-
fe . Prefentiti dal Marchefe i movimenti dell®
Alviano, che aveva gia paffate I’ Oglio , 2b~
bandono in fretta Cafal maggiore, e ributtato
dalla terra di Afola {i reftitur al proprio con-
fine con perdita non leggiera de’fuai foldati.

Towmo 1L 2 1 Se
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= Se per tali emergénti dovevafi chiamar rot

Nﬁi‘;} ta la pace, preftavano pili vero argomento di
Loxe- apprenfione, e delle vicine calamita le rimo-~
D‘;é‘e“‘;s'_ firanze del Re di Francia colla fped-.izibne a
e Venezia dell’ Araldo Mongioja ad~intimare la
Francia in- guerta, € la Bolla orribile del Pontefice. fotto

tlma la guer- - : ' . - T .
12 2 Vene. nome di monitorio, in cui efagerando le ufur-

;';;:,’,503 pazioni fatte da’ Veneziani alla Chiefa ; 1'au-
torita che fi avevano arrogata in pregiudizio
dell’ Ecclefiaftica liberti il ricetto dato a’ Ben-
tivogli ribelli alla Santa Sede ; le inobbedienzé
praticate contro la Maefta del Pontefice ; co-
metteva al Governo di reftituire nel termine
di vemiquattro giorni le Terre occupate , ed
i fructi efatti fotto fevera pend di cenfure , e
interdetti non folo a’ Veneziani nelle loro
Citta, ma aque’ luoghi ancora che a loro ubi-
diffler6, o che ricettaffero alcuno della nazio-
ne , con facolta a’ Criftiani di manomettere i
loro averi, e di far {chiave le perfone , come
membra feparate ; e difgiuntée dal grembo del-
la Criftianity . |

Non furone le lettere! aécettate dal Senato,
né pubblicate , per non porre in agitazione gli
womini di debile cognizione ; che fenza pefare
i motivi, e le circoftanze fi lafciaffero atterti-
re da.l tuono del rifoluto precetto;ma da per-
forte incognite furono fatte appendere alle Por-

te
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te delle Chiefe di Romia fcrittufe a nome de] Sy

Principe, e Magiftrati di Venezia, nellé qua-
li dolendofi delle intimazioni fatte dal Papa ,
fuggerite non da zelo di Religione ; mda
tralporto ambiziofo di togliere gli Stati a’ le=
gittimi poflefloti s’ intetponeva I’apﬁel-lazxone
al futuro Concilio delle cenfiite , e pens mi-
nacciate , difpenfandofi in Venezia nel tempo
medefimo laighe limofine alle Sacre Vergini ,
¢ decretandofi pubbliche preci per allontanare
i vicini pericoli. Rivolgendofi poi la pubblica
vigilanza a fovvenire I’ Erario , fu il prime il
Doge Loredano afar paffar fiella pubblica Caf-
fa buona fomma di denaro di fua particolare
ragione , al di cui éfempie molti altri Nobili
offerirono rilevanti esborfi di foldo a mifura
delle loro facolta .

Non fi ricércavano meézzi meno pronti per
accofrere alle urgenze imminenti , perché ar-
tivato il Ré all’ Efetcito accompaghato dal fie-
te della Nobilta Ftincefe era facile compren-
dere ; ¢hé colld vivacith naturale dells nazio-
fie avrebbe tofto datd prineipio alla guerra ,
ed era altrettanto facile tilevare, che dal fe-
lice , o finifiro evento di una glornata dipen-
deva la {omma &1 tutte le cofe, ed il deﬂ:ﬁo
d’Tralia.

Si diviilgava dalla fama , ¢he; fl tirrovaffero

p 2 nel
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wammosmme o] campo Francefe pitt di due mila Lancie ,

{ei mila Svizzeri, dodici mila tra Guafconi, e
Italiani , gente tutta eletta , con numero gran=
de di Guaftatori , e copia di Artiglierie 5 ma
cid che accrefceva vigore all’ Efercito era il
numero grande di nobilta Francefe, e Italia-
na, che per iftimolo di onore, e per meritarfi
{a grazia del Sovrano militayano {fenza ftipen-
dio fotto I'infegne Reali,e con pompa eftraor-
dinaria negli abbigliamenti de’ Cavalli , € con
finiffime armi rendeva non men terribile che
ornato quell’ Efercito, in cnitrafpirava la pron-
tezza, ¢ il defiderio di venir 2 battaglia co’
nemici «

Dall’altra parte non era minore 1" Efereito
de’ Veneziani, in cui fi numeravano fei mila
Uomini d’armi , tre mila Cavalli leggieri,
parte Italiani , e parte Greci , trentatré mila
Fanti, quindici mila de’ quali erano de’ mi-
gliori, e pil provetti d’Iralia , gli altri efirat-
ti dalle ordinznze di Terra Ferma , copia di
Artiglierie , e ‘di militari ;appreflamenti , ed
erano comandate le genti da Capitani di chia-
1o f101.ne, ¢ che avevano Jungamente militato
agliftipendj della Repubblica. Stavaquefto ac-
camparo a Fontanella, Terra non pilt che fei
miglia lontana da Lodi, per effere aportata 'di
foccorrere Grema, Cremona, Caravaggio , &

Berw=
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ergamo, e prima di prender rifoluzione di
paffar I’ Adda, fu da’ Comandanti deliberato di

ticuperare le terre occupate da' Francefi, ed

efpugnate quefte felicemente,a riferva di Tre-
vi, fu eziandio 4 quefta pofto [I"afledio pet
rendere affatto libero il Paefe -dalle fcorrerie
de’ nemici . Difendevano la Piazza due mila
foldati , che dopo breve tefiltenza capitolaro-
no la refa; acquifto pili fatale a’vincitori, che
a’ vinti, perche lafciati ufcire i foldati colla
fola vita, e coll” atrmi , trattenuti i Capitani
per concambiarli cogli arrefti da’ Francefi , fu
faccheggiata la Terra con avidita st grande ,
che non vi fu cofa rifpettabile o facrd , c¢he
paflaffe immune dalla licenza delle milizie , fin
a tanto, che per ordine dell’ Alviano appiglia-
to il fuoco in piu parti furono coftrette ad u-
fcire , dopo perd che avwertito il Re di Fran-
cia, per non foffrire che cadeffe la Piazza co-
perta dalle infegne Reali in vicinanza del cam~-
po , avéva valicato felicemente I’Adda, fenza
oppofizione de’ nemici; ma con dolore de” Ve-
neti Comandanti , a’ quali non fu poflibile di~
ftorre i foldati fatalmente acciecati , dal facco
di Trevi . Fu detto : che vedendo il Triulzie
fontano I’ Efercito de’ nemici , e che non.era
da efli contraftato il paffaggio del fiume , do=
ve con facilita poteva eflere aflaltata’, e rotta
PR3 la
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wmemmmm— [, nrima parte delle genti Francefi , efclamaffe.
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ad alta voce : oggi o Re Criftianiflimo abbia=~
grezza dell’ Efercito fu piantato 1’ alloggiamen-
to poco pitt di un miglio diftante dal Campo
de’ Veneziani,

La premura piu efficace del Re era di ve-
nire a battaglia, per la confidenza che¢ teneva
nel valore delle fue genti, e perché battute le
firade dalla Cavalleria leggiera de’ Veneziani
temeva , che patiffe in brev’ ora penuria g
vettovaglie 1 Efercito, per i quali oggetti do-
po aver alloggiato per un intiero giorno in

faccia a’ nemici , fi prefentd nella mattina fe-

guente {chierato in battaglia per tentare fe lo
ftimolo della gloria, o la confidenza de’ nemi=
ci potefle indurli alla deliberazione di far gior=
nata . Ma non difcoftandofi quefti dalle pre-
fcrizioni del Senato , e dalla maffima ftabilita
da’ Generali, comparivano immobili ne’ primi
pofti, e voltando la faccia a’ Francefi 2 mifura
de’ loro movimenti , dimoftrayano ferma rifo-
luzione di trattar la guerra con configli 2ffatte
diverfi da quelli del Re, che era coftretto 2
lodare la direzione de’ fuoi nemici avvegna-
che molto gli difpiaceffe; ed impiegandofi il
tempo. in piccole fcaramuccie , che fervivano
ad elprimentare il valore delle nazioni, eche
Yiu=
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riufcivano per lo pilt vantaggiofe a’ Veneziani™er===
per la bravura degliStradiotti, cominciavano i Q‘I;ig;
Francefi a temere dell’efito della guerra, tan- Lork-
to pil, che non fi fentiva movimento alcuno gg;o;s.
alla parte di Cefare , eche fi vedevano a fron-
te di un forte Efercito, in cui per le depofi~
zioni de’ prigioni , e per la cognizione delle
proprie forze appariva grande allegrezza , e
ferma fperanza di vendicare dal giogo delle
firaniere nazioni la gloria , e la liberta dell’I-
talia . Riflettendo percid il Re di efferfi impe-
gnato in. difficile imprefa , che poteva porre in
contingenza I’onore della nazione Francefe ,
ed in poffeflo de’ fuoi Stati in Italia, piegava
a configli di pace, e a fpedire nel campo Ve-
neziano ad introdurne trattati , tanto piu che
la tardanza degli Alleati gli offeriva pretefto
plaufibile , e onefto; configlio che non era di-
{approvato, da’ fuoi , che fuggerivano folamen=
te differire per qualche tempo, fina che arri-
vaffe qualche certa notizia dell’ intenzione di
Maflimiliano, o che cambiato il configlio -de’
nemici per i giornalieri accidenti , poteflz al-
teratfi la maflima ftabilita con ufcire dagli al-
loggiamenti. Si moffe nel di feguente il eam~
po Francefe verlo Riyolta per tentare fe il
defiderio; di preferyar quella Piazza avefle for=
12 &’ indurre i Veneziapis 3 cambiar partito 3

e ma
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tero fermi nell’ordinanza, lafciando che il Re
prendefle a forza la Terra , dove alloggid af-
flitto , @ cruciofo la notte per la direzione de’
Veneziani , ché conofceva ri‘oluti di non ve-
nire a battaglia . Incerto percid ; e confufo ,
dopo aver dato alle fiamme Rivolta prefe con-
figlio di alloggiare I" Efercito a Vaila, o Pan-
dino per impedire a’ nemici le vettovaglie da
Cremona, e da Crema, e con cido aftringerli
ad abbandonare i primi alloggiamenti.

Non effendo difficile 2’ Veneziahi penetrare

Pintenzione del Re ,comprendevano neceffario

il cambiamento di pofto per accoftarfi a’ Fran-
cefi , fempre pero in fito forte , dove non po-
teflero effere obbligati a combattere ; ma il
Conte di Pitigliano voleva che fi differiffe al
feguente giorno il movimento del Campo , e
1" Alviano foﬁepeva » ¢he fi preveniffe prima
che fofie ingombrata , ed intetcetta da’ nemici
la ftrada al Tuogo deflinato ; pericoli da effo
efagerati con vigore st grande, che fu delibe-
rato diporre in marchia in quel punto I’ Efer-
cito, con ferma rifoluzione petd di non azzar-
dar la battaglia.
| Si a\janzava I"Efercito Francefe lungo le ri-
ve dell At.lda, cammino pilt lungo di quello
avevano difegnato i Veneziani, perche il pri=
- ' mo
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o conduceva a Vaila per via obbliqua , e
quefto per iftrada retta , e come fuol dirfi per
{2 corda dell’arco, diftendendofi tra mezzo i
due Eferciti largo tratto di pianura fparfa , e
in pit luoghi intrecciata da virgulti , e arbo-
fcelli, che impedivano all’una parte fapere e
conofcere gli andamenti dell’altra; tanto piit
che a motivo degli intoppi era vietato a’ Ca=
valli leggieri de’ Veneziani avanzarfi ad ilco=
prire il Paefe ; € percio compari ad un tratto
cosi vicina la vanguardia Francefe alla retro=
guardia de’ Veneziani, che pareva non vi fof-
fe piu luogo al configlio, e che dal cafo fofl=
impofta la neceflita di venire a giornata.

Era diretta la vanguardia Francefe da Carlo
di Ambuofa, e da Giovanni Giacopo Triulzio,
che feco avevano cinquecento lancie coll’ in-
fanteria de’ Svizzeri, e la retroguardia de'Ve-
neziani era comandata da Bartolommeo di Al-
viano , che d’indole feroce, ed accefo dal vi-
cino incontro di combattere , avanzo tofto al
Conte di Pitigliano lo ftato delle cofe , ecci~
randolo -a portargli foccorfo , perché rendevafi
impo#ibile sfuggire 1'incontro . Ma il° Conte
di Pitigliano o infaftidito dall’ intempeftiva ri-
(oluzione dell’ Alviano , o pure come fu allora
divulgato per farlo pentire del fuo trafporto ,
- rifalto alla propria maturita a fronte

e per da
dell®
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sumem—dell’ altrui ferocta ;10 per radicate amarezze ,
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e per gelofia di comando gli fece fapere , che
dovefle feguitare il cammino , perche cosi ri-
cercava la ragion della guerra , e perche tali
efano le prefcrizioni del Senato.

Ma gia fi era dato principio al conflitto ,
ed arrivata al Re la notizia della vicinanza
de’ nemici , e poco appreflo del fatto d’armi,
ordind, che fi avanzafle la battaglia, in cui fi
ritrovava egli medefimo col fiore della Nobil-
ta , e delle miglioti milizie , giungendo op-
portuno in ajuto de’ fuoi , che affaltati dall’
Alviano con ottocento uomini d’ armi , € con
quafi tutta la Fanteria li aveva obbligati arin-
culare , percuotendoli con fei pezzi di Arti-
glietia piantata fopra un argine di Torrente
alciufro; ma ferrandofi addoffo zlle genti dell’
Alyiano due groffi {quadroni di Francefi, die-
dero coraggic a’ compagni, e reprefiero [ ar-
dore de’ Veneziani, che infiammati dal primo
incontro {i lufingavano di ottener la Vittoria .
Pareggiata in tal maniera la battaglia , e ri-
ducendofi quefta fuori de’ cefpugli, e de’ tral-
¢i , che avevano fin ad ‘ora impediti i movi-
fr;enti dg?l-la‘ Cavalleria Francefe , cominciarona
1 Veneziani a‘ Comb_a-rtere con difavyantaggio ,
gt e eikem s .

. mati dall’ Alviano, che

cor-
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correndo qua e la non fece defiderare in luj e
parte alcuna di rifoluto Capitano , e di valo- _I;i‘l’);)
rofo foldato refiftevano agli urti terribili de’ Lork-
nemici , i quali combattendo fotto, gli occhi g:g‘*;q;s‘
del Re, e ritrovandofi fuperiari di forze, per i
effete giunto il rimanente dell’ Efercito , te-
nevano fondata fperanza di vincere . Cadevano
percid i foldati in gran numero all”una , ed
all’ altra parte, era ogni cofa ripiena di {an-
gue , e di morti, non eflendo baftante a fepa-
rare la battaglia la dirotta pioggia con gran- ﬁi’fﬁod&‘ﬁ
dini, e tuoni , che aveva innondato il cam- neziano.
po , per la quale refo lubrico il terreno non RUICB Y
potevano fenzadifficolta reggere in piedi i fol-
dati Italiani, né ripulfare col primiero. vigore
I’empito de’ Cavalli Francefi; e febbene avel-
fero gih perduta la fperanza di vincere o di
falvarfi , fenza mai voltar. la faccia al nemico
refiftettero per lo {pazio di tre ore con mira-
bile virtlh , fino a tanto , che fopraffatti dal
difcapito della battaglia, e dal numero fupe-
riore , caddero per la maggior parte morti ful
campo.

Tra gli Uffiziali che diedera prove di vas
Jore , uno fu Pictro Marchefe del Monte Co-
Jonnello dell’ infanteria Vieneziana , il quale
alla tefta di ottocento foldati rifpinfe per lun-
o tempo i Francefi con moito lore fangue ,

dos
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ria Uefferfi fatta refiftenza cost vigorofa da
una fola parte delle genti Veneziane all’ em~
pito di Reale Efercito; cofa, che ha dato agli
womifii forte motivo di credere , che fi fareb-
be ottenuta la vittoria , fe con tutte le forze
fi foffe tentata la forte della batraglia ., Ma il
Pitigliano per fottrarfi dalla cenfura univerfa-
le, afferiva, che volendo entrare in battaglia
era ftato impedito dallo fquadrone de’ fuggiti=
vi, e che poi tidotte le cofe all’ultima perdi-
zione , aveva creduto fano conliglio prefervare
illefa quella porzione di forze adifefa de’ pub~
blici Stati,eflpofti all’arbitrio dell’ Efercito vit-
toriofo. Fu grande il numero de’ morti nella
fatale giornata , afcendendo, per quello fu af-
ferito , a otto mila gl’'Italiani ; e per meta li
Francefi, in potere de’ quali caddero venti pez~
zi di Artiglieria con pochi prigioni, tra’ quali
I’ Alyviano y che col volto livido , ¢ maltrattato
da grave percofia fu condotto al Padiglione
Reale , reftando diffipate I’ altre milizie . che
izlihnflril -;afﬁ;fﬁ.d_a) Francefi infeguite ebbero fa-
' Tg[e fu efito della. famofa giornata di Gie-
ra &' Adda, o fia di. Vaila , feguita nel sior
decimo quarto di Maggio, che k . n?i g101§0
dere di rilevanti coni"egue,n;e ; POKLItCJ (.{CCI-
_ e per efferfi difpu-~

LAt
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tate in un punto del Dominio della maggior ===

parte d’Italia, non potendo dubitarfi, che co=
me alla vittoria del Re di Francia fuccedette
per i Veneziani lugubre fcena di ‘calamita,: e
precipitofa caduta delle Piazze di Terra Fer-
ma, cost in cafo diverfo non vi farebbe forfe
ftata Potenza baftante a refiftere alla fortuna
dell’armi loro, perché incantonato il Re di
Spagna con poche forze in un angolo della
Provincia avrebbe proccurato. piutofto 'di -di-
fendere il Regno di Napoli, ehe di eftendere
le fperanze a dilatare gli acquifti; Maffimilia-
no Principe povero didenari, e di forze egual-
mente che di configlio non avrebbe ftuzzicato
quell’ armi , contro le quali non aveva potuto
poco avanti refiftere, ed i Principi della Pro-
vincia farebbero ftati aftretti a ricever la leg-
ge, pil che ad opporfi alta Potenza fino: allo-
ra temuta di una Repubblica grande per: ric-
chezze , e per gli Stati.

All’alrwo in Venezia dell’ accaduta chfgxa-
‘zia non ¢ credibile qual fofle la commozione
univerfale della Citta , dove ‘dopo breve filen-
zio per effere iftupiditi gli uwomini dal grave
colpo, comincid il Popolo a radunarfi nelta
Piazza di San Marco, compiangendo con: do-
Jotofe voci la comune falute; ed efclamando
efere decifo del deflino della Repubblica , ' pet-

duto
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zo alla pubbliché calamita. Maggioré pércheé |
4 pitr fondata era [’ apprenfione de’ Sénatori, che
'fl-‘-' non avvezzi da gran témpo a foftenéré I’ afpét-
|
|
r

=

to avverfo della foftuna fi erano prefifli nell’

_ i occafione prefente di veder innalzatd la Repub-
i | t blica all’apice della grandézza; confidenza nu~
trita negli animi loro dalle feplicate letteré
i dell’ Alviaho, collé quali fagnificarido lé pub-
u'k’H bliche forze, e rapptefentando inemici piéni

di timidita, ¢ d’irtefoluzione aveva dato pitt

volte fperanze di feliciflimi avvenimenti; ed

H
ir " al prefente diffipato I’ Efercito, éd efpofto 10
:.'i p”\l S‘t::ta di Te{r'a -Ferma all’ arbitrio d’un Re
I ie‘ potente , e vltrorlo_fq fenza aver fofze da re-
L fiftere all’empito delle fue 4fini ; i offeriva
E!{ | agli occhi loro I’ inmagine di tutti i mali pofli-
A W | bili ; ‘e ‘¢onofeévario iminente 1’ eccidio della
:“ : ‘zzf:bblicﬁ Dubitavaro , che 4veflere ogni
I lI prefex?f : copfirfi nuovi nemici; quali fino al
Il | erano ftati occulti per timore di fua
“F | : poffanza y € meditando con quali forze, con
!h | | Euallll mezzi poteflé riparatfi la srave pérdita,
';kti 1 : nzc; f:'anz nelle deliberazioni , € confondeva-
8| med) nell” apprenfione di nuove calami-

memas
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t4. Si raffiguravano fmarriti i fudditi, e At~ ve———— |
biofi nella giurata fede a fronte de’vicini péri- tii;} 5
coli, temendo , che foflero per anteporre la Logre:
propria ficurezza, e la preferve_izione delle fo= Bﬁ:eo i
ftanze alla coftanza del vaflallaggio, ed alla
brama di vivere fotto il Govetrno del Principé
naturale , avvegnache in ognl tempo con pater=
na carita pietofamente direttis

Ricercando tuttdvia lo fato delle cofe che
fi prendefle configlio; fu deliberato di fpedire
a’ Provveditori in campo biona fomma difoldo
per rinvigorire con nuove Truppe I'Efercito:
ma inutile tofto appariva il configlio per la
difficolta di unire foldati nell’ nnivetfale fov+
verfione ; ¢ per la facolta che avevano i nemi=
ci di feorrere i Territorj tutti della Repub~
blica. Non potevafi nutrite {perahza maggiore
di efirarne dalle Nazioni ftraniere dichiatate
per la maggior parte nemiche, e ¢id che ac+
crefceva ]’agitazione erano le notizie conti-
nuate , che le milizie fopravanzate alld batta-
glia, ripiene di confufione, ¢ fpavento fuggi-
vano a fchiere dalle infegne, e getrtate I’ armi
o fi-ritiravano alle loro cafe, o prefidévane
fervizio al folde de’nemici , di modo ¢he &
mifura che la pubblics attenzione _s”indtiﬁri-a- i
va di accorrere al rip##6 de’ difordiniy fi ae- i

|

—

T T

crefeevano quefti per I’ univerfale tumtlto, e
per

., SECESD L e
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w————rper la confufione in che erano coftituite e co-

LEO- fa della Repubblica. Non rimaneva che la tar-
N ARDO . - L
Lore- da, e debile confidenza di feparare i nemici

DANO. colla fpantanea efibizione de’Stati, al qual fine
et furono fcritte lettere a Domenico Grimani, e
Marco Cornaro Catrdinali Veneziani, perché
offeriffero al Pontefice 2 nome del Senato le
Piazze della Romagna, efponendogli: che ri=
lafciate alla Santa Sede le Terre nel termine
prefcritto dal Monitorio, confidava il Senato
nella rettitudine del Santo Padre, che avreb-
be non folo levato le cenfure , ma unite ezian-
dio I’armi temporali della Chiefa a quelle del-
la Repubblica, per liberare I’Italia dal giogo
delle ftraniere Nazioni. Fu in oltre commeflo
~ad. Antonio Giuftiniano eletto Provveditore a
Crema , di portarfi a Maflimiliano, e con of-
ferirgli, le Piazze poco prima occupategli, e
qualche porzione ancora de'pubblici Stati, lo
eccitaffle a paffare armato in Italia.

Ma i configli, che in altro tempo farebbero
ftati falutari perisfuggire i pubblici mali, per~
che qualunque leggiera condifcendenza avreb-
be allontanato una pericolofa guetra ; riufciva-
no al prefente fenza profitto, non effendo in
potere del Pontefice difporre fenza pericolo
dfell’armi Francefi nelle cofe avvenire , tanto
il che conofceva- di dover giungere fenza

con-
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contrafto al poflefflo delle Piazze efibite , e "=y

Maflimiliano, che: dall’ altrui fatiche ;e pericoli
vedeva appianata la ftrada all’occupazione: di
quanto era.a lui, aflegnato , non’ fi farebbe in-
doto a violar fenza fondamento:la Lega col
‘Re di Francia, ftuzzicando quell’armi cheera-
no impiegate per fuo vantaggio. Erano tutta-
via praticate dal «Senato le arti tutte per folle-
vare la. Repubblica,,. febbene pili per folo og-
getto di prudenzas che per;la fperanza di ot-
tenere il fine defiderato . Furono poi eletti
‘due Provveditori in Campo, Giorgio Emo, €
Paolo Capello , i quali con, rifoluzione che
_meritd 1’odio, e le imprecazioni univerfali-fi
foteraffero dall’ impiego per ritrovarfi ne’Magi-
firati, da’quali non potevano effere levati fen-

LEo-

NARDO

LORE-
DANO,
oge 75-

za il loro concorfo, per la qual cofa fu indot-

to il Configlio di Dieci a produrre una legge,
_che proibiva a’ Cittadini cofticuiti in qualun-
que Carica, o Dignita di rifiutare il pubblico
feryizio in- tempi cosi difficili, ne’quali era
pofta in contingenza la falute comune .
Mentre in Venezia s’ impiegava la pitt folle-
cita cura nel adattare il poffibile riparo a’pub-

Caravags-
210, Berga-

blici mali, non trafcurava il Re di Francia di mo, e Bre-

cogliere i ﬁuttl della. Vittoria, ed: acquiftata
a patti la Texra di Caravaggm, e dopo un fo-
.TOMO 1445 q 1o

scia In  po-
tere de’Fran-
(cll -

A0NO 1509

P ——
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{ v'1| wmemmame |, oiorno la Fortezza; ricevutalcolla medefi=
L¥o- ma felicita la Citta di Bergamo ; ¢ poco dopo

DO
iﬁig- il Caftello colla prigionia di Marino Giorgio,

Dg;e““;s'. e degli altri' Nobilt Veheziani, s'era indiris-
zato verfo Brefeia, la quale per 1’efortazioni
di"Gio: Francafco de’Gambara difpofta di darfi
“prontamenté al Re; non affenti di ricevere il
foccorfo che gli portava il Provveditore Gior-
gio Cornaro, negd ad Andrea Gritti di poter
introdurre nella Citra 12 reliquie dell’ Efercito;
ma raflfegnatafi ‘al Re diFrancia gli apri le por-
te; con impegno, che farebbe falva la vita, e
le foftanze de’ Cittadini, eccettuati i INobili,
Veneziani, che voleva il Re" prigionf 'per la
fperanza di rilevanti progetti nei loro rifcatti.
Cadde in potere de’ Francefi la Citta di Cre-

cost cre. MON2 , ed avrebbe fatto non altrimenti 12 Roc-

MOt cca, fe avefle il Re affentito di lafciar ufcire i
Nobili Veneziani, tra i quali vi era Zaccaria
Contarini , womo affai doviziofo, perloché la-
fciato un corpo di genti forto il Caftello pafsd

E Pesshie. 11 Re 2 Pefchiera; che occupata fenza contra-

fto, mentre dimoftrava di volerfi difendere Ia
F ortezza, entraroro in effa ‘per piccole rotture
d‘l e fanti Svizzeri , e Guafeoni , da’qua-
Ii .faghat' a pezzi quattrocento foldati di pre-
fidio, fu fatto prigione Andres Riva Provve-

di-
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ditore , che per-térrore, de’ défenfori, della R oy emmmmne
ca di Cremona: fu d’ ordine Regm appefo «ai Lo

"~ NARDO

merli della Piazza.: . § 5] ai8BesilE FEancs

.Con rovina si;mianifefia premp;tavano le' cos MNO-
fe de’ Veneziani mella Tera Fermas cadevans — i
fenza difefa le Pidzze 5 abbandonayano il | fer-
vizio non folo le milizie gregdrie ;. che, i.Cor
mandanti pitt beneficati dalla pubblica genero-
fita , ‘paffando al foldo del Re fino il medefi-
mo: Gafpare Sanfeyetino in tempo ; che aveva
ottenuto dal Senato 1a direzione delld Cavalle-
1ia col gtddo 5 e titolo che tetieva 1! Alviano,
di modo che amancando la fede'-j“-ePubbi{dienza
selle Milizie rimaneva femptes, piii--elpofto” lo
Stato all’arbitrio de!Vincitori. .

Derivavano -eziandio effetti; finiftvi hell’im-
preflione degli uomini per le cenfure fulmina-
te dal Pontefice; partendo molti Regolari dalfa
Gitta di Veneziay tra quali i Motachi di S.
Benedetto abitanti nell’Ifola detta di.S. Giox-
gio, che paffarono a. Ferrara; ed.a Mantova
colle facre fuppelletti, cofa che produffe qual-
che pertiirbazione nel Popolo.  Per troncare il
corfo alle funefte apparenze ; e per. feparare il
Pontefice dalla Legdy aveva il Senato fpedito
nella Romagna Gio-‘ Giacomo C.aroldo a. cori= Piazze del-

la Romagna

fegnare in potere de’ Miniftri | Pontificj la Cit- consegnate

al Pentefice.

IiI di Ravenna, Cervia, Rimini ,- ¢ la Rocca anno 1599
g = di
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e, | Eqenza, avendo gia- la ‘Terra ricevuto i
::;0[;‘0 Prefidio s Eecelefiaftico; ma* feguito 1'accordo
Lore- di cedere le Piazze con facelta di ‘trafportare
DEQ;N?-;;. fen Artiglietie; ‘colla liberts alle M’iﬁziel,- e con
impegno di* ‘proecurar appreflo” il Pontefice T
abolizione ‘dell” Interdetto , furono fenza riguar
do-alla data fede arreftati undici Nobili Vene-
ziani; impedito. I’afporto, e’ contiuarono: le
cenfire , facendofi conofcere implacabile I’ odio
del Papa contro 'la | Repubblica, che offeriva
¢oti pronta ubbidienza le Terre che ricercava,
e ‘che coll’impegno maggiore ‘aveva proccurato
Ja-di lui‘efaltazione al Pontificato. - '
-1 Non apparendo percid fperanza da parte al-
cuna di fermare- il corfo alla’ rovinofa coftitu-
zione delle pubbliche cofe, con deliberazione
forfe troppo follecita, ma diretta ad oggetti
Aalutari, firono &’ ordine del Senato concedi-
te al Duca di Ferrara, ufcito armato in Cam*
pagna, le Terre tutte del ‘Polefine colla Cit-
‘ta- di Rovigo, ed al Re di Francia, e a Maf
fimiliano le Caftella e luoghi- fituati” al’ Lago
m ik de,‘di‘ Garda, e finalmente per ultima prova di far

Vencziani - tale condiziéne - :
g ne furono fciolte dal giuramento

sinramento di fedelth le Citey dj-
_di_ fedelta,

Verona ;' 'Trevigi, Vi-
cenza, _Pa-dovg—:, ¢ qualunque altfa i ritrovava
ln .pubbli'ca' podefta , di “mods che: le ' Citth
tuttet e Terre»de’Ha “Lombardia , el Friulls, 7&

quel-




It opirsod T B 2 0h 2 24y
quelle ancova dell’lftria tialzarono: fe; infegne wmm—"
de’ Principi ftranieri, dandofi altre! alla divo- ‘LEOG-
Lo el R A6t Brarioid 6d itrelieAMIEAH Fone
di Maflimiliano, che ne prefero con deboli for- BA"G g
ze il poffeffo . 11 rifoluto configlio ebbe 'in wvi- ey
fa di far conofcere a’fudditi quanto fa pubbli-
ca carithy anteponefle la falute , e le foftanze
loro allinterefle, dello Stato, ed alla gloria
dell’ Imperio, colla lufinga, che nella varieta
delle cofe aveflero a ritornare con prontezza
~maggiore nel feno di quel Soviano, a cui fo-

-pra ogni altro riguardo ftava fifla nel cuore la
felicithy, e prefervazione de’Popoli. R accolte
percio le applicazioni alla ficurezza della Cit-
1 Dominante = efpofta all’invidia “de’Principi
-per la lunghezza, e dilatazione del fuo Impe-
‘ti0, furono dal Configlio di Dieci deftinatido-~
~dicI 1'iguardeVOIi Soggetti, che colla direzione
‘di womini periti vifitaffero i fiti’ pitv gelofi per
i quali poteffero i nemici tentar I’ ingreflo nel-
12 Citta; in: pitt luoghi delle Lagune eretti
Forti, ed armate otto Galere a cuftodia dell’
-Ifole ; comandata diligente perquifizione del nu-~
mero e qualita de’ Foreftieri , 'che ‘s’ attrovava-
-po nella Cittas; proibito con * fevero  divieto r
ufo delle’ armi; introdotti nelle Lagune Moli-
ni coftrutti fopra barche ‘ad ufo de’ Fiumi Adi-
ce, e Poj; efpurgate le Cifterne delle cazlntraﬂ
g3 €,

g - A T
) e
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e Jo ed efcavati pilt Pozzi nei Lidi per fupplie

LEO=
WARDO
1. ORE-
PANO
Poge 75

‘re al difetto dell’acque.
A condizione isi deplorabile era ridotta la

- Repubblica di Venezia, il di cui nome! po¢’

anzi rifpéttato ) e temuto da maggiori Princi-
pi fi fpandeva con gloria nelle regioni pil lon-
tane , amavano le Potenze la di lei amicizia ,
¢ paventavano i Nemici il vigore delle fue for=
ze, ed al prefente fquallida , ed abbandonata
dalla fortuna, coftretta a difendere la medefi-
ma fua Capitale , offeriva agl’occhi degli uo-
mini oggetto lagrimevole delle proprie calamis
ta, e vivo argomento per far conofcere la in-
ftabilita delle cofe umane .

La {cena cosi lugubre nonavyrebbe forfe camn
biato afpetto, fepili attenti foffero ftatii Prin-
cipi a cogliere ivantaggi loro efibiti dalla pro-
pizia fortuna; ma non volendo il Re di Fran-
cia ingerirfi nell’ acquifto delle Piazze fpét=
tanti a Cefare , ¢ fluttuando Maflimiliano nel-
la naturale jrrefolutezza , aveva {pedito Com-
wiflar] 2 ricevere le Citty , e Iuoghi che vo-
Iontaria@ente fe gli arrendevano, fenz’accom-
pagnarli con forze equivalenti alla dignith fua,
,,?d alla {‘icure-zza della difefa ; negligenza; che
induffe il Senato a riflettere alle ragioni di
Z:T;x(;ltlai,’f:};fv :Laizle:;ﬂz del faflfo c?n‘ﬁgli-o y e

' '~ 2perta ignominia cedere

tan=
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tante , e cosi forti Citta non combattute (g vemmm——
forze nemiche , compiangendo i tefori profufi, LEo-
ed i ftudj benemeriti de’ loro Padri per acqui-. 1{2};2?
ftarle . Afferivano quefti, che una fola For- 6’;‘.‘;0;5“
tezza che fi fofle difefa , poteva col tempo, € e
colla fama di coftanza far argine alle pubbliz

che difgrazie , pago gia il Re di Francia de’

proprj acquifti, ignoto fi pateva dire il nome

di Cefare , e contento il Pontefice delle terre.
aggiunte allo Stato Ecclefiaftico . Dicevano :

che I’ aperto abbandono non valeva che a far

entrare nuovi difegni nelle menti de’ Princi-

pi, non a diminuire I'acerbita degli odj, non

a compaffionare lo ftato lagrimevole della Re-
pubblica + Effere debile la lufinga , che i Po-

poli lafciati al proprio arbitrio ritornafiera con
prontezza maggiore alla divozione del loro
Principe nel cambiamento della fortuna , ef-

fendo iftinto natmrale degli nominiamare piut=

tofto un Sovrano pronto, e coftante a difen-

derli , che un Principe, il quale li abbando-

naffe al deftino , e li obbligaffe per neceflita

ad. affoggettarfi ad un nuovo Governo diverfo

da quello , fotto il guale erano nati , ed edu-

catl ..

1. fondati fentimenti facendo impreflione ne-
gli animi della -maggio;- parte de’ Senatori fe~
cero i, ché“ ,dat#_'lqple*-:-}g_;i_,g}}-ggg;i _del genes~
q 4 1o~

N A e
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e rofo configlio fi rivolgeflero i ftudj ad inddga-’
LEo- re |’ inclinazione de’ Popoli verfo il pubblico

NARDO | | el gl
Lore- nome ; e penetratofi , che nella Citta di Tre- )
DANO. vigi ad eccezione di alcuni pochi erano dif~

gc 75

pofti que’ fedeliflimi fudditi ad efporre le fo-
ftanze,e la vita per mantenerfi fotto il Domi- r
nio , furono dal Senato con lettere umaniflime
lodati , e conceduta loro per quindici anni
Trevigi ri- I’ efenzione da’ pubblici aggravj . Giunto colk

torma  setto

il Dominio POCO 2ppreflo- Pietro Diedo, fpedito dal Sena- .

. ™ to per confetmare i Gittadini nella buoa dif |
pofizione verfo il Governo, fece egli ad univ
verfale conforto ardere nella pubblica Piazza i
libri, dov’ erano deferitti i nomi de’ debitori,
al’ qual fuoco di gioja, efultando la Plebe , fi
diede ad alte grida a chiamdre il nome di S.
Marco, e de’ Veneziani , accogliendo entro le
mura tra gli applaufi univerfali cinquecento
Fanti dell” Efercito, che fi ora ridotto ad al-
loggiare alla Terra di Mefire compofto di foli
cinque mila Cavalli, e mille cinquecento Fan-
I

F Ciuidale L’efen'tpio_della Citta di Trevigi fu di fti- t
molo ‘agli abitanti dj Cividal di Belluno per |
non iftacearfi dal Dominio dela R epubblica ,
ricercando ajuto al Senaty , che fpedi a loro
cl_i.fefa duecento CavaIIi_""Stvrai'did'tti. Mz non
e'gtzale 2lla coftanza de’ Popoli ers la fede de’

Ceo-
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Comandanti, i quali prevalendofi in partico- ===y

lare vantaggio delle pubbliche calamita mer-
cantavano apertamente 1’impiego co’ nemici ,
meritando pit che altri nota d’ingratitudine ,
e d’ ighominia Pandolfo Malatefta , che rico-
nofciuto a larga mano per le benemerenze del-
la Famiglia, ed onorato di grado diftinto nel-
l2 milizia de’ Veneziani, era paffato all’ im-
provvifo al fervizio di Cefare.

Nella dubbiofa coftituziohe delle pubbliche
cofe , e della guerra cominciavano i Principt
Italiani a riflettere feriamente a’ propry peri=
coli. Vedevano la maggior parte della Provin-
cia caduta in fervitu de’ ftranieri, e compren=
devano , che il fine della tragica fcena che af-
fliggeva la Repubblica di Venezia minacciava
agli altri gravi calamita , fe {pento 1’Imperio
de’ Veneziani nella Terra Ferma non rimane-=
va chi potefle far argine all’arbitrio de’ Fore+
ftieri , che avrebbero in brev’ ora fatta 1'Ita-
lia, o tributatia, o foggetta . Commoffo percid
Alfonfo Duca di Ferrara dopo aver praticato
le poffibili oftilita per timore ( come egli affe-
riva ) de’ Francefi, contro le abitazioni, € be-
ni de’ Nobili Veneziani nel Caftello di Efte ,
e nella Citta di Rovigo, aveva ordinato , che
foffero riparate a pubbliche fpefe le fabbriche ,
dolendofi nel tempo medefimo col Senato del~

le
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Principi I-
taliani ap-
prendono le
Vittorie de®
straniell »
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le difgrazie che affliggevano la Repubblica ,
delle quali avevano finalmente ad effere infau~
fta confeguenza, i pericoli dell’ Iralia.
Maggiore era lo {pavento del Pontefice nel
rifieflo, che dall’ armi vittoriofe del Re di
Francia fovraftavano allo Stato Ecclefiaftico
que’ mali, che potevano effere fuggeriti ad un
Principe d’indole bellicofa dal favore della for-
tuna, e dalla fama dell’ ottenute vittorie . Non
{apeva difcernere qual Principe aveffe forze
baftanti per moderare le vafte idee , rilevando
in Maffimiliano genio vario , ed incoftante ,
prodigo oltre ogni mifura , e pieno di fofpet-
ti , e di diffidenze. Conofceva quieto il Re
di Spagna per aver reintegrato il Regno di
Napoli con acquifto delle Terre poffedute da’
Veneziani , e che difficilmente i farebbe im-
pegnato in guerre di gran difpendio , e peti-
colofe . Fluttuando percid nelle deliberazioni,
bramava talvolta di veder a riforgere la fortu-
na della Repubblica , ma raffrenava tofto l'in-
tenzione nel dubbio , che ripigliando vigore
nella Terra Ferma poteffe un giorno ricupera~
re dalla Santa Sede le Terre della Romagna,
per le quali aveva fatto movimenti cos gran-
di nel Mondo Criftiano 3 e percid tene_ncio, Ia
via di mezzo aflicurava il Re di Francia, che
non {1 farebbe flaccato dall’ amicizia colla Co-
o~
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vona , facendo nel tempo medefimo intendeye ===,
al Senato , che avrebbe accolto gli Ambafcia- Lzo-

y : NARDO
dori fe foffero fpediti a Roma per ricercare I} Lork
affoluzione dall’ interdetto. A tale oggetto fi -PANO.

; : S it ] - Doge 75-
era maneggiato Domenico Grimani Cardinale ,
avvegnache non foffe credibile che fi moveffe
il Papa alle preghiere altrui; ma folo , che ri-
{fentiffe violenza dall’ intereffe proprio , tutta-
via per I’impegno prefo da un Cittadino: a fa-
vor pubblico piego il Senato ad. accordargli , .
che foffe reftituito il di lui Padre nella pub~
blica grazia , deftinandolo prima , che giun-
gefle in Patria, tra i fei Savj del Collegio ,
che propongono le deliberazioni .
Qualunque foffe il motivo che ftimolaffe il
Pontefice ad una tale condifcendenza , a’ pri-
mi inviti fu pronto il Senato a fpedire a_ Ro-
ma fei de’principali Cittadini, Domenico'Lre- sei Amba.
vifano , Leonardo Mocenigo , Paolo Pifani , ;3‘:3:}2.. -
Girolamo Dgnato , Paolo Gapello ;  ed Alvife,
Malipiero , @’ quali fu commeflo di tenere il -
yiaggio di Ancona per {chivare le Terre che
poffedeva una volta la Repubblica nella, Roma-
gna, e perche aveflfero a prefentarfi al Ponte-
fice achiedere I’ afloluziene dalle cenfitre. Ma
o che fi fofle pentito il Papa , o che prendef-
{e foggezione da’ reclami degli Ambafciadori
Francefi, perché non: foffero ammefli gli Ora-
tori

O F A i WP
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=m=tori della Repubblica ptima che fofiero adem-

LEO- pite  le' condizioni contenute nella Lega di
NARDO , y ;
Lore- Gambrai , e tra Ialtre quella, che non fofle
DDANO- preftato orecchio- a- propofizioni y fe cadauno
JOZE  75- A a > X

g de’ Principi contraenti non aveffe ricuperato

Dimande o S .
strabocehe- quanto {e gli {pettava nella divifione , ritrova-

;:l,i del B2 rono gli Ambafciadori afpetto di cofe affai .di- 4
verfo da quello fi erano immaginati , venendo
loro intimato di ordine del Pontefice di entra-
re in Roma in tempo di notte, fenza che al-
cuno liricevefle, e portandof i Papa ad Oftia
per rendere meno apprezzata , e quafi {cherni-
ta la loro venuta . Ritornato in Roma, dopo
alquanti giorni chiamd, a séGirolamo Donato
uno delli fei Ambafciadori, a cui con torvo
vifo diffe : che non avrebbe ammeflo alla fua
prefenza I’ Ambafcieria fpedita dalla Reptubbli-
ca, e prima non foffero adempiti i capitoli
tutti comprefi nel trattato di Cambrai , fpie-
gandofi, che dovevano effere confegnate da’
Veneziani 2 Cefare 1a Citty dj Trevigi , e il
Friuli ; dovevano cedere 4 Vifdomino di Fer-
Tara ; vinunziare alle ragioni del Mar Adria-
Fico;ilevar le gabelle 2’ legni di tranfito ; non
ingerirfi in avvenire neffa difpofizione "de’ be-
nefizj Ecclefiattiei st nello Stato , cofe hella
Citta di Venezia . Qualj cofe tutte promefle
“ed effertuate ; fe confeffaffero aver errato, e

{up-
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{upplichevoli chiedefferoi perdono,.§’ s nd iy b - SE—
be allora ad wdirlio; ed a fcioglierli «dall’in- Nlﬁ)r;o

terdetto ; ma fé fofferc renitenti ad alcune del- " Lors-
le condizioni propofte, avrebbe la [Chiefa uni- 5’;‘;0?'5’
to le fue armi a quelle-di-Maflimiliano, e del
Re di Francia per far provare alla Repubblica
{e pilt dolorofe calamita... ' [kosaems

Lette nel:Senato le lettere degli. Ambafcia=
doti, che contenevano .tali’ ricerche , €ontro il |
coftume dit qlel ‘Confeflo era - facile compren=
dere I'univerfale movimento , efagerando ca~
dauno a bafle voci contro la crudelta ; € ‘mala
fede del Papa, che fotto fpecie di ‘animo ri-
conciliato aveva invitato il Senator a fpedirgls
un’ Ambafcieria. di féi prircipali Cittadini: per
trattenerli in oftaggio ; e quafi- prigioni cogli
altri che avea fatto proditoriamente arreftare -
Non manéavano alcuni, che afferivano doverfa
una volta lafciare’ in difparte iriguardi, efen-
za offefa della Religione tentare ogni cofa per
ifcioglierfi da un Tiranno;che yoleva incate=
nata la cofcienza, la wvita ;, la‘liberta de’ fedelx
pitt intereffati per 1’ onore della Santa Sede/,
‘non aftenendofi finalmente didichiarare = che
fe dalle letrere di Andrea -Fofcolo: Bailo alla
Porta Ottomana fi rilevaflero le doglianze del
Sultano per non effergli dalla Repubblica, co-
municati i movimrenti-de’. Principi ;- venifie-

YO
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Smismav 0 efibite forze per ricuperare il perduto, not
LEo- -era ‘cofa inconveniénte ; non offenfiva alla de-
iﬁi‘;- licatezza della Repubblica valerfi pel bene
m‘;‘:"‘; comune del Criftianefimo dell’ efibite affiftenze
‘per- ifcuoter il giogo di'un Tiranno ; che in-
talzato al grado di Vicario di Crifto per di-
T rigere il fuo Gregge ; fpinto da particolari ri-
i guardi di ambizione, ¢ d’ intereflé non atten-
i deva che a divorarlo , con porre in armi i
% t i Principi tufti della Gfiftianita ad infanguinarfi
tra s¢ medefimi, in vece d’indurli .con paters
ne infinuazioni alla pace. ' ily-
La maggior parté pero de’ Senatori attribuen=
do ad ignominia di una Repubblica ; che ave-
va in ogni tempo difefa la Réligioney e I’ Ita~
lia dalle infidie de’ Barbari ; fe apriffe loro al
i prefente la via &’ infierire scontro i Criftiani ,
‘ fuggerivano configli. pilt miodeiati ; Confidera~
vano , che fatto riflefio dal Papi a’ ¢omuni pe-
ricoli fi farebbe prefto dimoftrato piti tagione-
vole, potendo derivare la di lui ritiofia da fa-
| gace direzione per rendere piliicara ; e defi-
| detata la grazia; ma per dar fpizio a pilt pe-
fate confider azioni, e perché non fofle dal do-
lore offufcato in parte alcina il vero dicerni-
mento; fu diffefita ad altro giorno la decifione
| del grand’ affare ;impidgando intanito il Senato
4ventilare materie di -hon minore importanza
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Penetratofi ; che Cefare fecondando 1a va- emm—_—_°

rieta di fua natura ; e gelofo della grandezza
del Re di Francia fi era fatto intendere ; che
avrebbe volentieri veduto alcun Cittadino fe
folfe a lui fpedito dal Senato; fu tofto decre*
tato che paffaffe in Germania Luigi Mocenigo
con facolth di udire la volonta di Maffimilia-
no , e di non lafciar cadere quegli onefti pro-
getti’, che poteflero aprir I adito alla concor-
dia. Furono eziandio feritte lettere agli Elet-
tori dell Tinperio , ed alle Citta libere della
Germania ben affette da‘lungo tempo alla Re-
pubblica , perché interponefiero gli uffizj loro
prefio di Cefare per divertirlo dalla continua-
zione della guerra.

Tra i maneggi per ‘otténere la pacé non;
rrafcurava il Senato i mezzi pit efficaci per
ricuperare una aualche porzione dello Stato
perduto, venendo da molri teplicate le confi-
derazioni. Che I'efito infelice diuna battdglia
non farebbe ftato baftante a dar il crollo all’
Impetio di Terra Ferma ; fe non {i foffe fe-
condata la contrarieta della fortuna col yolon-
tario abbandono delle Terre , e Citth ‘del Do-
minio . Si accrefcevano le fperanze per la ma-=
la condotta di Cefare , che dopo avere fpedlto

Commlﬁ'ar] a ricevere le prmcxpah ‘Citta non
§ era curato di far entrare in eﬂ“e Prefidj fuf-
ficien=

e o W e
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Diverse 0-
puuom per
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e ficienti adifenderle , effendo tra P altre JaCit=
jﬂAbRODO ta di Padova cosi malamente guernita di fol-
Lorg- dati, ficche fi era in efla facilmente mtrodot-
:)?g?“;’s..to Leonardo da Dreflino con . poche milizie

Tedefche. Proccurando tuttavia di ottenerne b
il poflfeffo pitt cal negozio che colla forza, fu
ftabilito di fpedire cola Francefco Capello con-
fidente del Dreflino fin da’ primi anni dell’eti
fua , perche colle infinuazioni , e con larghe
offerte tentafle il di Iui animo a confegnar la
Citta in potere de’ Veneziani ; configlio , che
riufct fenza frutto, e che quafi coftd la vitaa |
chi era prefcelto a maneggiare il trattato.

Doveya il Capello efibire al Dreflino a no- l‘
me pubbhco la liberazione del. bando , in cui |
era incorfo; la Nobilta Veneziana per s¢, e

- {ucceflori fuoi; la Terra di Cittadella devolu-
ta al Fifco pel tradimento del Malatefta, e |
la condotta di duecento Cavalli . Ma giunto
appena il Capello nella Citta , fu arreftato dalle
guardie , n¢ gli fu permeflo abboccarfi fegre-
tamente col Dreflino , e difendendofi egli col
manto della Legazione che teneva , fu rimeffa
la caufa al gindizio di otto Nobili ; e di altret-
tanti dell’ordine della _plebe , a’quali fu data
facolta di decidere, fe per efferfi furtjvamente
_.lntrodorto in Padova meritafle pena di morte,,
o pure dovefle eflere rimandato in Pama pel
ca-
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garattere che teneva di Ambafciadore. Segu wesmmmmm

fentenza affai riftretta a favor di fua vita, im-
perocché fette voti lo condannarono a morte,
e nove 'lo rimifero in liberta , dopo ‘di che fu
accompagnato con onore fuori delle Porte del~
la Citta, .

Deftinata tuttavia la Repubbhca a ri‘cupera-
re I"'Imperio nella Terra Ferma, c¢id che non
aveva potuto ottenere col mezzo delle nego-
ziazioni, gli riufci di acquiftar pocos appreffo
coll’ armi, perché perfuafi fempre: pitt i 'Sena-
tori dell’ utilita , e facilita di occupare la Cit~
ta di Padova cercavano i mezzi poffibili per
ottenerla , non mancando perd chi con ogget=
ti di prudente precauzione riflettefleroa’peti-
coli che potevano derivare da rifoluti configli,
e tra gl aktri il Doge Loredano poneva fotto
le confiderazioni del Senato : che' fi' ritrovava
in Italia ik Re di Francia vittoriofo, ‘ed arma-

to; nemico il Pontefice , Maffimiliano al poffef>

{o dell’altre Piazze , ed invifcerato nello Sta
to; il Re di Spagna confederato, e: comprefo
pegli obblighi ‘della Lega ; i quali. Prineipi
com’ erano; uniti a’ pubblici danni, farebberoal
tresi vigilanti perché non riforgeffe la primie=
ra fortuna della Repubblica: che lemilizie che
{1 attrovavano al pubblico foldo, requuxe lnfe-

lici' di igrande Efercito nomceranc “biftanti ‘a
Tomo I, ¥ refi-
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wowemmmem o (- (1orve 3 puiovi sforzi @i nemici wittoriofi,

LEO~
NARDO
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DANO .
Doge 75

potenti: -non dar ‘[oro ‘gelofia il poffefio , che
teneva la Repubblica della Citta di Trevigi,
e del Frinli; ma fe i foffero dilatate 'le  con-
quifte ; chi poter effere mallevadore delle con-
feguenze ; € delle intenzioni de’ Principi: Effe-
re percid fano configlio attendere il benefizio
del tempo fin a tantoy che per qualche inci-
denza fi (ciogliefle I’ unione degli Alleati, fif~
fando le applicazioni 2 mantenere piuttofto il
poco che fi godeva , ‘che a porre in arbitrio
della fortuna il rimanente dello Stato , la falu-
te , laliberta : doverfi percid rinvigorire 1’ Efer-
cito, preparar danaro per valerfene a tempo
opportuno , allorché variandoi configli de’ Prin~
cipi per reciproche gelofie, e rimariende co-
flanti e ferme le pubbliche maflime' foffe aper~
ta I’opportunit¥ di adoperarfi, e di wvinceres;
ma potendo non andar difgiunta dalle fperan~
ze dell’acquifto una maggior perdita, configlia-
wa il Senato prima -di itentare il cimento tiflet~
tere alle confeguenze . _
L’autorita, & la opinione del Doge aveva
-non poco intiepidito. il wigore , che infiammava
cadauno -2 deliberare Ia maflima ;ima timanen-

T

do radicato il defiderio dji redimere ]a Repub~ ‘

blica dalle prefenti calamity non fy difficile a
Luigi Molino ‘confermare gli' animi® dubbiofi,
' e ri-
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€ tidurre nell’ opinione molti del contrario pat- e
tito: Diffe ; che le cofe paffate potevano. effe- Lro-
re di documento per 1 cafi prefenti; € per I’ Tﬂ?,ii?
avvenire : che fi era perduto lo Stato, e pofta DANC-
in contingenza 14 liberta ; noni contraftaitdo col< e
Parmi, ma col volontario abbandono nella fal-
lace lufinga ; che rimanéflero contenti i Prin-
cipi degli acquiifti ; € deporieflero ipenfieri del-
la veridetta: non apparire gli effetti favorevo-
li del frettolofo configlio ; éffendo i medefi-
mi i hemici della Repubblica ;quali al prefen-
te non facevano nioviniento per particolari ri-
guardi; né perche voleffers la Repubblica in
pace: incantofiate le poché milizie alla Terra
di Meftre ; riftretta la gloria dell’ antico Impe-
tio nell’ angiifto recinte della Citta di Trevi~
fo, fi faceva tuttavia conofcere il Papa dure
e feroce ; imiplacabile il Re di Francid; e Maf-
{imiliano iinvolto nelle proprie indigenze ftat-
{fene lontano dall’Italia per mancanza di inez-
2i, non per aver catigiato penﬁer'd; nen avens
do né pur dato udienza all’ Ambafciadore fpe-
dito dal Senato-per: aderire alle fue  richiefte:
.Qual vantaggio adunque poterfi attefidere dalla
prefente irrefoluzione fe nor che per qualche
fuova condizipne alla ftabilita Alleanza, ritornt
il Re di Franoia ad eftinguere coni fuoi Efer-
¢iti- gli avanai infelici delle pubbliche nforz;?._, ©

y 2 ehe

W 28 TR p ot S o

e -ai"h‘tﬂ

|
e
|
i
!
i
&
'
I A "
]
| <




260 SToriA VENETA

wememzme ohe Maflimiliano ‘pafli di volo armato in Ita-
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lia, e conciliandofi colla prefenza lainclinazio-
ne de’Popoli li renda ben atfetti al nome Te-
defco fin ad ora odiato, e tolterato a forza da
fudditi: non poter la fortuna efibire opportuni-
ta pilt favorevole per ricuperare lo Stato, vuo-
te le Citta di Prefidj, annojati gli abitantidel.
1a violenza de’Commifsarj Imperiali attendere a
braccia aperte pef ritormare in feno a quel
Principe che loto fu Padre: Pregd il Senato a
girar lo fguardo a quelle Citta, che avevano
coftato a’ Maggiori copia di oro, e di fangue,
a’ricchi proventi, che ne derivavano all’ Erario
e tra gli aleri dal Territorio Padovano ferace
per la qualita’de’ Terreni, comodo agli ufidel
la Dominante , e ¢ost necefario petcheé cofti-
tuito al margine delle Lagune: Concorrervi it
oltre i voti de’Popoli, le premure ' de’ Coman=
danti, né altro ricercarfi che il pubblico affen-
fo per efeguire un’ Imprefa a di cui favore mi=
litava la negligenza altruiy il deftino della Re-
pubblica; la congiuntura; il tempo, ed il {1~
;_premo.volere, che additava ficura la Vittorid.

_II difcorfo del Molino fe confermd nell’ opi=
mon? qu'elli ch'erana gia petletrdts | attraffe
mo?“ altri nel proprio parere, di'modo che f
f et tentar l'acquifto della Citta di Pa-
dava; al qual effetto ording i] Senato ad Amo

| “ drea
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drea Gritti Provveditore ; perehe con follecita-
LEo-
dine, e con’ prudente diretione proccuraffe di 6o

tendere adempita la- pubblica volonta . Stdcca= LoRe-
tofi percid il Gritti da Trevigi cotr mille Ca* 6’::;10 oy
valli; e mille Fanti; ed uniti per viaggio aturt
Fanti, e nuthero ton fpregevole di Villiciy §
indirizzd verfo: Padova, facéndo avanti giorno
prefentare Al4 Porta dettd il Portéllo alquanti
Catri carichi-di grano, che fermatifi fopra il
Ponte " levadore calato gid dallé guardxe, attes

fero con Tagace indugio ad- alleftire alcuiii Rtro-
menti néceffarj per i medeﬁml, fin 2 tanto,

che giunto il Gritti colle génti & ittipoffefsd del=

1a Porta, e frantd 1’ altra intetiote ,gird il cams:
fiino verfola. Piazza ‘con fiiepiro di Trombe ;

¢ con fegii di efultanza per invitar il Popolo

e per atterrire i nemiei incerti- del numeto de-
gli aggreflori. :

Accortenido al riimore con dxfecentc Cavalld
Bitifioro Sorego Veronefe; foldato di Maflimi-
{iano rimafe tofto ‘disfattd ,cadendo egli mede~
fimo in phglonla , & non mcontrando efito di-
verlo i foldari Tedefchi #quartierati nels Pa~
lazzo Pretorio ; alcuni de’“quali riciratifi nel
Caftello difperavang di poter difenderft per 1a
forza de’ nemici; e pet lainclinazione del Po-
polo al nome Veﬂema’no ,eildel Provveditot

Gritti , chie con lodg aveva foftenuto la Pre-
7 3 tura
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wesemm~rura della Citta , Acchetato il tumulto, e des
Nlli?)‘o clinando il giorno furono per tutta la notte
Lore- accefi lumi fopra le fineftre delle cafe, perto-
Dm_uo. gliere i difordini, e per frenare la'licenza de’
08C’ ‘75 :
mal contenti , non reftando efpofle al  facco
altre cafe che degli Ebrei, e di alcuni Nobili
dichiarati nemici del nome Venéziano o Aca
crefciute nel di'feguente le milizie per effer
arrivate molte genti da Venezia , fi prefentd
il Gritti all’efpugnazione del Caftello, in cui,
battuta con furia buona parte di .Muraglia ,
mentre fi difponevano gli affediati a capitolas
re , entrarono i foldati per I’apertura gia fat-
ta, facendoli cader tutti o fotto le- fpade , o
Zoii e prigioni , tra’ quali il Dreflino , fei uﬁiziali
cuperata. Ted{‘-khl di chiaro fangue y € tre WNobili Pa-
01393 dovani che militavano agli ftipendi di Cefare,
iquali tutti per ordine del Senato furono fpee
diti fotto ficure fcorte a Venezia, _
In tal maniera dopo lo fpazio di quarantas
due giorni, ne’quali fu dominata -da Gefare la
Citta di Padova ritorgy fotto. I’ antica domis
nazione de’ Veneziani ; giorno in wvero felice
per la qualita dell’acquifto ; ma feliciffimo per
aver dato i primi_prefagi a ricuperare lo Stas
to di Terra Ferma, feguendo tofto 1a volon=
taria dedizione di Monfelice , Caftello d’Efte,
€ & altre Terre e Cafte]la del Territorio con
€on-
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eoncorfo si grande de’ Popoli che temendo
Maffimiliano dimorante in Maxoftica di cade- TEO°
re in mano de’ Veneziani, con follecito: viag~ Loms-
gio fi postd 2 Trentol, dopo la dicul pastens S0
22 innalzarono le infegne pubbliche Seravalle, :

e Caftel Franco, venendo fcacciati dak primo
cinquecento. foldati Tedefchi, nell’altre taglias
to a pezzi il Prefidio di Cefare. Con eguale
felicith, ritornd alla pubblica divozione la terra
di -Momg.gﬁana fituata, " confini. del Padoya-
10, e la Piazza di- Legnago nel Veronele ,
che otrenne dal Senatg di aver un. Proprio
Rettore ,feparandofi dal governo de’ Veronefi.
-I_{_i_v;fc-:iirqno affai mol__e_ﬂi} al. Pontefice gli as
yanzamenti de’ Veneziani , penetrandofi-, che
nel tempo che diflimulava I odio , e dichiara=
va di voler ammettere gli, Ambafciadori , uni=
tamente al Re di Francia follecitava il Re di
Ungheria ad, affaltare le Piazze dell’ ftiia , €
della Dalmazia ; cofa, mal volentieri udita) dal
Re , che rifpofe di voley; mantenere, I amici~
zia colla Repubblica » Alleocculte infidie, che
fi ma;?c,h_inﬁvanq da’ Principi, 2ggiungevano
grande apprenfione al Senato. i. movimenti di
Cefare, che raccogliendo: genti, & denari nelr
le Provincie dell’I'mpér_iq-_.puhbl'iqavai- di calar
in Italia con forte Efercito , 2 cui;‘qnend,qﬁ-z le

Trupp_e' del Pontefice e del Re di- Francia, ,
7 A nON
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em——non avrebbé refiftito Piazza alcuna dello Seats

LEo~

NARDO

Veneziang . Sembrando';tutraﬁa , ché foffa in

LoRre-. parte mitigata I'invidia dells fortuha ; fion era

DANO -
Doge: 75

lenta la pubblica follécirudife 4 preparar forze
: pet far argine alla nuova invafione , tanto pil
che fi efibivano al fervizio' molei” Chpiidfi 4
chiaro fiome ; i guali” tutti furond ricevuti ,
eccettuato Pandolfo 'Malatefla » che come o=
mo di' dubbia fede fu apeftathénte rigattato .
Crefcendo percid a ‘mifura delfe forze 1a riz
foluzionie ; fuu tidoted all*ubbidienza 1a ‘Gitra di
Feltre', e poco dopo Cividal di *Belfung cox
molti luoghi di ‘que’ contorni’, riufcendo at
Provveditor Gtitti ai faf forprendete  aff Ifola
della Scala nel Veronefe il MarcHefe di Man-
tova con una compagnia di Cdvalli , mentre 6
matieggiava pet ridufre agli fipendj di Cefare
alcuni S'chiavoflf; faééndoli’ affaftare di fotte
da- Lucié Malvezzi ‘ton duecento’ Cavalli , e
&_a Citolo da’-'Perugi:i' con ottocénto Fanti, che
uniti feco mofti Viffj¢i” attaccarorlo i foldati
opprefli nél fonno , arteftarono Roist Ewogo-
tenente del Marchéfe | o Nip:ﬁt‘e del Cardinal
di Roano, e poco dopo il Marchefe” medefi-
fimo , che nafcoftofi in yny terra di biada quafi
ignudo, fir- _‘da ‘un Contadino indiziato , hon
valendo Tefibizioni def Marchefa per fottrari
dallz prigionia ; mgy trafportato cogli altria Ve‘-f

ne-
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dezid fu carcérato nella Torretta del pubblico™=——="
Palazzo; eftendendofi la gratit‘udihé del Sena- NI._‘?L%;
to verfo ¢hiundue aveva dimoftrato fede ; ed L%ruaj
inclinazione al pubblic‘c.i home | o Sbg:d?'_sg

T vantaggi, che ottenevano i Veneziani nof
efand motivi baftanti a titardat®€ il ritorns dél
RE di Francia oltte i monti} o peiché cola lo
¢hiamaflero gli affari del Regno, o dubitando
per I'incoftanza di Maflimiliano ; che foffe ud
giorno per titifcirgli molefto &' fuoi Stati d’1=
taliaj e percid lafcidte nella Provincid fettes
cento lancle fotto il Paliffa , perch& atcorref-
{ero alle prémute di’ Cefare; eta deliberato di
rimettere le cofe al deftitio dell’avvenire nella
¢onfidénza ; cHe iridebolits’ Maflimiliano , e
Veneziani pet gl' irfipegni della guerra ; f a4
prlffe a lui I’opportudita di cogliere fopra I’
uno e gli altri quanto fofle di fuo xnteteﬁ"e

‘Ma fe ceffavano i timori per la partenza del
Re d; Francia, fi accrefcevano i pericoli p°1
{2 tifoluzione di Maflindiliano -, che' unite nu-~
merofe miilizie, e foizati; avvegniche con fa-
tica € con fangue i pafli tra monti det Terriz
torio’ Vicenting, dove fi erano fortificati que’
Villici amann{ﬁmx del Veneto niome, con for-
te Efercito, ¢ ‘con copia  di Artiglierie fi era
dondotto a Vico di ‘Arzete, villaggio diftante
da Padova due miglia, impofleffandofi del Pon#

5 te
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mro che coftrutto fopra il fiume Brenta divide
Ni‘fgé in due parti la terra . Sei miglia in circa dal=
Lorg~ la Cirta fi dividono 1'3cque del fiume , dirie
PANQ. oendofi un ramo di effe a linea retta verfo

Doge 75, s :

Venezia, ’altro verfo Padova, e cammipando
cosi difgiunte fino ad un luogo , detto Strata,
ritornano poi ad unirfi in un folo letto ; ma
perché fecondando il corfo alla parte inferiore
fi fcaricarebbero tutte verfo Venezia, fu dall’
arte sforzata la natura , e cun grofli foftegni
conceduto libero il corfo ad una terza parte ,
venenda [’altre da tale impedimento obbligate
a dirigerfy verfo la Citta di Padova, e queflo
fito, o fia Villaggio viene nominato Limena .
A difefa della gelofa firuttura flava eretto un
korte munito con cento cinquanta foldati, che
conofcendo di non poter r_eﬁf"cere; all’ empita
del grand™ Efercito, nel tempo, in che tra lo=
ro configliavano di renderfi, dato da' Tedef-
chi I'aflalto , reftarono per la maggior parte
tagliati 2 pezzi, Occupato il Forte comandd
Maflimiliano la diftruzione del foftegno per
privare la Citta di Padova dell’ufo dell’ acque;
layoro , che con nuove comando reftd fofpe~
fo, febbene con univerfale ftupore continuafle

Pacqua a fcorreve verfo Padova, '
Lo fteflo_fegui del fiume Bacchiglione , che
difcendendo dal Territorio di Vicenza i divi-

de
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e in due rami alla terra dell”Ongara , diftan-! -
te per cinque miglia da Padova , una patte Lags
del quale paffa al Caftello 'di Efte , 1'altro a ”ﬁﬁi‘i‘-’
Padova; venendo eziandio di quefio tentata la D%Aggo;ss
diverfione ; ma fugati e morti. da’ Corridori , &
e da’ Stradiotti de’ Veneziani gli operaj , bats
tute e prefe piu partite de’ foldati , continuo,
I’acqua verfo Padova il fue cotfo., Tra i ptin
gioni' vi fu Manfredo Facino , che arreftato
nella forprefa di Padova era ftato dal Provves
ditor Gritti per antica amigizia lafciato in li-
berty, con obbligo di rion imprender in avves
nire fervizio a favor de’ nemici, e come man-~
catore di fede fu aterrote degli altri fatto pe=
rire col laccio. ’

Ma Pattenzione univerfale era rivolta all'e~ padova as,
fito dell’ affedio di Padova minacciata, dal for- Muimitie
te Efercito di- Maflimiliano , in cui oltre le e
pilt elette milizie della Germania , ‘e della
Fiandra fi numerayanole genti del Redi Fran-
cia comandate da Paliffa ; le truppe Pontificie
dirette da Lodovico Pia; le Ferrarefi fotto il
comando & Ippolito fratello di Alfonfo, e mol=
ti venturieri d’Italia , ed Oltramontani , che
eccitati dalla fama dell'imprefa 5 e dalla glo=
ria di fervire la perfona dell’ Imperadore era-
no concorfi a rendere il campo aumerofo - di

fopra quaranta mila combattenti. Ad accrefce=
re

. csosanio

i
N .

|l
|

| | ‘;-:
3

o S Es TN i ——p



$68 Stiolnual Venefa
Wi o yisore all’ Efercito fi aggiungevano Arti<
ﬁlﬁ%:j glietie dl eﬁraordinari:i _g“randezza ,. copiofe
lLore- Muhizioni d4 bocca, e da guerra , e febbene
E,;:;N;’s'_ foffero le miIIIZ'ie creditricl d'i molte paghe

conofcendo cadauno la liberalitd naturale di
Cefare ; ed alpitando al facco; &d alle ricche
fpoglié della Cifta , non v’ era chi di buon
anitho non fegditifie le infegne.

Ad incontrare piefia d’armi si gfande non
iyevano i Veneziant difgofto refiffenza mino-
re , pefché comprendendo, che nelld {uffiften~
7a di dquella Citti era fondata la fperanza di
ricuperate buona  parte déllo’ Stato di Tetra
Ferma ; avevano introdotto ih ‘Padova {eicents
lomini di_ atmi ; mille cinquecento Cavallileg~
gieti; mille cidquecento Stradiotti fotto il co-
mando di famofi Capitani, tra’ quali Antonio
Pio,i Bernaiditio da'Montone;  Giovahnii Gre=
coy Lutio Malvezzo, prefiiedends con fupre-
nid \comahdo il Conte di Pitigliano; Si aggiun-
gé’v.a.iac_'i a quefte forze dodicimila Fanti d¢’
pil eletti' d’Italia j aleri dieci mila tra Schia
voni', Greci', €d Albanefi ; the febbene av-
vezzi allufo delld Marina , &d a combatterd
fopra le' Galere della Repubbtica , fi confida-
val; clie poteffero tiufeir iitili alla difefz dellz
Citty . Erano ifoltfs concorsi- molti Wobili Ve
neziani a.CCO-mpgg‘nati'da familiari ;ed amiéi 5

- qua<
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quali febbene non atti 2 promovere vantaggi
confiderabili nell’ ufo delP armi , eccitavano pe= N’ﬁ%‘é
13 coll’efempio nel cuore de’Popoli , e delle  Lore-
milizie efficace ftimolo @' diportarfi con COTas" lgg;‘ca; ;.
gio, e con fede, ammirando ognuno NUMELO
st grande di Cittadini in frefca, e quafi tene-
va eta ad efporfi per amor della Patria 2’ pa-
timenti, e pericoli della guerra.

A. promovere la falutare deliberazione giovo
affai 1a voce di Leonardo Loredano Doge , che
mentre non ceflavano i Senatori di ricordare
e proporre cofe opportune alla difefa di Pado-
va, infinud , che almeno duecento giovani Nor
bili cola paffaffero , efibendo due fuoi figlinoli
per accrefeere coll’ efempio  vigore all’ opinio=
ne , che fu a pieni voti dal Senato abbraccia~
ta.

Sin ne’ principj comincio la fortuna a dimo-
firarfi favorevole a’ Veneziani, reftando rottie
fugati duecento Cavalli leggierl che fcorta=~
vano 1’ Artiglierie da Vicenza colla prigionia
di Filippo Roffi. Poco perd decidevano i fattl
leggieri a fronte de’ movimenti d Cefare ,

- che faccheggiato il Caftello d'Efte, efpugnato
Monfelice , e ricevuta a patti la Terra di Mon-
tagnana era paffato all’ affedio di Padova , fa=
cendo alloggiare quattro mila Fanti nel Borgo

di Santa Croce con difegno-di attagcarlaa quel=
- la
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370 StTorrA VENETA
la parte , ma conofciuto I’ efrore ; col lurigd
giro per le Paludi circonvicitie (dove fece fira~
ge di tre mila Villici cola ricoverati co’ loro
beftiami ) piantd il Cdmipo alla parte fivolta
verfo Venezia notninata il Portello ; per ims
pediré i foccorfi ; che dalla Dominante paffar
poteflero agli affediati; Erario perd ftati quefti
preventivamente provveduti dalla vigilanza del
Senato ; ed eflendofi iicoverata in Padova quane
tita di Villici cori vettovaglie ; Beftiami ; e fie
ni per ficutezza, rifcivino ancotad di mirabile
utilits per la coftruzione di Tririceé interne ,
¢ di Baftioni, che attaccati alle Mura ; e ca-~
tichi di Attigliérie impedivano a’ nemici acco-
ﬂarﬁ_all‘oﬂo del foffo ; in cui avevano fatto 2
difmifura innalzar I’ acqua ; efferido i Baftioni
riempiti fotterra di polveri per farli volare all’
aria; ed ingannare i nemici ; quando i dvefle-
10 fuperati. Ma perclié nos era credutd cofa
alcuna baftarite ad aflicurar 12 Cittx , fu dopo
il foffo alzato forte riparo cor parapetto; che
afficurava i diferfori da colpi dell’ Attiglieria,
quali cofe tutté beri ordifiate ; e fedelmente
e@_ﬁ““"— 4 PerCht nulld mancafle. alla difefa .,
a‘gﬁvocb‘ il '?lti.‘gli‘ano;i foldati 5 ed .il Popolo
.a?!I:a -31323& _dll,s'fam_, Antoitio 5. ¢ dopo aver
e Mo e
| €nne gniramento , pok
| i Ca=
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i Capitani, ed il Popolo a difenderfi fino alla ===
motte ,aligh. AROT
i NARDO

Ma gia lo ftrepito dell’ armi confondeva i LoRk-
DANO .

difcorfi ; ed erano chiamati alla difefa gli af- Doge 1
fediati, piantate nello {pazio di cinque giornd
I’ Artiglietie , e nel giorno niedefimo dato da’
Fianti Tedefchi ; e Francefi Iaffalto al Rivel-
fino della Porta fotto gli occhi di Maflimilia-
1o, che ftava accdripato coll’ Efercito dalla
Porta del Pottello fino' a.quella detta di tutti
i Santi che va a Trevigi, e diftendendofi alla
Porta di Codalunga abbtacciava lo- {pazio di
tre miglia, flando Cefare alloggiato nel Moni-
fiéro delld Beata Elena diftante per un quarto
di miglio daila Cittas Refpinti ‘cod bravura ;
‘e con fangue gli affalti al Rivellino ; comin-
clarono a tirar con furid 1’ Artiglierie ; che di
fmifutata grandezzd, € caricate fopra 1’ ordina-
rio -di polvere avevano forza di oltrepafiar le
Miiraglie , i parapetti, € le interse difefe , at=
terratido alcune cdfe vicine j ma comparendo in
‘ogni luogo intrepidi 1 difenfori dimoftravano di
poco temiere , che anzi ufcéndo da’ Borghi i
Cavalli leggieri; € Stradiotti, ¢he non wollero
mai tinchiuderfi tra le Mura , isiferivano gravi
danni al ‘campo ; 5 $mpedivano le vettovaglie 5
affaltavano in pilt luagh1 i Quaruerl 5 e& ok

bligavane i foldati ‘& vegliar forte Patmi s
Nel
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smmmmme  Nel giorno decimo  dell” attacco , fatta gik

Lro- dalle Artiglierie apertura affai capace, fi pofe

’;‘%11? P Efercito in battaglia per dar I’ affalto ; ma
DANO . innalzata dagli affediati nella notte I’ acqua del
Dose 75 foflo, fece Cefare chiamar le genti a raccolta
per non efporle ad evidente pericolo di effere
disfatte. Tentd nel di feguente Maffimiliano
I’efpugnazione di un’opera innalzata alla Por-
ta di Codalunga, facendo dare terribile affalto
da’ Fanti Tedelchi, e Spagnuoli , che faliti
fopra le catafte de’ compagni eftinti la occur
parono piantandovi due bandiere , ma affaltati,
e percofli con denfa grandine di archibufa,
te , coll’ Artiglierie , e con fuochi lavorati,
furono con precipizio f{cacciati , reftandone
bitona parte mosti, e feritl, di modo che LE-
fercito che fi preparava all’ affalto fu tofto ri-
chiamato agli alloggiamenti , Dopo tak efperi-
mento depofe Cefare le fperanze di ottenerla
Citta, che anzi attaccato fovente il campo da
vigorofe fortite, per non incorrere in maggio-
¥i pericoli, dopo fedici giorni di affedio i~
vadovs 1. Gufle U Efercito alla Terra di Limena , € ti-
sueio " cevuto in. Vicenza dal Popolo il giuramentd
di fedelta pafsd a Vetona , non potendofi {ot-
trarre dal‘la cenfura degli womini , che lo in-
‘ - hon aver per negligenza

| acqui-
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acquiftata la Citta di Trevigi , allora quando ===

da’ Veneziani gli era ftata ceduta . Per fot-
trarfi dalle imputazioni addoffava Cefare la ca-
gione de’ finiftri ayvenimenti 2’ fuoi Alleati ;
al Pontefice per aver dato udienza agli Am-
bafciadori de’ Veneziani, dacche ayevano egli-
no prefo confidenza di ricuperare la Citta di
Padova ; ed al ‘Re di Francia imputava di
averlo tardi, e con deboli ajuti affiftito , per i
quali femi di amarezze comincid ad illangui-
dirfi P unione de’ Principi , non fenza fonda-
mento, che ad ogni piccola fopravvegnenza po-
tefle intieramente difcioglierfi . Prima perd di
paffare a Trento chiamd a s& Maflimiliano ',

LEO-,
NARDO
LoRrg-
DANO -
Doge 75-

Ciamonte , ‘eccitandolo a fcrivere al Re di:

Francia, perché nella ventura campagna vo-
lefle aflifterlo con poderofe forze , prometten-~
do di calar in Ttalia con forte Efercito per
terminar 1”impref(a.

La partenzd di Cefare dall’ Italia fuggeri a’
Veneziani I’ opportunita di ricupetare qualche
altra piazza, e penetrandofi , che annojata la
Citta di Vicenza delle eftorfioni che praticas
vano le milizie Tedefche farebbe prontamen-
te ritornata fotto il Dominio', fu commeflo @’
Provveditor incCampo’ di porte. in efecuuone

il difegno.
Avyicinatofi 2 'Vicenza I’ Efercito”; in cut;
TO@IO .[II- 4 01"‘
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———=oltre la Cavalleria, vi erano otto mila Fanti ,
N[Ai?)-o unitofi Pietro Marcello da Trevifo con altri
Lore- mille foldati , cento cihquanta Stradiotti-; e
D(i’e‘”;’s: molti Villici, fu occupato di fotte il' Sobot-
3 go della Pufterla, nel qual affalto fi fegnald il
Colonnello Naldio refpingendo Gafpero Sanfes
verifo , e gittataa terta dal Colonello Latan-
zio buona parte Ji muraglia, {pinfe per Iaper-
tura groffo numero de’ foldati con terrore s
grande de’ Tedefchi, che fe hon foffe foprag-
giunta dirotta pioggia , farebbe in quel giorno
caduta la Piazza in potere de’ Veneziani, ma
per la notte vicina fudiferita al feguerite gior-
no I'efpugrazione . o
vicenza in  Concorrendo petcid alla caduta della Citth
Rnesiant egualmente I’inclinazione de’ Cittadini, che la
MO X593 yilta de’ nemici , avvegnaché numerofi , capi-
tolarono nel feguente giorno Ia refz, dovendo
ufcire falve le milizie con armi , e bagaglio ,
rimaner illefe a’ Vicentini [e prerogative , &
gli antichi privilegj, partendo dalla Citth quat-
tro mila quattrocento foldati Tedefchi colle
Artiglierie da campagna , che s’ indirizzarono
verfo Bolzano, paflando a Ferrara cento venti
Cavalli del Papa. | ,
- Invitava la congiuntyra ‘propizia , e.la con-
fifione de’ Tedefchi a tenrar tofto, diasaiifto
di Verona, ma confumati dalle ilizie quattro
gior-
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giorfii ad efpugnar la fortezza di Vicenza , do- i

ve fi era rinchiufo il Principe di Anhalt, eil
Fracaffa , entrarono in tale fpazio di tempo in
Veroha nuove genti di Cefare con trecento
lancie Frahcefi fotto Obigni, dimodo che pre-
fdiata la Citta da cinquecento lancie , & da
cinique mila tra Spagnuoli e Tedefchi , riufci
inutile Pefperimento fatto poco dopo da’ Ve-
héziani per occuparla:

Altro sfortunato configlio levd di mano le
fonddte fpetanze di ricuperareé nuova porziong
di Stato fpinti gli uomini da particolati riguat-
di per gli acquifti fatti da molti Nobili nel Po=
jefine , o trafportati dall’ odio contro il Duca
di Ferrara ad otdinare ad Angelo Trevifano
Genetale dell’ Armata da Mare di entrare con
dodici Gilere ; e molti legni minori nel fiu
me Pd per danneggiare lo Stato del Duca, nos
avendo vigore le confiderazioni fatte dal Tre-
vifaho fiilla difficolta dell’ imptefa e de’perico-
1i, 2’ quali fi efponevano i pubblici legni per
efete le rive armate coh forti guatdie -

Raffeznandofi il Generale alle pubbliche pres

(crizioni, ed allertati 1 privati dal folletice

delle prede; che efa loto permeflo di efeguire
gello Stato Ferrarefe, gemeva tfa le devafta-
zioni, e gl incend) quel ricco Ducato 5 infies
sendofi egualmente contro le foftanze; e 13 vi-
§ 2 ta
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e, Jo’ Popoli, che contro i pilt nobili edifizj 5

L¥0- ma {i convert! tofto in danno degli autori la

1{;;:10 funefta fcena, rimanendo affondate due Galere

DANO . {da riri delle Artiglierie piantate fopra gli argi-
RS ni del fiume, riducendofi il Generale alla ter-

ya della Policella fituata alla parte di Rovigo, '

dove sbarcate le genti fi fortificd , refiftendo

all’empito di molti affalti . Incenerita da Marc’

Antonio Contarini la terra di Comacchio ,

pensd il Generale di trafportare oltre il fiume la

Cavalleria ch’ era ftata dal Senato fpedita in

foccorfo , al qual fine ordind , che fofle getta

armatave. 10 un Ponte {opra le Galere; ma non trafcura-

yesiand 4o da’ Ferrarefi il fortunato momento fi diede-

Fouesi. 1 g berfagliare colle Artiglierie le Galere in-

fieme unite ,che reftarono per la maggior par~ |

te affondate, cadendone nove in poter de’.ne-

mici con iftrage de’Soldati, e delle Ciurme ,

ed ufcendone due fole dal pericolo colla per-

fona del Generale. Reftituitofi il Trevifano a

Venezia tra le imprecazioni del Popolo , € le

Anselo Tre, ACCHIE d€’ congiunti de’ Sopracomiti eftinti, fu

visano  Ge- demandata 'la materia agli - Avogadori di Co-

nerale ob.

bit}; p - \ y " . g ') -
blizato aren.mun , perche nel termine . di qutindici glol.”ﬂl
portafiero a lume del Senato quanto foffe ¥iu-
{cito loro di I‘ilevare , Imanendo intanto eletto
Generale Antonio Trono Procuratore di San
< IV > O 3 . - - e
Marco, a cui, per ayer egli. rinunziato al gra

ve
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ve pefo, fi foftituito Pietro Balbi Podefta di
Padova.

Tale fu Pefito della mal tentata deliberazio=
ne, che impegnd le pubbliche forze in una
parte , dove il tempo , e il bifogno meno lo
ricercava, e fece perdere congiunture pit adats
tate a migliorare la fortuna della Repubblica ,
che poteva non poco fperare per la debolezza
di Cefare , e pel concorfo de’ Popoli .

Efito non diflimile ; benché meno sfortunato;
ebbeto i tentativi dell’ Efercito Veneziano per
occupare la Gitta di Verona ; in ecui per de=
pofizione di un prigione ritrovandofi a prefi-
dio fei mila foldati tta Fanti; ¢ Cavalli , va=
riavano le opinioni de’ Comandanti-per la dif=
ficolta dell’ imprefa; e pel numero de’ nemis
ei » Tuttavia per non lafciare intentata cofa
di rilevanza si grande ordino il Pitigliano ;
che nel tempo medefimo ; in cui fi facevano
vedere alle muta della | Cittah molti Fanti , &
Cavalli ftaccatifi da Legnago , fi avvicinafle
2l altra parte 1’ Efercito per far credere di vo=
fer difporre due attacchi ; ma in fatti per pro=
vare fe fofle fatto movimento nella Gitta -
Stando il tutto cheto per timore forfe del vi=
gorofo prefidio , non fu creduto opportuno acs
cingerfi all’ affedio ;ma rivolgendofi I’ Efercito
all’acquifto di Montagnana munita dal Duca d¥

5 3 Fers
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Ferrara con fettecento foldati , fi diedero que-
fti a difcrezione , reftando {valigiati , e trat-

Lorg- tenuti i Cavalli, né fu fatto alcuno prigione,

Doge 75.
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fuorcheé Agoltino Villa , per concambiarlo con
Federico Vendramino congionto di Sangue al
Provveditor Gritti, il quale fatto prigione al-
la terra della Badia era cufodito in Fetrara.

All’efempio di Montagnana fi rendé nel di
feguente il Caftello d’Efte, e poco dopo Ia
Citta di Rovigo, facendo lo fteflo Maroftica ,
Cittadella , Baffano con altre Terre , che per
la prontezza furono riconofciute dalla pubblica
liberalita con efenzioni, e Privilegj.

Se per allettare i Popoli all’ ubbidienza non
era fcarfa la generofita del Senato ne’ premj ,
fu creduto opportuno di far provare gli effetti
di fevera Giuftizia a coloro , che fi dichiara-
vana nemici del nome Veneziano, facendofi
perire col laccio quattro Cittadini di Padova y
che non ifpinti dapubblica offefa , ma folo per
peflima inclinazione s’ erano fatti conofcere ne=
mici aperti della Repubblica ; rifoluzione pe=
10, che fu foggetta alla cenfura di molti ; 2"
q_}lali fen:rbrava configlio piu adattato alla tor-
bu.Ia .COﬁItI?ZiOI.‘le de’ tempi non efacerbare gli
e o el Gk con. et
blica divozione g(llalm. Pili renitenti aII:a Pby

- » Ruelli perd, che mifyravano:
la
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[2 rettitudine del Governo s1 nella giuftizia R iiiiimiod
che ne’ premj applaudivano all’incontaminate  LEO-
fue ditezioni , intereflandofi egualmente che i ES:E?
Popoli dell’'Italia; le firaniere Potenze per ve= Ii))n'no.
der la Repubblica reftituita al primiera’ fplen~ e
dore , e redintegratd degli Stati {uoi. g

Interpodevano efficaci uffizj con Maflimilid-
40 le Citta libere delta Germania per i negozj
ben affette al pubblico nome; s’ affaticava Pao-
16 Conte di Liectéftein uomo grato a Cefite
per indutlo 2 trattati di componimento, " di mo-
do che per le infinuazioni di Buffardo fp‘é‘di&i
da Maflimiliano 2 Venezia fu commeflo 2 Gio=
vanni Cornaro, ed aLuigi Mocenigo di paffat
foco lui in Germania per rilevare la mente di
Cefare, e per appianare le difficolta . Syt Drincipl ine
neggiava fopra ';11'tti-.'a fivore e Vithesidnt Fac 12 ducted
sico Re di Inghilterra, infinuando al Pontefi= 3080 512
ce di aflolvere la Repubblica dalfe conture ok
di rimetterla nella fua grazia ', interefandon
n impegno st grande , fino a fcrivere a’f Pi-

o
pa : che farebbe vantaggio di tutte le genti

Lnirfi per fabbricare la Citta di Venezia , fe

non foffe fondata’, tale effendo 1 utility che ap=

portava a qualunque nagjole e SRR e

Commnoflo il Pontefice dagli eccitamenti del

Re, o pure dagl’ impulfidel proprio interefle,

quando Iz condifcend’e‘riz:a:' del Senato alle di
£ 4 lui

e p———
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wmamc=w |ui - richiefte non fofle flato il mezzo pil effi=
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Papa Giu-
lio si ricon-
cilia co’ Ve-
neziani .

cace, comincid ad inclinare di vere cuore alla

riconciliazione colla Repubblica, a cui fuggeri
la prudenza cedere taluna, delle pili antiche
prerogative , accordando a’ legni fudditi della
Chiefz libero il tranfito pet I’ Adriatico ; fopra
il quale efigevano tributo i Veneziani da tut-
te le nazioni ih prova di giurifdizione ; e fot=
tofcrivendo alla libera ceffione delle ragioni ,
che potefle avere nella Citta di Ferrara, e nell’
altre della Romagna . Punti che meritarono fe=
plicate confultazioni ; e ¢he - furono accordati
col folo oggetto di {ciogliere I’ unione de’ Prin~
cipi, reftando dal Pontefice ammefli gli Am«
bafciadori al bacio del Piede; ed aflolutii Ve~
neziani dalle cenfure con applaufo del Popolo
Romgno, che fi rallegrava di veder di nuovo
dal Pontefice accolta nel grembn della Chiefa
una Repubblicd , che con profufione di oro, €
di fangue fi era fatts conofcere in molti incon=
tri forte propugnacolo del Criftianefimo .

. Riannodata la buona intelligenza colla Santa
Sede, e dileguata dalle menti de’ Popoli Fom=
bra per le fulminate cenfure, confidava il Se=
nato di unire eziandio Je forze della Chiefz
?He proprie per ticuperate una parte , e forle
intiero Plmperio di Terra Ferma, al qual fine
ammaflava milizie per acerefcer |' Efercito, ¢

ordi-
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otdinato Palleftimento follecite di otto Galere™
nel Regno di Candia; due nell’ Ifola di Cor-

Mare fuperiori alle perdute refhtune la_fama

alle infegne , e togliere dalle mani de’ {uoi ne~
mici gli Statis Nodriva ancora luf'nga di fta=

bilire la pace con Cefare; ma coftanti i Com=

mlﬂ"ar; Impeual] di trattenere le Piazze pers
dute da’ Veneziani nella prefente guerra ;. ri»
tornarono gli Ambafciadoti a Venezia col folo
conforto di vedere ammollite [’ animo dell’

Imperadore che dimoftrava gradimento d’al=
cuni doni di Vini di Gandia, di Ceie layora=
te, e di Frutta rare dell’ Egitto pref {entate 4
lui a nome pubbhco Continuando tattavia nel
Veronefe le oftilith, furofio d2’ Veneziani bat=
tuti i Tedefchi al Ponte dell’ acque Mattinia=
ne, ¢ volendo eglino rifarcirfi col faccheggio
delle Tetfre all’intormo ben affetté all’antico
Dominio, furono con maggiore fconfitta obbli
gati a rinferrarfi tra le Murd per la dlllgenza
del Conte di Pitigliano , che febbene aggrava-
to dall’eth non mancava nelle pam tutte  di
eccellente Capitano a proccurar ivantaggl del-
la Repubblica. Ma fe nel corfo. delle paffate
vicende fi era fempre dimoftrato amantifiimo

della gloria, e della ficurezza de’ Veneziani ;
' ¢on-

ey
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convenne a quefti al prefente compiangetne la
perdita; imperocché attaccato da leggiera feb-
bre cagionata da’ patimenti della guerra, fattofi
trafportare in Padova, e fentendofi di giorno in
giorno iniftato peggiore , chiamatia sé i Proy-
veditoti, e gli Uffiziali principali del Campo
raccomandd loro le cofe pubbliche , dal defti-
no delle quali, diffe, non andar difgiunto I'o-
nore , e 1a liberty dell’Italia.La condotta dels
la Cavalleria del Pitigliano fu data a Giovanni
Fregofo Genovefe , fu accrefciuto lo ftipendio
a Leopardo da Napoli , 2 di cui merito furo-
no afcritti i due vantaggiofi incontri colle gen=
ti Tedefche, ed alla fuprema direzione delle
pubbliche forze fu promoflo Lucio Malvezzi
del di cui valore fierano avute prove fondate .
Si aumentavano con lieto animo dal Senato
le forze per la difpofizione del Pontefice a fa-
vorire le cofé pubbliche , permettendo le leve
in ogni parte dello Stato Ecclefiaftico , e di=
chiarando talvolta che bramava veder reftituita
1a Repubblica all’ antico Imperio ; ma cio forfe
derivava non dalla premura de’ di lei avanza-
menti, ma dal timore della poffanza del Re di
Francia, e dal mal animo contro di lui per Ia
difpofizione de’ benefizj del Regno . Anelando
P(’-i:ci(‘)'a difcacciarlo dall’ Italia s’ induftriava di
unire 1 Veneziani con Cefare, come altresi d’
111~
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indurre gli Svizzeti a ricevere annua penfione
d&i mille Fiorini di Reno, affinché prendeffero
la protezione di fua perfona, edelle Stato B~
clefiaftico , riufcendogli pit facilmente 1 inten-
to attefa I’ alterigia del Re di Francia nel ri-
gettare le richiefte di' que’ Popoli per I’ accre-
{cimento di penfioni, fembrandogli di dar vi-
gore eguale a’ fuoi Eferciti per la confedeta~
zione fatta co’ Vallefi ; ‘¢ coi Grigioni s b fia
Signori delle tre Leghe. ‘

Non era perd cosi agevole' al Papa riconci~
liare i Veneziani con Cefare , infiftendo egli
di trattenere la Citth di Verona , e piegando
il Senato a fecondare I indole dell’Imperadore
con grofle fomme di denaro ; ma non mai ad
accordargli il poffeflo dell’ importante Piazza ,
tenacemente guardata dal Sovrano , e fovente
raccomandatané la cuftodia a’ fuoi Capitani ,
che per tentare I'inclinazione del Popolo fe=
cero di notte correre molti a Cavallo per 12
Citta , gridando ad alta voce il nome di San
Marco , e de’ Veneziani, al qual {uono facen-
do echo quellf ch’erano affezionati al Domi-
nio, fegnate da’ foldatile porte delle Cafe nel-
la feguente mattina le'faccheggiarono, ed im-
prigionate le perfone non fu loro accqtdata la
liberthy che con pefanti cotrifponfioni di foldo.

Il fevero caftigo pofe freno acoloro , ch’era-

no
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la tentata {orprefa della Gitta, per cui parti<
rono le genti Veneziane da S: Bonifacio ad in=
vito di alcuni, che preferivano a’ proprj peri-
coli la premura divivere fotto il Dominio del*
la Repubblica 4 tra’ quali Benedetto Peregrini ,
che aperte le prime porte, e per efler le {cale
affai corte convenendo impiegar qualche tempo
per adattarle alle muta, toccate nella Citta 2
cafo alcune Trombe , e poftifi in armi tre mila
Alemanni che guardavano quella parte, fuggi=<
ti i foldati Veneziani fi accompagno feco lo=
10, reftando la di lui fede dalla pubblica libe
ralith a larga mano premiata. Se non riufci la
forprefa , pagarono perd la pena molti innocen=
ti Gittadini , che per folo fofpetto furono da’
Tedefchi con crudelta maltrattati:

_ Nelle applicazioni alla guerra non ttafcurava
il Senato alcun mezzo per renderfi benevolo I
animo del Pontefice, e per unitfi feco lui nels
le prefenti agitazioni d’Italia ; al qual fine
(confidando nella fede de’ propr) Gittadini) fu
fofpefa 12 Legge del Configlio di Dieci , che
proibiva a tutti quelli che aveffero parenti, be-
neficati dalla corte Romana, d’intervenire nel
Senato, quando fi trattaffero materie concer=
per}ti- alla Santa Sede, eredendofi ancora im=
poffibile ; che a fronte delle ingiurie ricevute ;

e del=
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e della falute comune vi foffle alcuno , che i
proccuraffe particolari vantaggi - Leo-
Fra tuttavia dubbiofa la fede , e la difpofi- i‘;ﬁ)ﬁ
sione del Papa , rilevandofi dalle lettere di 6";‘;0;5.
Girolamo Donato Ambafciadore la varieta de’
di lui concetti , dimoftrando talvolta di voler
affiftere la Repubblica con tutte le forze della
Chiefa a ricuperare lo Stato ; alle volte fi fa-
ceva credere timorofo del Re di Francia @ di-
chiarava la premura che i Veneziani accom=
modaffero le differenze con Cefare ; fi doleva
che gli foffe divenuto nemico per I’affoluzione
data alla Repubblica, e finalmente palefava la
neceflita di averlo ben affetto per gli affari
comuni della Provincia , e per i pericoli che
fopraftavano dal Re di Francia riconciliato coll
Inghilterra.
Deducendo il Senato da tali notizie qual-
che inclinazione del Papa ad unirfi colla Re-
pubblica, fcriffe all’ Ambafciador Donato, che
lo confolaffe a nome pubblico , facendogli
comprendere , che i mali che perturbavano il
di Iui animo non erano cosy evidentl, ed ine-
vitabili. Non dover il Re di Francia paffar
cost facilmente in Italia, per effere la guerra
oltre i Monti abborrita da’{udditi fuoi, che
nel mezzo alle Vittorie avevano dovuto com=
piangere la perdita de’ congiunti, e degli ami~
ci,

7
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ci, a’quali era flata la Provincia il fepolcto:
Che fe avefle .afpitato a nuove imprefe fi fa=
rebbe rifvegliata la gelofia ne’ Confederati , ed
ammaeftfati i Principi della Provincia da’paf=
fati fuccefli, per I'indole della nazione; e per
titiore di vicina ferviti non farebbero flati
difcordi fiella comune difefa: Che Cefare it
potente a nuovi difpendj aveva fpuntato lo
{degno nell’ efito sfortunato dell’ affedio di Pa-
dova: Ch’éra partito dall’Italia pilt come fug-
gitivo per terrore de’Popoli contro di lui fol<
levati, che in figura d’Imperadore: che le
poche Citta da lii tenute; e rapite alla Re=
pubblica fdegnofamente ricufavano di ubbidirlo
convefiendogli mantenere vigorofi Prefidj pil
per frenare i mal contenti,; che per difenderfi
dagli aperti nemici: cheil Re d’Inghilterra per
kareciproca inclinazione che tra sé confervavano
le Citta matittime , 4 motivo del commercio,
non avrebbé tentato pregiudizj alla Repubblica,
fa quale tenendo Efercito non ifpregevole pet
I' Armata di mare non aveva di che temerg
da ‘nemiche Potenze; e finalmente che gli dp-

‘parati terreftri , e marittimi diretti a difela

de’pubblici Stati, avrepberg prefo maggior vi-
Bore , allorchie, aveffero ad ubbidite alle difpos

lizioni-del Pontefice » 2 di cui ‘¢uftodia oltre

hﬁ poffanza degli womini vegliava 1a/forte ma-
: ne
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no- di Dio, del quale teneva in terra le veci;
per prefervare la digniti, e la gloria della fua

infidie dell’umana ambizione una Repubblica
nata nella Religione, e che per tutti i tempi
non aveva rifparmiato i tefori, ed il fangue
de’ Cittadini per confervatla, e difenderla. Per
avvalorate 1’efpreflioni, futono rilafciate pa-
tenti per leve di cinquecento  uomini d’armi,;
e di quattro mila Fanti, non tanto per {pe-
sanza di raccogliere numeto si riguardevole di
Truppe nella confufa coftituzione della Pro-
vincia, quanto. pet animare il Pontefice , &
pet infondere coraggio nelle milizie;che fi at-
trovavano agli ftipend) : prendendo in fatti vigo-
re si gtande i Capitani, e i foldati alla fola
fama, che fi accrefceffe I’Efercito,che gli Al-
banezi del Campo, varcato 1’ Adice; affaltaro-
no le genti Ferrarefi con afporto di cento te-
fte , e d’altrettanti prigioni.

Per fecondare il defiderio del Papa, a cui
pareva che difpia®effe la guerra contro il Du-
ca di Ferrara, fece il Senato per voce dell’
Ambafciadore fignificargli la fua prontezz2 a
compiacerlo; ma fpedito dal Pontefice a Fer-
rara un fuo Meflo per dar termine alle diffe-
tenze, afpirando Alfonfo (nelle promeffe del
Re di Frarima, ghe lo afficuraya . di foccorfi )

ad
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ad occuipare Legnago 2 Iui venduto da Celare

Leo- ¢ed a1l’acquifto di Rovigo, rifpofe: Che di-

pendeva dalla difpofizione della Corona di

DANO. Francia. Irritato il Papa alla contumacia del

Doge 73.

Duca gli fece intendere, che doveffe defifte-
re, ed annullare le gabelle impofte alle merci,
che pel Po pafiaffero a Venezia , non po-
tendo un Vaffallo imponer aggravj fenza la
permiffione del fignore del fondo, e che fi
afteneffe dalla fabbrica de’Sali in Comacchio
pel danno che apportavano alle faline di
Cervia , altrimenti I’ averebbe prefeguitato col-
I’ armi; ma rifpondeva il Duca con freddezza
alle richiefte del Papa, confidando affai pin
nella protezione del Re di Francia, di quello
temeffe dell’ armi della Chiefa.

Era in fatti fondata la confidenza, che te-
neva il Duca nell’ armi Francefi, perché ufci-
to in campagna Ciamonte con mille cinque-
cento Lancie, con dieci mila Fanti di varie
nazioni, con copiofe Artiglierie, co’ Ponti,
e con tre mila guaftatori , unendofegli a que-
fte forze per sé ftefle confiderabili il Duca di
Ferrara con duecento womini d’armi, cinque-
cento Cavalli leggieri, e due mila Fanti, e
poco dopo il Principe di Anhalt Luogotenen~
te di Cefare con trecento Lancie, duecento
uomini d’armi, e tre mila Fanti, fi ritrova-

o pitel
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no al terrore del grand’ Efercito le genti de’ ™
Veneziani di gran lunga inferiori di ‘numero, Niﬁg’;}
di modo che occupato di volo il Polefine di. Lorg-

Rovigo , prefe le Rocche: Marchefane. fituate DI:)‘:?,{:O;;;..
alle rive dell’ Adice alla parte verfo Padova;
fi refero tofto’ le Terre di Montagnana , e: di
Efte; indi paffato I’ Efercito’ nel Vicentino ; fe=:
guitarono le terre, e luoghi tutti la fortuna
delle infegne ftraniere.

Prima che fi avvicinafle I’ Efercita alla C1t~ Tedeschiin-

fieriscono

ta di Vicenza, conofcendo gli abitanti Immis contro la
nente 1’eccidio ,con nobile ma altrettanto com=: Jh i
paflionevole Ambafcieria , cercarono di placan

I’ira de’nemici, afcrivendo a neceflita ’eflerfi

dati 2’ Veneziani; ma impeétrarono appena per
mezzo di Ciamonte la ficirezza di’ vita, vo=
lJendo i Tedefchi I'intiera podefta fopra le fo=
ftanze , contro le quali infierirono’ con maggior
furore, perché: rimafta quafi viiota'la” Cittarcdi
popolo non ritrovarono materia {ufficiente 2" fa=
tollare la loro ingordigias: indi paffati a.due
Caverne , nominate le Grotte di Mafano, niomn
potendo colla forza penetrarvi per la difficolta de’

Giti, con alti fuochi alle boeche deélle: medefi=

me affogarono. pilt di mille  perfone, rendens

dofi gli altri a difcrezione per non: perite daI-

fe fiamme, e dal fumor  TihpiD Tanon
QOccupata, Vicenza e1a dellberam Clamonte
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s 1, 5affar 2l efpugnazione di Legnago; ma lo

agitava la tardanza di Cefare a comparire fe-
condo il concettato in Italia; e molto pily
che creditrici le milizie Tedefche di paghe
&¢fildvanio 1n' gran numero dalle infegne ; dimo-=
d6 che fu obbligato a prefidiare’ Vicenza colle
milizie Francefi. Drizzato ‘il cammino verfo
Legnago; non fu difficile a Ciamonte impof=
feffarfi di quella parte che, divifa dal Fiume
Adice verfo Montagnana € chiamata Portoy
dove fecero i Fanti Spagnuoli, e Guafcogni

_firage del Prefidio; e degli abitanti; rendens

dofi 1 altra parte falva la vita, e le robe;con-
dizione ; che non fuda Francefi. offervata, per-
che reftarono le milizie fpogliate; € facchegs
giate le abitazioni. Non fece maggior reﬁﬂen—
za la' Fortezza ; dalla quale ufcirono: fenz’ armi

i foldati ; reftando prigioni inpotere di - Cia~
monte 1 Nobili Veneziani coly in qualche fiu~
mero radunati £

~‘Nella continuazione di oftinata guerra nos
rallentava da’coftahza del Senato'di far pode-
rofi appariti ‘per’ Mare; e per ridurre a mag=~
gior vigore le Truppe tetreftri, che inferioti
ditnumero -a’ hemici firitiravato a mifura de’
Iotd: avanzamenti; lafciando facolth a” Tedefchi
di occupar Cittadella, poi Maroflica ; e Baffa=
no; e sforzaticinfieme ¢o’ Francefi i pafli ftret-

- | ti
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ti delle Montagne ; ritrovaronosabbandonata: Ja
Scala; ed il Covolo pafli/forti; faccheggiando
la Citta di Feltre; febbene' con :pocaiipreda;
per’ effere quafi vuota di Popolo :

Nutrendofi: ifi tal maniérd:la guerrd nella de-
vaftazione delle Terre ; e tra le ‘lagrime . de’
Popoli ; ripiglid ad un. tratto vigore per I’ in-
dole inquieta del Ponteﬁce, che fpintd dall’an-
tica inimicizia contro il Re di Ftahcia; o dal-
la gloria di liberare I’ Italia dalla:fervith de’
ftranieri penfava nel 'tempo fteflo 'di far -affal-
tare la Citth di Genova dalle Galere! Mene-
ziane ; & Pontificie; avendo accordato’ co’ Ve=
neziani di pagar per. meth. dodici m1La Sszen
ad affaltar il Ducatd-di, Milanc); ¢ imeditando
&’ infultaré collé: gesti della Chlefa- il Ducato
di Ferrara per unirlo-allo fato Ecclaﬁaﬁtco A5

Abortirono perd con efito: uniforme: i mal
concepiti difegni ; titormando: iindici-Galese
Veneziane ;. ed .upa Pontificia fénza; frutto' a’
loro Porti per noneéfler feguito in Genovaimox
vimento -hel Popolo, perloche le: géntiPapa=
line enttate nel Ducatd di Ferrara;-dopoayer
occtipate e-perdute poche; e debili’ Térmia‘-‘-‘
quiftata Modena preémio non - corrif}aandeme a
sl gravi movimenti ;. fi- ritirarono nello:Stato
Ecclefiaftico ; ela firepitafa marchia degli-Svizs
zeri ;. ¢he' -in numero; ; di diect mila ofil€xano
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difciolfe per difetto di pane, non avendo mi-
glior ‘effetto: il replicato tentativo fotto Geno-
va, fe non che affaltate le Galere Venezianc
da fiera burrafca al Faro di Meffina, cinque
miferamente perirono , Daltre trafportate da’
venti alle cofte di Barberia fi riduflfero lacere
a’ loro Porti. A fronte de’ finiftri avvenimen-
ti- fi faceva conofcere fempre piu pronto il Pon-
tefice' 2 tentar cofe nuove , afferendo , che
mofio dal folo oggetto del fervizio di Dio, e
dell’ éfaltazione della Chiefa , non temeva di
non fortire il fortunato fine di liberar 1 Italia
dall’ oppreflione degli firanieri. Seguitavano 1
Veneziani il di lui configlio non per fperanza
di- buon ‘effetto, ma perché cosi ricercava la
fatale coftituzione delle pubbliche cofe, e nel-
la fola lufinga, che divertite le forze Francefi
dall' obbligo di diferidere il Ducato di Milano,
e ’altre parti minacciate , fi apriffe alla Re-
pubblica I’ opportunithy di ricuperare la Citta di
Verona. Ma ritrovandofi nella Piazza trecento
Lancie Spagnuole, quattrocento Francefi, cen-
to t‘ﬁa'zl*taliahi, e Tedefchi, cinquecento Fan-
t1 praganiﬁ.dhl Re di Fl’ancia, e quattro mila
Afliemaxin-:l, poca fperanza dovevafi 'concepire
dl bﬂdﬂ.‘ fine , fe Podio del Popolo "2l nome
Tedefco mon avefle agevolato I’imprefa .

s Av-




f.isre Teraos 203

Avvicinatofi 2 Verona I’ Efercito Veénezia- setssiie
.tLEQ.‘.
_NARDO
LoRre-
DANO .
Doge 73-

10, in cui fi contavano ottocento uomini di
armi; tre mila Cavalli leggieri, dieci mila fan-
ti , oltre numero grande de’ Villi¢i, fu battu-
to ‘colle Artiglierie il Caftello di San: Felice ;
ma rovinata buona parte di muraglia, fmonta-
ti i Cannoni furono in rigorofa fortita affaltare
le Artiglierie, inchiodati due: pezzi , e fatta
firage de’ foldati, e febbene refpinti i Francefi
dal Colonello Citolo da Perugia, e da Dioni-
gi di Naldio, prefentandofi tuttavia vieino I’
arrivo di Ciamonté fu levato I’ affedio riducen-
dofi I’ Efercito a San Martino , e di 1a a San

Bosifacio in luogo forte ,per prender configlio-

dalle direzioni de’ nemici .

Succedevano con migliore effétto le cofe nel
Territorio Trevigiano , percheé occupata dal
Prefidio della Citta la Terra di- Afolo guarda-
ta-da ottocento Tedefchi; e battuti gli Ale-
manni in pit incontri; poteva dirfi efpurgate
quel Territorio dalle fcorrerie , e dagl’infultl.

Ma la Provincia del Friuli offériva lagrime-
vole fceéna-di calamita; alternande gli avveni-
menti dell’armi; ma f{empre con danno degl’
infelici Popoli fagrificati ‘alle devaftazioni , €
alle prede .

Nell’ oftinata ferie delle difgrazie , che af> pipa Gis-
lio sotto 1s
Mirandoks .

fliggevano le pif nobili parti della Provincia,
| 353 non
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‘weperm. non rimetteva il Pontefice’ I’ardore per im-

poffeflarfi della Citta di Ferrara, al qual ﬁne
venendogli infinuato da aleuni, che potefle ap-
pianarfi la ftrada coll’acquifio della Mirandala,
deliberd con efempio nuovo diportarfi in pet-
fona all’ Efercito con univerfale ftupore degli
uomini per I'eta fua avanzata , e pel rigore
della ftagione, ma molto pilt con ifcandalo de’
Criftiani, che inorridivano nel vedere il Vi-
cario di Crifto alla tefta delle milizie tra le
morti, e il tumulto, {pettatore , e promotote
dell’effufione del fangue fedele ; che anzi in-
trepido fenz’ apprendere i colpi delle Artiglie-

- rie, che tiravano inceflantemente , animava i

foldati, e prometteva Joro il facco della Ter-
ra , pel qual eccitamento avanzandofi i la-
vori, fu coftretta la Piazza a capitolare in po-
chi giorni la refa,

L’ acquifto della Mirandola innalzd le {peran-
ze del Pontefice ad occupare Ferrara , ma ace
correndo i Francefi a foccorfo del Duca , fu
da loro giudicato opportuno divertire 1’ idee
del Papa con tentare I’ efpugnazione di Mode-
na, o di Bologna. Era Ia prima tenuta dall’
armi Pontificie con difpiacere di Cefare, per-
che riputata di giurifdizione dell’ Imperio ; ma
colta dal Papa I"oportunity , perché non cade(-

- ¥e in potere de’ Francef; la* confegnd a’ Mini

ftri
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tri Tedefchi con rendere delufe le fperanze ===y
de’ fioi nemici . Mancato di vita: in quefto, Nkig_o'
tempo Ciamonte; ed appoggiata al’ Triulzio! Logre-
la cura e direzione dell’ Efercito , fi fpinfe ver- 35}'10{;@
fo Bologna ,dove fiattrovava il Pontefice, per
trattare col Vefcoyo Gurgenie la pace tra Cefare;

e i Veneziani , ilquale per timor de’F rancefi race
comandd a’ Nobili, ed al Popolo la cuftodia di
Bologna , ritirandofi egli per ficurezza a Raven=

na. Accoftatifi alla Citta di Bologna i Benti=

vogli colle Truppe Francefi ,-e¢ con turba de’

Joro feguaci, furono fenza oppofizione introdot-

ti lafciando in poter del Popolo la Cittadellay

che fu toftoda’ fondamenti {piantata. Ufcito po~

co appreflo dalla Citta il Popolo armato, 2

cui i era unito numero grande de’ Villici , re=

fi> I’Efercito de’ Veneziani accampato 2 Bon-

dino, ingombrato da terrore si grande ,che ab-
bandonate le Tende, il Bagaglio, le Artiglie=

rie fi diedero i foldati a fuggire , non facendo
diverfamerite le.’E rﬁppe_ _Po-nti;ﬁcié , e Spagno- n?;i::e_,ve'
le ( che fi erano unite a quelle della Chiefa Spaencle
per I'inveftitura del Regno di Napolirilalciata e
al Re di Arragona) aquattierate tra Cento, & ;

il Finale, nella qual confufione fopraggiunti 1
Francefi diedero I ultima fpinta 2lla total difpe=

razione cogliendo il -premio dell’opera: altipk,

con far prigioni, €. con. 'appmp.riarﬁ- la preda

- ' + 4 dell’
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dell’opera alerui, con far prigioni , e coh dp<

Diflipato I’Efercito, e perduta una tra le mj-
gliori Citta dello Stato Ecdeﬁaﬂico , era in

facolta de’ Francefi rivolgetfi a qualuhque a-

cquifto, e fino ad occupare Ia Cirty di Roma,
mia con univetfale maraviglia; o perché rifpets
tafle il Re di Francia la Maeftts del Romano
Pontefice, o perché temefle dicohcitare contro
di s¢ I’odio de’ Principi, ordind al Triulzio 5
che lafciata Bologna in mano de’ Bentivogli, e
reftituito alla Chiefd quanto aveva di fua ragio-
ne ocoupato; ritornafle coll’ Efercito nel Du-
cato di Milano.

Non era tuttavia baftante 2 moderazione del
Re di Francid ad ammollire 1a durezza del Pa-
Pa; che alle propofizioni di concordia rifpon=
deva qual vincitore : che non avrebbe dato
orecchio a trattati ; fé non gli foffe refituitz
Bologna; pagato I annuo cenfo pet la Gitth, e
Ducato di Ferrara; accordata la facolta di te-
nere per la Chiefa un Vifdominio , come fole~
vano fare 1 Veneziani, e fe non gli foflero ce-
dute le Terre tutte che Alfonfo pofledeva nel-
la Romagna. Nella difpofizione del Re 2 con-
Ce‘ie_"e la maggior parte delle cofe ricercate S

pace, fe non f; componeyano i

Ve-
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Veneziani con Cefare; e il Duca di Ferrara
‘lo rifarcifie delle fpefe della guérra. Comimofio mﬁig;)
i1 Re all’oftinazione del Papa; fpedi in Italia Lore-
nuove gentiy e prefa la protezione de’Benti g;gfogsa
vogli ordind , che foffe ad ogni cofto prefervata
quella Citta .

Dall’ altra parte il Ponteﬁce non atterito all’
afpetto de’nuovi peticoli follecitava gli Sviz»
zeri a calar nel Ducato di Milano, pregava
con calore il Re d’Inghilterra a portar la guer=
ra nella Francia, firingendo i trattati per unirfi
in Lega col Re d’ Arragona; econ i Venezia=
ni per liberare la Chiefa; com’egli afferivd
‘da un petfidiflimo nemico, che anelava a por-
re in catena I'Italia.

Mentre fi ordivano nuove trame, per porre
in armi i Principi maggiori della Criftianita
non fuccedevano cofe di rilevanza per i Vene-
ziani ,che fiffate le {peranze di poffedere 1’an+
tico Imperio nella Terra Ferma, fulla prefervas
zione della Citta Padova; € Trevigi, vegliavano
alla cuftodia di quefte, come bafi fodiflime del
Dominio , crefcendo la riputazione dell’ armi lo=
10, quanto diminuiva la fama del nomedi Mafi=
milano , per aver eglino foftenuto per lo fpazio
di due nni contro le forze di due potenti Principi
lo Stato, che aveyano ricuperato ; imperocche

Pa&cva era in loro potere ; Trevigi difefa da
grof=
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wem=—grofli prefidj non temeva di forza nemica; il
- LEo- Friuli da Gradifea in fuori era da effi pofledu=
N ARDO , :

Lork- t0, a I'altra parte dello Stato refo teatro di

DD*‘NO- guerra non poteva eflere da’nemici che divo-
oge 75 '
[=]

"o occeupato .

Se tale coftituzione di cofe toglievala fama,
Gelosie trs € le {peranze all’armi di Cefare, non era me-
PP o nociva al Re di Francia, dal quale comin~

ciava ad alienarfi Maffimiliano per fofpetto ,
che bramafle Lodovico vederlo impegnato nel-
laguerra ¢o’ Veneziani fenza preftargli foccorfo,
neé mancava il Pontefice, ed il Re d’ Arragona
di fpargere finiftri concetti contro la direzione
de’Francefi, comecché afpiraffero al Dominia
di tutta I’ Italia. :

S’induftriava il Re di Francia di divertire
cogli uffizj il mal talento degli Emuli; ma gli
dava non poca agitazione I’ irritamento degli
Svizzeri per effer loro negato |’accrefcimento
degli ftipend; , da’quali {prezzate le difficolta del
cammino, I’ intemperie della flagione avanzata
al Novembre , e [5 gonfiezza de’ Fiumi s’era
prefa la firada che conduce 2 Varefe, e giunti

- 2 Galera {empre cofteggiati da Francefi aveva-
no-fpedito un Trombetta ne’Borghi di Milano
a sfidar il Luogotenente Regio , e 2 proporre
nel tempo fteflo, quando fofle oo fommini=
firata una Paga, di ritornarfene ailoro Paefi ;

ma
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ma contrattandofi della maggior , o minor (i - me——
ma, nella mattina feguente fprezzando gli Svizs LEo-
zeri il poco e il molto girarono il cammino ,‘{%"‘,&";
verfo Conia, lafciando in quiete il Ducato di PANO-

. : o Doge 75
Milano. _

Dileguati i pericoli perlaCalata degli Svizzes Leg trail

ti fovraftayano a’ Francefi nuovi maliper lafe- l';{ocmfiﬁ:r,ra-
ga conchiufa tra il Pontefice, il Re d’ Arra= ;22{‘;;‘.‘”
gona, e i Vencziani, e pubblicata in Roma
nella Chiefa di Santa Maria del Popolo nel
giorno quinto di Ottobre, dichiarando i Prin=
cipi contraenti, che fi confederavano a difefa
della. Chiefa di Dio prefegunitata egualmente
dall’armi di chi anelava a porre i ceppi all’
Italia , che dall' imminente {cifima per l_é ridy-
zione del Concilio Pifano, diretto a copyire
fotto il manto della Religione le private paffio=
ni, ed a fconvolgere il Criftianefimo.

Era dichiarato Capitano Generale dell’Efer=
cito Don Raimondo di Cardona Vice Re di
Napoli ; doveva concorrere il Pontefice con
quattrocento Uomini d’ armi , cinquegento Ca-
valli leggieri, e fei mila fanti; i Veneziani
con ottocento uomini d’armi, mille Cavalli leg=
gieri, e otto mila Fanti; e il'Re d’ Arragona
con mille duecento de’primi, mille de’ fecondi
e dieci mila Fanti Spagnuoli per trattar laguer-
ra in Lombardia contro il Re di Francia,

ob-

| T RGP A
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Wiy o b b1 i gandofi 12 Spagna ad armare dodici Gales
Nﬁi%-o re, ¢ quattordici i Veneziani. Le Terre che
Lore- foflero ftate de’ Venezianiavevano ad effére dal
DANO:. Pontefice, a cui era rimefla la facolta, confe~
Doge 75. : . ?

gnate alla Repubblica, ¢ fi riferbava onorevole
luogo per entrar nélla Lega a Cefare, ed all’
Inghilterra .

Difponendofi I’armi per refiftere all’ Eferci-
to Francefe, con fagace colpo pensd il Pontefi-
ce di diftruggere il Conciliabolo Pifano; da
eflo cosi chiamato con ridurre un Concilio uni-
verfale in Roma in San Giovanni Lateranno,
fottoponendo a pene rigorofé i Cardinali, che
mancaflero d’intervenirvi per iftabilire cid che
conveniffe all’unione della Chiefa lacerata dal-
le peflime direzioni dell’umana malizia. La
deliberazione levo al Re di Francia forte dife~
{fa per tener a freno il Pontefice; impetocche
trasferitifi a Pifa alcuni Cardinali fureno cosi
inal vedutiy e poco onorati dal Popolo,che fti-
mandofi poco ficuri partirono ritrovando in Mi-
lano, dove fi erano radunati, nondiflimile trat-

tamento.
Le rette, o fimulate direzioni reftarono pre=

fto confuf¢ tra lo ftrepito dell’armi temporali;
per efferfi accoftato; il Vice, Re con numerofe
forze 2lla Citta di Bologna , ma accorrendovi

pronto Fois Comandante dell’ Efercitg EFrance~
fe ,

|
|
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fe , levarono gli Spagnuoli chetamente il campo™=====r
indirizzandofi verfo Imola fenza ricever mole- i:fx;.o
ftia, che da pochi Gavelli Francefi, i quali fu~ I.oRre-

rono da , Malatefta Baglione bravamente re- ZSANO-
Doge 7s-

{pinti. _

Liberata Bologna pafso Fois con celerita a
Brefcia per foccorrere il Caftello; caduta gia
la Citta in potete de’Venezieni per opera di
Luigi Avogaro, e per I'inclinazione del Popo-
lo, il quale chiamando it nome di San Marco,
mentre fi difendevano i Francefi dagli affalti
dati dalle genti Veneziane dirette da  Andrea
Gritti Provveditore, atla Porta delle Pile, ed
a quella della Garzuola, fureno ebbligati 2 ri-
tirarfi nel Caftello, lafciando in abbandono i
Cavalli, e i Cariaggi, e rimanendo faccheggia-
te le cafe della fazione Ghibellina , farono il-
lefe quelle de’ Guelfi. 1) :

Alla fama della caduta di Brefcia fi folleva- Bresia
tono ad un tratto i Popoli delle Valli, e Ca- e
ftella del Territotio con firage de’ prefidj Fran- L
cefi; innalzd la Citta di Bergamo' le iinfegne
di San Marco, e chiefto al Provveditor Gritti
un Rettore , fu fpedito alla di leicdirezione Fe-
derico Contarini. Ma la felicita prefente, che
prometteva a’ Veneziani non lontano il momen-
to di ricuperare lo ftatoidi Terra Ferma, fu
in brev’ora contaminata dalla rifoluzione di Fois,

che
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Veneziani
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che afficurata Bologna , e varcato il Po al-
la Stellata, disfatte a Villafranca ne’confini del
Veronefe alcine Truppe de’Veneziani arrivd
inafpettato a Brefcia; e pofte in fuga le genti
accampate {ul Monte, entrd nel Caftello con
rifoluzione di {pingerfi contro le genti Vene-
ziane, che citconddvano la Fortezza. Aveva
in fatti il Provveditor Gritti ricercate al Sena-
to conreplicate iftanze le grofié Artiglierie per
batter la Rocca; ma non effendo per anco at-
rivate deliberd difenderfi dall'imiminente attacco
de’ Francefi , al qual fine chiufe le Porte della
Citta; € munite di grofli prefidj per levare agli
abitantiyed al Popolo. il penfiero di falvarfi col-
la fuga;fece accathipare un corpo dimille eletti
foldati verfo la prima porta del Caftello; per
cui fi difcende nella Citty; efortando il Popolo
a dimoftrar la fua fede verfo il pubblico nome,
¢ a difendere s& ftefli, i figliuoli ; le facoltd

-dagli infult¥ di prefidi nemici. La vigorofa re-

fitenza delle genti Veneziane a’cinquecentode’
migliori-foldati; che ben muniti d’armi’aveva
Fois fatto ufcir dal Caftello, la bravufa nel re-

- {pingere nuovo affalto di due rhila Guafconi

e la follécitudine del Provveditor Gritti, che
tolia,vOCG, e coli’efempio infondeva f{pirito per
difefg , furono di ftimolo al Popolo per pren-
der I'armi, da che ne derivava ragioﬁevolé
fon-

T =—

———r————— ——————
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fondamento di fperat bene; ma sforzata da 2]~ co——
quanti Stradiotti iiha Porta della Citta, e da~ Leo-
tifi colle guardie a fuggire nella Campagha; Nﬁ;‘fﬁ
aprirono la ftradd alla Cavalléria Frafcefe , che DANO.
per I’ anguftia del Caftellofi ritrovava al di fuos
ri, di entrare nella Citta; e d’inveftire alle foft‘:e‘i:ﬁr.
fpalle le genti Veneziané attente a refpingeie piozes
i foldati della Rocca ; riempindo ogni cofa di
'ttirhuito di confufione; e di morti; né effen-
dovi pili luogo alla falvézza furono i Venezla-
ni_per la maggior parte tagliati a pezzi, -tral
quali Fedérico Contarini arrivato cola da Bei-
gamo con trecento cavalli’; infieme con due
valorofi Gapitani de’Stradiotti Fiaflina; e Ba-
fta: fxs | ini

Reftarono -pr‘igioni 11 ?rOWeditOr Gritti, ed
Antonio Giuftiniano con molti Capitani - Iralia:
ni fu data a ferro, ed a facco la Gitta; né Vi
fu ‘trafporto di fcelleratezze, di libidini; e di
furore, che non fofle:commefio ‘dall’ empieta de
Vincitori ; diftinguendofi nell? enormi diffolu<
tezze' le milizie Tedéfche: Chiufe la tragica
fcena I'infelice fine di Luigi Avogaro, che cos Morte i
e principale autore delle paffate rivoluzioni; e e
fu dopo duc giorni tra le lagrimeuniverfali dc-
capitato. - )

Svizziri

Allinfauftda novella apphcb il Senato SIPIPEE e

tare il danno delle gehti perdute ; ordino che
paf~

nclia Lega.

Doge 75. °
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o 1 (3 fero in Italia due mila Arciert dal Re-~
N&ig; gno di Candia; fpedi nella Dalmazia legni per
Logre- trafportare molte fquadre di Cavalleria ; e per
DE;:(:;. adattare i configli alla fatale eoftituzione de’

' * tempi accettd colla mediazione del Pontefice
fe tregue per dieci mefi con Cefare , nella
confidenza, che mitigata con tal mezzo l'acer=
bita degli animi foffe per reftituirfi tra cheti
tratrati la pace.

Non men fondate erano le fperanze di refi~
ftere all’ armi Francefi conchiufa gia la Lega
da’ Confederati cogli Svizzeri, e giunti effendo
2 Venezia dodici Ambafciadori di que’ Popo-
li, dopo di aver patuite le corrifponfioni , ¢
dichiarate a cadauno le obbligazioni alla pre=
fenza del Cardinal Sedunenfe , erano ritornati
contenti 2’ loro Paefi. Penetrato percio il Re
di Francia dalla fama delle forze della Lega ;
aveva rilafciato precifi ordini a Fois di venire
a battaglia cogli nemici prima che {cendeflero 1
Svizzeri in Lombardia; ma lo affliggeva la 1i®
foluzione del Re d’ Inghilterra di affaltare ,
per:leinfinuazioni del Pontefice , unito agliSpa-
gnuoli il Regno di Francia , vivendo tuttord
nelle menti della nazione le dolorofe memorie
della ferocia, e valore di quelle genti. Era
il Regno {provveduto delle migliori milizie per
gl’ impegni d’ Italia , e fe foffe richiamate U

Efer-
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Efercito; conofceva efpofto il Ducato di Mi-emm—
lano, e gli acquifti all’arbitrio de’ nemici,pel LEo-
qual rifleffo era fempre pil incaricato Fois a ?_21?
combattere affaltando fenza riguardo Roma, e DD’MO
il Pontefice, difegnando per coprirfi dall’ odio, R
e dalle mormorazioni deglinomini, che fi trat-
tafle la guerrza a nome del Concilio Pifano ,
dal quale foffe eletto un Legato in campo per
ricevere a nome del Concilio le Terre,che fi
acquiflaffero.

Partito il Fois da Brefcia fi fermd per al-
quanti giorni al Finale,dove fe gli unirono le
genti fparfe in piti luoghi; indi paffando a San
Giorgio nel Bolognefe fu rinvigorito 1’ Efercito
da tre mila Guafconi , mille Venturieri, e mil-
le Piccardi, dove data la raffegna fi_ritrovd
aver fotto le infegne cinque mille ‘Tedefchi ;
altrettanti Guafconi; otto mille tra Italiani , e
Francefi ; e mille feicento Lancie , alle quali
forze aveva ad unirfi il Duca di Ferrara con
cento uomini d’armi, duecento cavalli leggie=
ri, e copia di Artiglierie .

Era diverfo il difegno del che Re d: Na-
poli che comandava le genti Spagnuole, e Al-
leate , imperocch¢ non tenendo che mille quat=
trocento uomini d’artmi ; mille cavalli leggieris;
fette mille Fanti Spagnuoli , e tre mila Ita=
liani , per ubbidire a’comandi del Re era deli

Tomo III, 7 be=
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wesmeen 1000 A non ‘venite a battaglia, fe primafioh
Leo- foffe mofla la guerra dal Re d’ Inghilterra a’

NARDO

LoRrE-

DANO.
Duge 7s.

confini della Francia, e fe non foflero! arrivad-
tial Campo fei mille Svizzeri,che attendeva,
Prendendo percid alloggiamenti affai forti non
ofava Fois affaltarlo ; ma dopo aver occupate
molte Terre minori pensd di affalrare Raven:
na, nella Iufinga , che aveflero a muoveifi 1
nemici, perché hon cadefle fotro gli‘occhi del
loro Efercito quella Citta. Non andd fallitoil
difegno , imperocche alla novella ; che foffeto
i Francefi accampati fotto Ravenna tra i due
Fiumi del Ronco, e del Montone, che fcendeti-
do dall’ Apennino , ptima che fcaticarfi nel
Mare bagnano all’una , ed all’altra parté la.
Piazza, fi era inditizzato a quella parte I
Efercito Spagnuolo, ma fempre con ferma de~
liberazione di non venire a batraglia, a viltd
del quale poftofi in armi I’ Efercito Francefe ,
e voltati i Cannoni cofitro i nemici delibeto di
affaltarli, confidando Fois nel valote de’fuoi ,
e nella propria forttina , e per obbedire alle
prefcrizioni del Re che lo incaticava a combat-
torcs -Stando immobili ne’{oro pbﬁi gli Spagnitos
li , giuocavano per pili ore le Artiglietie, ma
i grave.loro danno , reftando lacera, e cone
quaffata la Cavalleria 2 fegno, che hon potens

do Fabbr?zio Colonna ottenere dal Vice Re
ela
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la facolty di ufcire contro i nemici , peiche
non foffe intieramente diftrutta, fi azzuffo fen- LEO-

; _ NARDO
za ordine del fupremo Comandante , e coftret- | ope-
to il Navatta a2 mefcolarfi nella battaglia colla [?0*’;1;0;5.
Fanteria, fi attaccod fiero contflitto , reftando pex
lungo tempo incerta la Vittoria: Non potendo
perd la Cavalleria Spagnuola refiftere all’ empi- Rotta deil?

: : - 5 : ’ Esergito
to della Francefe fuperiore di numero, € com~ spagiuolos
pofta per Ia maggiot parte di Nobilta , fu ob=
bligata a prender la carica , rimanendo nella
fuga quafi tutta tagliata a pezzi. Diflipata e
rotta la Cavalleria Spagtuola fi rivolfe Fois
contro i Fanti, che riftretti in ferma ordinan-
za refiftettero per lungo tempo all’urto de’ca=
valli nemici, facendo firage de’ Fanti Tedefchi
con ferocia si- grande dall’ uha , e dall’ altra
parte, che fu fama non fi foffe da gran tempo
veduto in Italia abbattimento pit fanguinofo ,
perché la giornata al Taro rifpetto a quefta
non era ftata che un femnplice incontro di Lan-
cie; la battaglia di Gerra d’ Adda non era fe=
guita che contro una parte dell’ Efercito Ve-
neziano, ed i fatti d’armi nel Regno di Na-
poli fi poteroho chiamare piuttofto difordini che
battaglie , ma nella ptefente azzuffatefi due
bellicofe nazioni' rifolute o di 'morire ; o di
vincere combatterono con’ difperazione per In

gleria ; per Podio naturale , e per la brama
@ 2 di

it




1Lxo-
NARDO
L.ORE-
DANO .
Duge 75

amorsiz

Marte di
Fois °

408 Srpig R T s VOeTNEE T4
di fegnalarfi fopra dell’ altra . Entrati i Fan-
ti Spagnuoli con pugnali tra le fquadre ne-
miche erano penetrati fino al mezzo del bat-
taglione de’ Tedefchi , i Guafconi affaltati
gl'Italiani li avevane obbligati a piegare; ma
accorfi in lero ajuto i Fanti Spagnuolt fi
fermarono in battagliz fin 2 tanto , che ca-
ricati dalla moltitudine de’ cavalli convenne
loro prender ripiego , ¢ fenza perturbarfi ,
entrati in ferma ordinanza fulta via tra il Fiu-
me , e I’Argine fi ritirarono di paflo , ribut-
tando con valore i Franeeft. Il rimanente dell
Efercito del Vice Re era diffipato , e pofto
in fuga; ma parendo al Fois di non aver vinto,
fe corpo st riguardevole di gente fofle partito
falvo dalla battaglia, pilr con furore che cont
configlio lo invefti colla Cavalleria , reftando
pel valor de’ nemici da’ primi colpi traffitto,
e morto. Capitano in vero di chiaro nome ,
favorito in pit incontri dalla fortuna, e fefof=
fe fopravviffuto alla Vittoria avrebbe certamente
con memorabili imprefe ftabilito nell’ Italia Ia
glotia della nazione Francefe . :
Giunta a Roma Ia novella della rotta degli
Spagnuoli non ¢ credibije qual fofle 1’univer-
fale fpavento , fpeziatmente de’ Cardinali > €
i ?Welzi alla morbidezza della cor=
te Romana gid credevyg, di avere alle mura:

I'E-
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P Efetcito vittoriofo de’ Francefi; e fupplicava- sesmmey

no il Pontefice ad imtrodurre trattati di con-
cordia; ma non effendo men confufo il Papa ,
col mezzo 'de’ Cardinali 3 che {eguitavano il
pattito Francefe fegno un foglie ,in cui fi ri-
fnetteva in ogni altra cofa al volere del Re ,
purché gli foffe reftituita Bologna, e le Terre
della Romagna verfo il Po , efprimendofi nel

IO~
NARDO
LorEe-
DAND :
foge 7se

tempo medefimo cogli Ambafciadori Spagnuo-

lo, e Veneziano; ¢he¢ non avrebbe fegnato da
dovero la pace, fe non foflero affatto difcac=
ciati dall’Italia i Francefi.

A potre in calma le agitazioni giunfero ins
tanto lettere del Vice Re, cheritiratofi in An+
cona affermava di raccogliere nuove Truppe ,
giacche il nerbo maggiore dell’ Efercito confis
ftendo nella fanteria Spagnuola era falyo , e
che all’ arrivodegli Svizzerifarebbe comparfo fu=
periore di forze a’ Francefi, de’ quali poco mi-
nore era il danno, e forfe maggiore la confu-=
fione per la perdita de’migliori foldati , e del
Capitano. 4

Acchetato pet tali avvifi il terrore , diede il
Pontefice nel giorno terzo di Maggio comin-
ciamento al Concilio nella Chiefa di S. Gio=
vanni Laterano; ma tra le facre funzieni nomn
perdendo di vifta le applicazioni alla guerra ,
ftipuld la Lega col Re d’Inghilterra, e fpedi

' # 3 Am-~
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wrmmmmmme A mbyafciadori infieme cogli Spagnuoli , e Vene-
Lro- ziani ad incontrare gli Svizzeri,che in nume-
1?&? ro di diciotto mille vennero a congiungerfi
_PANO. colle genti Veneziane a’confini del Veronefe.
Whee Al terrore del grand Efercito fu tofto ricu-
perato Valeggio, e Pefchiera ; fi diedero all’
ubbidienza della Repubblica le Caftelta tutte
del Lago,di Garda, né,ritrovande impedimen~
to alle marchie s’indirizzd verfo Cremona, of=
ferendo al Sedunenfe quaranta mila Ducati ,
perché non entraffero le milizie nella Citta ,
rendendofi eziandio Caravaggio , e Soncino ,
nelle quali terre il Cardinale fenza offervazio-
ne alla parola data, avvegnaché apparteneflero
a’ Veneziani, pofe il Prefidio de’ fuoi foldati«
Vennero alla divozione della Repubblica le al-
tre Terre tutte fituate {ull Adda , come pure
la Citta di Bergamo; e la Citta di Bologna

tivogli a Ferrara.

L’ordine ufcito dalla Corte di Vienna , con
cui Cefare richiamava i Tedefchi , ch’eranoagli
fipendj della Corona di Francia , fim di to-
gliere il nervo all’ Efercito Francefe, mancan-
do al Paliffla fino il modo di-prefidiare le Piaz~
ze , e sbandandofi le reliquie delle ge iti per
difetto di paghe, perloche non vi era Jl—zortez-
za, che non fi raflegnafe 5 Collegati"/, Cicane

do

e i

innalzd le infegne dellaChiefz, ritiratifi i Ben-
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o o fteflo le Citta di Milano, e Pavia colla™==—=="
corrifponfione di- groffe’ fomme:di foldo . quali N‘;i%’o
futte erano difiribuite traiSvizzeri . Paffato:a Lore:
Genova: Janus Fregofo <con Fanti, e Cavalli l;’:;o;%
de’ Vieneziani, fuggi il Governatore Francefe,
e fi ribelld fa Citta, e decaduta in ogni parte
d’Italia 1a riputazione;ce il nome del Re di
Francia, diedero i Miniftri della Corona fpon=
taneamente a Cefare la Fortezza di Legnago,
e fi-raffegnd Alfonfo Duca di Fertara all’ ub-
bidienza del Pontefice. - g
Al cotfo fortunato delle Vittorie fuffeguitd li!:::“;'!:;;a

restituito

l2 comparfa in Milano di- Maflimiliano Sforza, in Mitano . -

che accompagnato nella Citta dal Viee Re, e,
dal ‘Cardinal Sedunenfe ricevé a nome degli Sviz-
zeri le chiavi in fegno di Dominio, acclamato
egualmente dalle milizie , che dal Popolo pel
defiderio 'di ubbidire ad un Principe pro-
prio. Nell’ univerfzle alterazione delle cofe era
cura fpecial del Semato ricuperare la Cirta di
Brefcia tenuta tuttavia da’Francefi, tanto piit,
che ‘accrefceva il coraggio pelfortunato acqui-
flo di  Crema dove erano flate introdotte le
genti Veeneziane, corrotto con promefle, e coll’
efibizione della Nobilth Veneziana Benedetto
Cribrario, che la guardava a nome del Re di
Francia. y § o

Tra le ‘applicazioni @ ricuperate lo Stato

' % 4 del=
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wmemesew Jo][2 Terra Ferma non mancavd il Serato’ o’
"If:;o invigilare 4l pitt fodo fondametito della pubbli«
Lore- Ca grandezza; fiflarido: alla continuazione: del
D;’:GN(;;‘ traffico nelle Provincie di Oriente; ma per-
ché nell’ Egitto erano declinate le¢ utilits del
commercio per avarizia de’Regi Miniftri, fiu
fpedito 2l Soldano Doumenico Trevifaho : Pro-
curatore a rapprefentare al Re 14 coftituzione
vera delle icofe, ed i pregindizj, che rifenti=
va I'und e l'altra naziode, otteriendo da: quel

co ufo, e che i Meéfcanti Veneziani foffero
~ ben trattati in ogdi parte del Regno:

dodici fulfeguitdl’altro non men feracedi turs
bazioni, tra le quali variando a ‘mifiira 'delle
vere; o palliate intenzioni le difpofizioni: de’
Principi, non per queflo refpiro 1'Iralid "da’
gravi mali, 2’quali era flata per lungo tempo
foggetta, o perché non foffe per anco placata
Uira ginfta di Dio, o per non effere affatto
{pento ¥ odio ; e I’ ambizione degli uomini:
Afpirando con fervore il Senato Venéziano
a ricupefare la Citta di Brefcia aveva fatto
paflare I’ Efercito all’ affedio, ma nel tempo,
in cui erano battute le mura, e fatta da’Frans
cefi vigorofa refiftenza era fopraggiunto il Vie
e Re coll’Efercito Spagnuofo, che sonaven-
' do

barbaro Principe, che foffe repriftinato I’ anti= |

anno1szry Piegando al fine I'anno mille cinquecento’
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do ricrovato baftante, materia a fatollare; [2 {11 ve—_—_—
ingordigia nel faccheggio di Prata nella Tor LEO-

. A 5 G .. NARDO
fcana, fi eva {pinto 2 raccogliere I'ultime fil=. Lore-
le deélle foftanze di Brefcias | . DANO.-.

- . .. Doge’ 75+

Entrato fella. Gitta fotro fpezie di amicizia
co’ Veneziani, e con protefte che non '.avereb'-'df};?ﬁie W
PR . s , e~ oAl Bpagnuolia
be operato contro il loro vantagglo, s uni nel-
Yo fpoglioco’ Francefi lafciandoli poi liberamen=
te partire; per la quale. {orpraffazione levaro=
no i. Veneziani le Artiglierie dalle Trincees
ma per non accrefcere;il numero de’nemici fu
differito a miglior ‘congiuntura il rifentimentos.
Diffimulata dal ‘Senate Uoffefa, fu in parte
cbﬁi‘oiatp- dall‘acqui.[‘to.,dei'la Rocca di Bergamo Rocea di
ceduta finalmente da’ Francefi, che non atten- pgf:f:m:eiu
devano, da parte a'l,c_.una_...{'ogc'orfo. AT Venedets

Tra le vicende, e i proditor] attentati non
vi fu cofa che colpiffe pih_al_'vivq gli animi
de’Senatori quanto la rifoluzione del Pontefi*
ce; ‘dell’> Ambafciadore Spagnuolo j-e 1'arrogans, '_
22, del'Velcovo Gurgenfe ; che entratoin Rao- affﬁnﬁt;f:
ma come Minifiro di Cefare per trattatola pa-
ce; fenza the: preftaflero affenzo gli Ambafcias
dori-de’ Veneziani: ptonunzio il Papa: Effere
fua-intenzione, iche le Citta di Verona,; e Vi-
cenza foffero cedute;a)Maflimilianos chel pel
poffeffo di Padova.; e ;Trevigi‘vp;ag&ifem i
Veneziani a Cefare groffe-fomme: dic denaro; e -

per
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wm— et le- Caftella, e Terte del Friuli foffe ri=

e

mefla la cognizione 2l Pontefice,” fe  fpettar
doveffero all’'Imperadore ; o alla Repubblica:z
Si obbligaffe Cefare, e il'Re di Spagna diab-
bolire per quanto foffe loro permefly ‘il Conci-
lio Pifano, concorrendo coll”armi, perché fofle
unita 2f Dominio Ecclefiaftico 1a Citta di* Fer=
rara. Partirono con ifdegno gli Ambafeiadori
Veneziani proteftando pieno differfo 2la parte
che riguardava il pubblicointereffe, e con lis
bere doglianze contro il° Papa, ché contro la
data fede, fenza riguardo 2'pericoli,difpendjs
e {pargimento di fangue ‘a2 di Iui vantaggios,
con proditorio trattato troncafle in un‘punto le
fperanze della Repubblica; ma fiffo il Papanel=
I'opinione , forpaffando & convenienze de’ Ve=
neziani - fegnd it Trattato fenza 1”intervento
degli Ambafciadori. '

Al evidenza di molte prove , fcoperta fallas
ce l2 fede del Pontefice , e degli Spagnuoli ri+
fletteva il Senato’ alle confeguenze  dell avve~
nire , e rilevando in Maflimiliano. grande in=
coftanza § trafporto & interefle nel Papaje nes
gl Spagnuoli, fluttavano i- configli, dibatten=
dofi pilt volte nel Senato , fo foffle da abbrac=
Clarfi I'amicizia colfa’Corona di Francia, del-
le quali dgbitazioni='pe'net_mnd‘mc al Postefice
qugtﬁhe indizio, appariva confufo per: vederf

; efpo=
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efpofto alle cenfure degli uomini, come auto=
re di nuove calamita alla Provincia, che fi 1;"-&'0
vantava di aver liberata dalla fervith de’Fran- Lore-
cefi. Gruciofo percid nell’ animo, e ripieno di ggg";";s.
dolore , donando la maggior parte della notte
alle vigilie, ed alle meditazioni fu oppreflo
da grave infermita, che lo conduffe alla mor-
te . Pontefice di fpiriti elevati, e rifoluto; ma worte di
5 Papa Ginlioa
impetuofo , e di vafte idee , adattate piu adun
Principe fecolare per dilatare I'imperio, che
ad un Vicario di Crifto innalzato al gran po-
flo pel bene univerfale de’ Criftiani -
Al defunto Pontefice fu foftituito dal Colle-
gio de’ Cardinali radunati al numero di ven-
tiquattro, Giovanni de’ Medici in eta di ‘anni
trentafette , che fi fece chiamare Leone Deci* reon De-
mo, uomo d1 natura manfueta, e che per B e
dole fua faceva prefagire felice il Pontificato;
ma rimanendo vive nelle vifcere dell’Italia le .
fiamme della guerra, fi videro rrforgere con
maggior empito, quando per I’induftria degh :
uomini, o per la flanchezza fi eredevano viei-
ne ad eftingerfi.
Continuavano tuttavia le pratiche de’ Vene-
ziani col Re di Francia per firinger Ia Legas
conofcendo i primi di non fperare altrimenti
di ricuperare lo Stato di Terra Ferma, ed
apprendendo il Re per cofa difficile ritof=
nare

o=l

1 RS i ) 2 e
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e 1\ are al poflefo del Ducato di Milano fenza 1’
Nlﬁ‘go. altrui afliftenza: Dopo molte controverfie, fofte
Lore- nendo Andrea Gritti,a cuidal Senato cola fpes _s
D;I:Ng‘s: diziene in Francia di Luigi di Piétro Segretario
era demandata la facolra di conchiudere: Che
appartenere doveflero a’Veneziani , oltre le
Terre di antico Dominio la Citta di Cremo-
na, e la Giera d’ Adda , @ dichiarando il Re,
che fenza il poffefio di effe non averebbe af-
fentito alla Lega, fu finalmente conchiufo:che
Cremona, e la Giera d’Adda s intendeflero
aggiunte al Ducato di Milano, e che Brefcia,
Bergamo, e Crema reftaffero a2’ Veneziani, ce-
dendo il Re qualunque titolo, o ragione fopra
quelle Cirta. Sirilafciavano in liberta i prigio=
'ni , fi riapriva il commercio, e fi obbligavana
di {cambievolmente ajutarfi , e diproccurarech’
entraflero nella Lega i Principi Italiani, efpes
zialmente il Pontefice, a cui riferbavafi il pri-
Lapedovic 09, HOED: T yud
peaiani_col . Accordate le condizioni s’ impiegd lo ftudio
tia s del Re di Francia 4 rinforzare le Truppe pet
pafare in Italia con forte Efercito , alla qual
Jimprefa era portato con caore s gtande , che
fatte tregue con Ferdinando Re di Spagna @’
confini del Regho, trafcuraya con poco onore

del_ﬁ;lo nome di aflifiere i| Re dj Navarra {uo
congiunto, e non curatj

1 movimenti dell’In-
ghil-
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ehilterra terribili in altri tempi al fuo Regno , S——

non attendeva che afpedir gente verfo i mon- LEO- |

e1y nells confideniza , cheidebellapd i nemicisie L ores

ricuperato lo Stato di Milano, farebbe in con- PANO-

dizione di ripaffare in Francia a difefa del Re- Vhtew:

gno contro chi tentato aveffe d’invaderlo. l

 Affliggevano gl’imminenti pericoli di nuova

guerra I animo del Pontefice , il quale defide-

rofo di foltenere la fama , che avevano prefa-

gito ghi uomini nella di Iui efaltazione al Pon=

tificate , efortava 1 Principi Criftiani a deporre

I'armi; fuggeriva 2’ Veneziani dubbiofa, e fof-
i petta I’amicizia del Re di Francia, rifvegliava
alla loro memoria i paffati infortunj, e I'anfie=
ta del Re di-occupare non folo il Ducato di
Milano , ma I’ Italia; eccitava il Senato a man--
tenere la Provincia in liberta , poiche al pre-
fente potevafi dire vicina a goderla ; e final-
mente prometteva d’intereffare la Repubblica
di Fiorenza, e gli Svizzeri per firingere uni-
tamente Lega col Duca di Milano, tale effen-
do il vero interefle, e la ficurezza della Pro-
vincia. '

1’ efortazioni, e le promeflfe del Papa nomn
facevano impreflione negli animi de’ Senatori a
fronte di debili, ed infuffiftenti {peranze, per-
ché riflettendo all arti degli Spagnuoli , all’ offefe
da loro ricevute fotto fpecie di amicizia, e di

Rés
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e pace ; all’inconftanza degli Svizzeri, gente veha=
:hi%-o le, e che per l’ax.rifiith dell’ oro eta pronta a
lore- lagrificare gli amici ; alla debolezza del Duca
DANO. di Milano, Principe in apparenza libero ; ma
0g¢ 75- , « s I : :
in fatti dipendente dall’ arbirrio degli Spagnuoli 4
confideravano , che cido che offeriva {peranza
di ficurezza, e di liberth accrefceva i pericofi;
e minacciava all’ Italia la fetvith , perché i
Francefi, e veniffe abbandonata la loro amicis
zia avrebbero riftabilita 1’ Alleahza con Cefare,
o con Ferdinando Principe fagace , che con pos
che forze aveva ridotto le cofe a fegno , che
poteva tenderfi affoluto Signore di Milano .
Facevano percid riflettere al Pontefice ; che
tanto il Re di Francia, che quello di Spagna
afpiravano al Dominio d'Italia; il primo coll’
armi in mano, e con forza aperta , Ialtro con
fagaci maniere, ¢ con indurre i Principi Itas
liahi a ftringerfi da sé medefimi le catene: Ef
fere finalmente' cofa defiderabile che 1'uno, e
I’ altro foffe efclufo dall’Italia ; ma ron poten=
do eflere difcaceiati gli Spagnuoli fenza I’ ajute
dell’armi Francef; conveniva , che vi foffe néel-
I’ Italia wn: Ptincipe firanjero ad affiftere g’ Is
taliani non atti per la proptia debolezza a lis
berarfi dalla minacciata fervity .
ml;iondinﬂzr;:ano intanto gli apparati dell’
? ‘401 Veneziani al Re quanto
op~

e ——
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opportuna effer doveva la follecitudine , attro-"rm————
“vandofi vuote le Citta di Prefidj , confufi i LF-%;
i nemici alla fama de’movimenti de’Francefi , Lonre-
€ pronta ogni ¢ofa dal canto della Repubblica, 5"\;0;5.
da’ quali ftimoli incalorendofi maggiormente
Lodovico ordind, che le genti fi riduceffero
quanto pilt prefto foffe poffibile a Sufa per a-
vanzarfi all'imprefa.

Doveva effer compofio I’ Efercito Francefe di
ventimila uomini da guerra, e comandito da
Luigi Signore della Tramoglia, foggetto chias
o per nafcita, e per valore; ma tuttavia aves
wa a trattarfi la guerra fecondo il parere di
Giovanni Giacomo Triulzio, per la fama che
teneva nelle cofe militari. |

Contavaho i Veneziani fotto le infeghe otto
mila Fanti de’pid eletti 4’ Italia ; mille due-
cento uomini di armi, e groffo cotpo di Ca-
valli leggieri, prefiedendo alle genti tutte Bar-
tolommeodi Alviano ricondotto agli ftipendj do-
po efferfi refiituito in liberth , era munito I'E-
fercito di' Artigliere, e di appreftamenti , non
avendo tancato il Senato della pit attenta vi-
gilanza , comecché confidava dalla: prefente rie
foluzione di ricuperare loStatodi Terra Ferma.

Intraprefa dall’ Alviano la direzione dell’ E-
fercito , ricercaya dal Senato 1a facolta di paf-

fare a danni del M1lanefe 5 ‘dimoftrando facile
la
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L’Alviano
prende mol-
te Terre.
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wmm——1a vittoria nel terrore de’ Popoli,'al quale de-

mandata piena autorita didifporre cid che cre-
defle vantaggio dell’armi, e che ricercaffe la
ragione della guerra , fu folamente prefcritto
di non paffare i fiumi del Pd , e dell’ Adda.
Spintofi percid I’ Alviano verfo Verona, dove
per fegrete intelligenze fperava di eflere in-
trodotto, fcoperta la trama, s’indirizzd verfo
Cremona, occupata prima la Terra di Valeg-
gio, e la Rocca di Pifchiera, accolto da Cre-
monefi con efultanza, a'quali non permife fof-
{e fatto alcun infulto dalle milizie , e fvalig-
giati mille Fanti Spagnuoli, e duecento uomi=
ni di armi {piegd le infegne del Re di Fran-
cia, efortando i Cittadini a riconofcere per
Sovrano quel potente Principe fotto il di cui
dominio avrebbero goduto pace, e ficurezza .
All’acquifto di Cremona fuffeguitdo quello di
Soncino, Lodi, e delle altre terre della Giara
d’ Adda accrefcendo di riputazione I’ Efercito
Veneziano a fegno, che fu ferma opinione ,
che fe fi fofle accoftato 2 Milano , era facile
che inforgeflera nel numerofo Popolo fenfibili
cambiamenti .

Con fortuna affai diverfa paffavano le cofe de’
Veneziani nel Veronefe , dove reftati effendo
debili Pr—_Eﬁdi per le Terre, foggiacevano que-
fte allalicenza delle milizie Tedefchedi Vero-

na,

)
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na,e farebbe eziandio caduta in laropotere Vi~ m—
cenza fe da Giovanni Paolo Manfrone non foffe LEeo-
1 flata afficurata coll’introduzione di molti Vil TORR'?E%
* : lici ,econ rinferrarfi egli medefimoalladifefsa. DPANO:
Erano pero quefte cofe di poco momento Rogeiase

rifpetto, alle rivoluzioni dell’ altre parti, perche 8P *5%3
ftaccatefi dall’ ubidienza di Maflimiliano Sforza
le Terre tutte dello Stato di Milano a vifta
delle infegne Francefi; era entrato in Afli, e
1 in Aleflandria il Conte di Mufocca figlivolo

del T'riulzio , ed avanzandofi i Francefi a gran
pafly da. Sufa, fi ritird il Vice Re dalla Treb-
bia per ritornarfene nel regno di Napoli , alla
di cui partenza innalzarono i Milanefi le infe-
gnedel Re di Francia.

81 tenevano tuttavia'per Mafﬁmxhano le due olzfggggsd&

Citta di-Novarra, e Como, effendo cadutes]’ Francesi.
altre tutte in poter de’ Francefi con s} grande
confufione , ed univerfale terrore, che fpedito
dall’ Alviano a Brefcia Renzo da Cerri con
groffo: ftaccamento , era ftato 'ricevuto nella

& Citta, ritirandofi le milizie Spagnuole; dimos=
do che era facile dperare, che aveflero in brev’
ora a ridurfi in. potere ide’ primieri poffeflori le

! Terre, e 'Citth, e terminarfi con “felice fine

la guerra. . f

' 11 corfo cosi fortunato delle conquife reftd

Jn'un punto grepnato.per-la calata de”Svizzeri,

Tomo IIL x Ti=
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Svizzerj ag,

saltano

1
rancesi ,

della Trebbia, non rifchiandofi pero di trasfe-
rirfi oltre il PO per non aver alla fronte I’ E-
fercito de’ Francefi , e alle fpalle qugllo de’
Veneziani. Sarebbe ftato agevole a’Francefi di
combatterlo prima che giungeflfero i Svizzeri,
ma occupati per configlio del Triulzioall’efpu-
gnazione di Novarta, dopo vigoiofo affalto fu-
rono coftretti ritirarfi levando I’ affedio; perche
entrate nella Citta nuove Truppe de’Svizzeri
conofcevano quafi impoffibile vincerla colla fora
za, ed attendevano dal tempo , e da’ difordini
de’ nemici per difetto di denaro, e di vettova=
glie, il buon fine dell’imprefa. Ma la ferocia
della nazione , e I’odio de’Svizzeri' contro il
Re di Francia fuggeri loro di ufcir di Novar-
ra ad affaltare i Francefi negli alloggiamenti ,
non effendo baftante a frenar!’empito della fu~
perba nazione il rifleflo , che non avevano Arti=
glierie ; non Cavalli; non fufficiente numero di
foldati per refiftere all’impreflione d’un Efer-
cito ben provveduto, ed approvando col braccio
diftefo I opinione di Motino loro Gapitano , fi
diedero a rinvigorire i corpi; col ripofor, e col

‘nutrimento .per effettuare zll’ora deftinata I’ at~

dita rifoluzione,
Al fuono. de’ tamburr ‘ufcirono , paflata Ia

metta della notte , in numero di dieci mila ,
fet=
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fette mila de’quali erano deftinati ad aflaltare
I’ Artiglierie agli alloggiamenti de’ Tedefchi , I;Eg; |, 4
gli altri tre mila dovevano opporfi colle Pic- [ore-
che alle genti d’armi. All’avvifo del vicino at- 6)::‘:0;5.
| tacco §’era pofto in armi I’ Efercito Francefe, 4
Ij avendo per principale oggetto di far giuocare
i le Artiglierie per allontanare i nemici , molti
{ de’quali, per quello poteva rilevarfi dalle gri- 2

it

da, e dagli urli de’ feriti, cadevano traffitti ; -
ma confervando le loro ordinanze a fronte del~ §- ¢
le ftragi, e delle morti, indi azzuffandofi fu- '
riofamente co’ Fanti Tedefchi diedero gli o
uni, e gli altri prove di mirabil valore, e di ' r
ferma oftinazione o di morire o di vincere. I
Nel primo chiarore del giorno comparirono
gli orridi effetti della feroce battaglia, in cul
fi mefcolavano egualmente i1 Capitani che 1
foldati, fin a tanto, che prevalendo il valore
| de’Svizzeri ,occupate le Artiglierie, e rivolta-
i tele contro i nemici fecero orribile ftrage de’
Fanti Tedefchi, che rimafero rovefciati e ob= / <
bligati alla fuga, accompagnandofi feco loro le ik
genti d’ armi che in tale incontro non merita-
rono alcuna lode . Nella crudele battaglia che
durd per due ore , morirono mille cinguecento {
de’Svizzeri , e fu detto che perifiero diect !_”.ﬁ-j
mila uomini nel campo Francele, per la mag=

gior parte de’ Tedefchi nel combattere, gl’ al-
tr

x 2
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wmesiinie 11 nella fuga; ma fu si grande il terrofe nel
LEO-  rimanente del Campo, che témendo d’effora
NARDO - P :
Loge- infeguiti non fi fermarono i ‘foldati ne pure
Dggﬁ“gs-. nel Piemonte ; ddéndofi a tutto corfo a paffare
_di Ja da Monti. Reftarono in potere d&’ Vig-
Francese | Citori i Carriaggi; ventidue pezzi d’ Artiglieria
disfarto da’ i : - . :
svizzeri . grofla; 1 Cavalli tutti deftinati pel bagaglio;
arricchendofi i Svizzeri di bottifo ; tanto pid,
che efflendo ftati pochi in numero ad ottenet
la vittoria, rimafero altrettanto contenti nella
divifion della preda.
Ritoroa al. ‘NOn furon-o Ie.fole {poglie ‘del campo :’I pre-
Hifiio gl B della Vittoria, perché ritornate all’ubbi-
* dienza dello Sforza le Citta, e Terre tutte
del Ducato di Milano fi liberarono dal facco
con grofli esborfi di foldo, quale tutto era di-
vilo tra Svizzeri, che entrati nel Monferrato ,
e nel Piemonte, come Terre imputate d’aver
dato ricetto all’Efercito Francefe furomo co-
ftrette  ad esborfare fomme groffiflime di de-
naro, di modo che arricchito qualunque folda=
to gregario fu opinione, che non foffero ritor-
nati i Svizzeri a loro paefi in tempo alcune

con pitt ricco bottino d’oro, e di fpoglie.

Fine del Terzo Tomo.

J
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Ambafciadore di Francia che parte da Venezia. 318 Sei
fpediti al Pontefice. ZoE

Andrea Zancanio ¢ fpedito a Taranto. zrx Gli viene
{ofpefa 1a partenza. r12 Viene mandatv Provveditore
in Friuli. 237 Sua peflima direzione. 243 E chiama-~
to a render: conto nelle Carceri . : 244

Andrea Griwi Provveditore. 278 E’ fatto prigione. 7vf

Angelo Trevifano Generale ¢ obbligato a render con-

Antonio Grimani {pedito Generale in Dalmazia .« 236

- Paffa all’ Armara contro de’ Turchi. 7o Shorfa orto
ml_Ia Ducati per le ciurme. fvf Sua irrefolutezza per
cui i reftiruiffe coll’ armata a2 Modona. 238 Indi al
Prodano. jvi E’ chiamato: a difcolparfi nelle - carce-
ti. 242 Sna relegazione nelle Terre di Offero, e Clif-

{30 ; 245

Archivio delle pubbliche carte rovina improvyifamen-

STel : 3%7

Armata Greca fpedita in ajuto de’ Veneziani- 249 Ve~

neta rotra in Po da’ Ferrarefi. 376
Arfenale elezione di tre Provveditori. r2x E> attaccato
dal fuoco. _ 317 >
B e

BA:‘tolomeo Minio naviga per I? Oceano con guattro
G_a}ere. 37 E’ forromeflo dal Colombo corfzle Ger‘}g}
vefe . 1 S

Bartolomeo d’ Alviano condottiere dell’Eferciro: Vene-
ziano. 234 Fa molti acquifti nella Terra Ferma. svs

Gli vengono corrifpofti mille cinquecento Ducati_all>
i x 2z AN «
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anno . sv¢ Prende molte Terze . 1 o?
Bartaglia de’ Collet%ari al Faro contre i Franeefi. 90
Bergamo in poter de’ Francefi . 341

Bernardo Contarini Provvediror della Cavalleria. yox
Sua generofa rifeluzione. svs Chenon fu efeguira . 75

c
CAndia ¢ afflitta da terremoti . 751 i
Caravaggio in poter de’ Francefi. 341 Ed anche Cremo- *

na. fol
Cardinale di S. Pietro in Vincoli creato- Pontefice. 275
Si fa chiamare Giulio II. sof Sua indole torbida , €
ingiufta. sof E’ moleflto a Veneziani . 28r Sue ecce-
denti dimande. 352 Si riconcilia co’ Veneziani. 3%
Viene forto la Mirandola. 393 Sua fede falace . 42 2
Sua morste . 415
Carlo VIII. Re di Francia giunge in Italia . 70 Entra
in Firenze , poi in Roma. 77 Tratra con afprezza ghi -
Ambafciadori de’ Veneziani. 8¢ Bandifle i Venezia- !

ni, Genovefi, e Milanefi dalle Provincie a Iui fog-
geite. 97 Segna la pace col Duca di Milano. 99 Muo-
re colpito da A-popliﬁa-. T4
Cividal di Bellune ritorna fotto il Dominio de’ Viene-
zianij . - 348
Clifla wiene alla divozione della Repubblica. se
Comercio- copiofo de! Veneziani. 36 Che refta pregiu- :
dicato . 259
Conte di Pitigliano fupremo Comandante dell’ armi Ve- i
neie . 368 Sue imprefe. 369 Sua morte- 382 i
Corfo de’ due fiumi P3, e Adice. 13

Criftoforo da Mula Capitano dell’ Armata minore. in
Po. x7 Acquifta T antica Citea di Adria , e Comac-
chio. 10§ i

D ) i

DAm:ano Moro myore nella guerra di Ferrara-. S¥ |
Sue benemerenze con Ia Repubblica. sor Per. le guali I
vengono ricompenfate due fije Figliuole . fvi .

Difegni de’Principi . 308 i

Domenico. Calbo ¢ fatto prigione. 12z Per aver: daro
ot e Colaes S

£ 'Viene relegato in Cipro. o
mica. Morofini. Pracuratﬂfe: Pacla in Semato. . 295

Ermo-~




> R T B Ry g i LTy, iV

“0 ey yiyrt v I . - SRRy Bl e de ¥

427
B

E Rumolao Batbare Ambafciadore alla Corte di Roma:
eletto Patriarca di Aquileja dal Papa. 53 Nom & ap~
provata dal Semato la fua elezione. s4 E’ obbligate
dal Configlio di Dieci a rinunziare la dignita . svs Ca-

_{tigo minacciato fe refifteffe. 08
Efercito Veneziano rotto dall’ Armi Francefi. 33§
E
FOis Generale dell’ Armi Francefi. 379 Muore glo-
riofamente in battaglia. 408
Francefco Faliero Capo del Configlio di quaranta rele-
gato in Cipro, e perché . 58
Francefco Piccolomini Sanefe creato Pantefice. 276 Af-
fume il nome di Pio III. - s
G

G Abriele Bono Capo del Configlio di 40. relegato i
Cipro, e perche. ' s&
Genti Veneziane , Pontificie , ¢ Spagnuole - disfarce dall’
Armata Francefe. 395
Giacomo Marcello Generale. 33 Si accinge alla efpu-
nazione di Gallipoli. svs Muore colpito da Palla d#
sannone . - ¢ Lo
Giovanni' Antonio Minie parla arditamente nel Maggior
Configlio contro gli aggravj. 264 Gli viene -rif%oﬁo
dal Doge. 267 E’ relegato nell’ Iola di Arbe. - 269
Giovanni de Medici é creato Pontefice- 415 Si fa chia-
mare Leone X. o ]
Girolamo Savorgnano di chiato fangue nella Patria: dek
Friuli , e Nobile Venero. 42 Scaccia i Tedefchi, C_hf;“‘

fcorrevano per lo ftato. v s
Girolamo Trono arreftato pel Configlio di Dieci. 237
Suo delitto, e caftigo . s
Giulio Varano Generale dell’ Armi della Repubblica.

q.I - .
Guerra de’ Veneziani contro i Turchi. 236 Contro ik
Duca di Ferrara. 12 Contro Maffimiliano Imperato-

e : 293

Guido Maria de Rofli refpings i Tedefchi- con grave, lox:

gerdita.. ity HELOO A S AR
< ifo-
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28
* I
ISo!a di Sanra Maura ceduta a' Turchi in prezzo di
ace . 7
Ift‘i)tuzione del Configlio di 40 Civil Nuovo . :5;’
: « 98

LEga tra Sifto IV. Pontefice, e i Veneziani: 8 del
Papa, e Principi Iraliani contro la Repubblica. 24
Tra Principi a prefervazione della quiete d’ Italia. 34

--Del Papa con i Veneziani, e col Duca di Milano. ¢z
Tra Principi contro i Francefi. 8x Di Luigi XII. Re
di Francia co’ Veneziani contro il Duca di Milano .
131 De’ Veneziani con Uladislao Re di Ungheria .
256 Di Cambrai, 306 Tra il Papa, Re di Arrago-
na, e Veneziani. 399 Nella quale fono comprefi an-
che i Svizzeri. 403 Tra i Veneziani, e il Re di

Francia . 416
Leggi contro il Luflo. 48
Leonardo Loredano Doge. 262

Lodovico Duca di Milano chiama i Francefi in Italia.
s Siritira in Germania . 235 Paffa per mezzo il
Campo Francefe. sv/ Fatto prigione ¢ condotto a Lio-
ne. svs Muore rinchiufo nella Torre di Loves. ivi

Luigi Avogaro fa paffar Brefcia in potere de’ Veneziani.
401 Viene decapitaro . i 403

I.-J-l‘i;l dr Orleans [ollevato alla Corona di Francia. 129

uole i titoli di Re d¢i Gerufalemme s dell’una, e

I’ altra Sicilia, e di Duca di Milano. 373
P M

M Arco Barbarigo Doge. 39 Sua morte dopo un an-

no di Principaro. 40

Marco Beaziano fpedito 2’ Syizzeri , ¢ perché. 118

Maffimiliano Sforza reftirujro in Milano. s

M?rr,e di Meemet. 7 Per cuj é mefla in ficuro I’ Italia
Tl .

Morte del Doge Giovanni Mocenigo. 39
P 1eh fiio Regno in poter de’ Francefi 3 ?i‘

Naflo viene alla divozione del]

Nico_l(? Michele Avogador ol a_ Repubblica. 54

etto Procurator di S. Mar-
o,




Ry - LB e R

; 419
,.[€0 5 € perché, : it B F4%
Nuova regola nelle ballottazioni s :
: (8] _
O Pinioni diverfé pet ricuperare o flato. 55

Oftilita de’ Francefi contro i Veneziani: 324 Gli inti-
mano la Guerra. 326 Rompono il loro Efefcito. 335
Acquiftano Caravaggio , Bergamo , Brefcia’, Cremona ¢
e Pefchiera: - ' 341

Occupano il Milanefe: 7v¢ Loro Efercito disfatte’ dagls
Svizzeri ' v

ﬂ.

PAce tra Vieneziani, € Collegati . 34 25 Con Sigif
mondo. Duca di Auftrias s HEE 47
Padovani paffano in potere de’ Francefi: 389 Tornana
in potere de’ Veneziani. 362 Sono affediati da Maffe
- miliano . 367 Liberati dall’ affedio. 37z Quattro lofo

Citradini ftrozzati, e perche. 378
Pandolfo Malatefta raffegna Rimini alla Repubblica. 27y
Ricompenfa che ne riceve: - k2
Pélchiera in poter de’ Francefi. = 34>

Piazze di Monopoli, ¢ Pulignano in potete de’ Veénezia-
ni. roz Di Otranto, Brindefi, e Trani per foccorrere
il Re di Napoli. 108 Di Aleflio ceduta & Tarchi -
290 Della Romagna cedute al‘Papa. . 343

Pier Antonio Battaglia cuftode della Rocca del Duca ;di
Milano. 234 La confegna in potere del Pubblico. 104
Condizioni dalnidimandate, che gli fiaccordano. fvs

Pietro Marchefe Ufficiale dell’ Infanteria Veneziand - 410
Prove del fuo valore. : L ESOL

Pietro Maria Roffi Parmigiano. 18 Sua inclinazione a
}i}lbblici vantaggi - #v¢ Viene fregiato della Veneta

obilta . ' ; X34

Principi Iraliani apprendono‘le vittorie de’{tranieti.z49
S’ intereffano per la quiete de’ Veneziani - 379 Entras
no in gelofie . . e 7 L

REgn‘o di Cipro in potere de’ Veneziani. sx E’ ridot:
to in Provincia. - : . vt
Roberto Malartefta nel Gampo de’ Veneziani « 19 Scac-
cia Alfonfo- da Roma, elo vince: s Sua morte. 20
Roberto Sanfeverino Generale de’ Veneziani. x3 Gui' ¢
donata Ia Nobilra. 18 Tenta- I acquifto di Trer::g A
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46 Muore annegato in un fiume. 47
Rocca di Brefcia pregiudicata da un fulmine . 317 Di
Bergamo in potere de’ Veneziani. 413

Rodengo Borgia di Valenza eletto Pontefice. 62 Aflume
il nome di Aleffandro VI. svf Fa Lega co’ Veneziani,
e il Duca di Milano. fvé Fa morir di veleno Giovan-
ni Michele Cardinal Veneziano. 360 Si appropria le

fue facolta. svs Muore avvelenato. 274

Rodolfo Gonzaga ferito di pugnalata nella faccia. o3

Sua morte. ) vl

Rifoluzione pubblica co’ Cittadini . 53
S

SCardona viene alla divozione dalla Repubblica. 74
Rifmondo Duca di Auftria. 40 Sue oftilita contro i Ve-
neziani . 1Uf
Spagnuoli disfatti dall’ Armi Francefi. 407 Loro azione
proditoria. 413

$r

TEdefchi fcorrono per pid luoghi dello Srato. 41 Sono
pofti in fuga da Girolamo Savorgnano. 42 Incendiano
1] Caftello di Roveredo. swi Loro vittoria contro I
Veneziani. 47 Sono refpinti da Guido Maria de Rofli
con grave loro danno. svs Loro crudelta praticata in
Verona. 383 Infierifcono contro Ia Cirra di Vicenza. 389

Tregua tra Maffimiliano, e i Veneziani. 298

I'revifo ritorna fotto il Dominio de’ Veneziani- 348

Trieftini paffano in potere de’ Veneziani. 394

Triftano Savorgnano fi prefenta al Configlio di* Dieci »

123 Sua efpofizione, e rifpofta che ne riceve. 108
Turchi occupano Lepanto . 24x Dimandano I’Ifola di
Santa Maura in prezzo di pace . 249 Che gli viene
accordata . 260

v b

¢ -\/"Engziani vinti da Tedefchi. 89 Aquiftano-il Regno
di Cipro. roo Non accertano Ia dedizione de’ Pifani .

xo6 Ottengono le Piazze di Otranto, Brindifi, e Tra~

pani per. foccorrere il Re di Napoli. 138 Loro acqui-

i in Terra Ferma.‘zgq Sciolgono i loro fudditi dal

;t:;a:ﬁleggotdé fcde];a. Li;“ Spedifcono fei Ambafcia-

nretice . 382 Loro Eferci i da Fran-

cefi. 300 Acquiftano Brefcia . celeidislaris 40K

icenza in potere de’ Veneziani . 374
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